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PREFAZIONE 


ItaKa,  sede  alle  Muse  gradita,  si- 
gnoreggiò nell'  arti  belle  ogni  altra  eulta 
nazione  ;  e  gV  illustri  poeti  che  le  appar- 
tengono,  formano  il  decoro  del  Parnaso^ 
in  cui  sul  più  alto  seggio  Dante  primeg- 
gia, siccome  quegli  che  noù  pur  poeta 
sublime,  ma  di  sapere  e  di  filosofia  si 
mostra  grande  maestro.  Padre  della  bella 
nostra  lingua,  il  diritto  egli  ottenne  di 
rivivere  ad  ogni  età;  e  da*  secoli  futuri , 
quella  gloria  ch'ei  meritossi  viTeate,  gli 
verrà  sempremai  confermata.  E  si  può 
dire  di  esso  poeta  ciò  che  nel  Purgato- 
rio ,  salutando  Guido  Guinigelli ,  ei  disse  : 
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PREFAZIONE 


Ju  Itaka ,  sede  alle  Muse  gradita ,  sU 
gaoreggiò  nell'  arti  belle  ogni  altra  culu 
nazione  ;  e  gì'  illustri  poeti  che  le  appar- 
tengono, formano  il  decoro  del  Parnaso» 
m  CUI  sul  più  alto  seggio  Dante  primeg* 
S^y  Siccome  qpiegli  che  noiì  pur  poet^ 
sublime,  ma  di  sapere  e  d|  filosofia  si 
mostra  grande  maestro.  Padre  della  bella 
nostra  lingua,  il  diritto  egU  ottenne  di 
rivivere  ad  ogni  età;  e  da'  secoli  futuri, 
quella  gloria  ch'ei  meritossi  virente,  gli 
verrà  sempremai  confermata.  E  si  può 
dire  di  esso  poeta  ciò  che  nel  Purgato^ 
'^0 ,  salutando  Guido  Guinicelli ,  ei  disse  : 


• 


che  all^  amore  è  dato  solo  di  destareà  Eli 
ore  il  bello  si  sappia  scernere  che  nelle 
Canzoni  si  contiene,  ri  si  scorgeranno  una 
{orza  ed  tina  elevatezza  non  conósciute 
in  ^e^ tempi  in  cui  furono  scritte;  uno 
atile  maschio  )  alti  pensieri  e  belle  com-* 
parazioni,  e  sovra  ogni  altro  pregio  una 
inarrivabile  immaginazione.  Laonde  a  dar 
luogo  prima  alle  Rime  mi  avvisai;  dac«« 
chò  con  meno  di  malagevolezza  potei  im<* 
prendere  a  riprodurle.  Ma  a  non  errare 
nella  scelta^  ed  a  fare  cosa  in  modo  di- 
cevole al  soggetto,  non  mi  sentii  lena  ba^ 
stante  ;  e  si  fu  perciò  che  mi  volsi  al  de* 
gno  estimatore  del  Poeta  aommo  ^  non  mene 
che  esimio  restauratore  dell'  italico  idioma^ 
il  valente  conte  Giulio  Perticari)  che  pec 
universale  tristezza  morte  ne  rapi  innanzi 
tempo.  Mi  fu  egli  quindi  cortese  del  sue 
consentimento  nel  propostomi  assunto,  e 
11^  mostrò  eziandio  la  via  che  per  me  te» 
nere  ai  doveva»  Di  ciò  per  altro  non  mi 
rimasi  pago  *,  pezocchè  lo  soc^  delle  mie 


ÌDd}ue8t&  tenera' a.  eonsegaire  che  le  trac^ 
ce  siciure  egli  mi  additasse,  onde  fare  una 
scelta  di  componimenti  intorno  a'  quali 
maoyere  non  si  potesse  dubbio  che  £gli 
tutti  non  fossero  dello  stesso  padre.  Sa 
non  che  F  eccessiva  modestia  il  rattenne 
dall'  indossarsi  simigUante  incarico  ;  non 
sentendosi,  al  dire  di  lui,. a  ciò  atto,  sic-» 
come  si  espresse  con  la  troppo  per  md 
lusinghevole  indirittami  sua. risposta,  che 
per  qon  fraudare  gli  ammiratori  delle  rare 
doti  del  suo  spirito  e  del  valor  suo  ndlé 
lettere,  recomi  a  dovere  di  riferire  qui 
appresso.  Ma  a  tant'  uopo  si  offerì  per  mia 
ventura  il  già  Consigliere  d'Appello  signor 
Avvocato  Ferdinando  Arrivabene,apprez&> 
xator&  non  meno  appassionato  del  fiorenti!- 
ao  Poeta  e  Filosofo ,  e  cultore  eriandio  dei 
bel  parlar  gentile  ;  di  che  fanno  non  dubbia 
fede  la  Parafrasi  della  Divina  Commedia:, 
td  altre  letterarie  sue  produzioni,  E  sicco- 
me il  mio  dire  riguardo  a  lui  potrebbe  sa- 
pere di  parzialità  per  la  aingoiare  amicizia 


di  che  egli  mi  (mora;  così  valga  per  tHtta 
la  lumtnoaa  testinioniansa  che  ne  gli  rese 
il  leggiadro  poeta  bresciano ,  signor  Giu- 
seppe Nicolini,  nel  suo  Poema  della  Col^ 
tivazione  dei  Cedriy  co'  seguenti  vera!: 

. e  tu  che  Astrea 

Dal  patrio  Mincio  a  noi  condusse,  e  nuovo 
Per  te  crebbe  decoro  a  questi  colli, 
Caro  a  F  austera  Dea,  caro  a  le  Mus«, 
Al  gran  Padre  Alighier  tenero  amtoo. 

V 

liC  quali  cose  ripetendo  ia  con  esso  poeta, 
non  esito  punto  a  dire  che  decoro  accreh* 
he  egli  alla  mia.  impresa,  largheggiando- 
mi de' suoi  lumi.  A  prestarmi  tuttaYÌa  ajute 
non  si  limitò  egli  nella  sola  scelta  de* 
componimenti  ohe  si  contengono  in  que» 
fetx)  Tofaime;  ma  un  Trattato  intorno  agli 
j^mori  di  Dante  e  Beatrice  compose,  che 
alle  poesie  liriche  premettere  si  avvisò  ac- 
conciamente. E  per  verità  lavoro  più  adat- 
to non  poteva  egli  tet^sere  in  proposito  ; 
poiohè  versapdo  cotali  poesie  sopra  V  amo* 
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re  dì  che  srdeT»  DafUie,  sertre  as$ai  bene, 
un  simile  Trattato  a  ^far  vie  pia  conosce-. 
re  come  il  Poeta  fosse  preso  da  purissi- 
mo affettò  per  la  sua  Beatrice^  e  ad  ar-* 
valorare  quindi  V  opinione,  che  amava  egli. 
in  Beatrice  un  essere  corporeo, e  non  altri- 
menti un  ente  morale ,  siccome  male  non 
pochi  si  appongono.  Né  di  asserzioni  nude 
6i  appaga  T. autor  del  Trattato;  ma  con 
evidenza  dì  fatti .  egli  pcoTa  V  esistenza  di 
codesta  donna,  allegandone  autorevoli  te- 
etimomanze  di  contemporanei  di  DantCì 
e  di  altri'  acrittori  de' nostri  tempi,  le  cui 
Bposizio&i  non  vanno  soggette  né   ad  in- 
terpretazioni,  né  «  dubbiezze.  Ponfc  egji 
dì  più  sott'  ocdhio  a'  leggiteli  tutto  quan- 
to di   ehe  maestosamente  va   subHme  il 
Poeta,  il  quale,  non.  limitandosi  a  lodare 
V oggetto  della  sua  passionerai  compiaoe 
inoltire  inalzarlo  ipra  gli  enti  cui  è  dato  di 
godere  etenta  beatitudine.  Con  simile  Trat- 
tato si  ha  im'  opera  piena,  di  ottimi  con- 
cetU  e  ricca  di  taU  pensamenti,  che,  so- 


•  l» 
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^endo  il  gusto  oggidì  prevalente, bì  avreb- 
be  materia  onde  comporre  un  hello  ed 
erudito  romanzo  storico. 

Oltracciò ,  ne  fornisce  TArrivabene  una 
analisi  ragionata  della  Divina  Commedia, 
con  la  scorta  della  quale  ad  una  ad  una 
le  bellezze  ed  i  rari  pregi  si  scoprono  di 
sì  eccellente  Poema.  Né  di  ciò  solo  si  tic* 
ne  egli  pago:  malfacendo  dritto  a  quan- 
to addusse  il  conte  Perticm  per  ciò  che 
risguarda  il  conoscere  e  lo  sequestrare  le 
poesie  certe  dalle  incerte,  con  copia  som-» 
ma  di  erudizione  dà  egli  chiaramente  in 
un  lungo  Capitolo  a  divedere  i  caratteri 
propr}  de'componimenti  del  divino  Poeta;  e 
con  sode  ragioni  ne  mostra  quali  fra  gì' in* 
certi  s' abbiano  a  tenere,  e  quali  in  conto 
di  legittimi;  così  per  lo  contrario  quali 
s'  abbiano  ad  avere  per  adulteri;  avve* 
gnachè  alcuni  di  essi  sieno  stati  da  ta- 
lune al  Cantorìe  di  Beatrice  attribuiti.  Sif- 
fatto utile  e  ben  ordinato  componimento, 
^kre  il  pregio  di  doviziosa  erudizione  e 
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di  elegante  e  pura  dizione ,  ha  pur  cpeU 
io  di  un  repertorio,  eoa  cui  agevolata 
viene  a'  Leggitori  la  via  di  tutte  riuvet 
nire  le  cose  notabili  che  nel  Trattato  si 
contengono. 

A  giustificare  poi  la  condotta  da  me* 
tenuta  in  questa  edizione  mi  fo  ad  espor- 
re  che,  attenendomi  al  consiglio  dell'  e* 
gregio  conte  Perticari  (  la  cui  perdita  non 
potrò  mai  deplorare  abbaatanzà  )  ho  se-» 
guito  r  edizione  del  iSaj  per  Bernardo- 
Gittata,  conciliata,  con  r  altra  di  Cristofo-« 
fo  Zane,  del  1731;  il  che. mi  è  fiorza  di 
riferire,  onde  apposta  non  mi  venga  la 
taccia  di  arbitrario ,  ove  altri  avesse  pec 
aYTeatura  a  leggere  Rime  in  alcuna  Rac« 
colta  iftitribuite  a*  poeti  del  tereodecimo  sen 
colo,  e  da  me  per  lo  contrario  a  Danto 
i^atitoite..  Oltce  -  ai  cin(iue  libri  in  cui  con«: 
tcngonsi  le  Bim»  di  Dante,  un  sestp  f^^ 
^'  fe  aggiunto ,  ohe  racoMude  comppuinicn-: 
ti,  i  quali  in  venusti^  gareggiano  qon  le; 
dtre  Rime.  TrasceUi  lorofto  que^i  in  v:»r. 


rie  parti,  e  toltidaottiimfoiiU;  e  Kftere 
81  p<^ssotio  eome  inediti,  da  che  pubbli* 
caH  siaora*  non  fiirono  in  yenina  Raceol^ 
tfl.  Né   odimettere   debbo   il  dire,  che   n 
differenza  di  alcnni,  i  quali  il  diritto  arro- 
garonsi  di  por  mano  a  certi  vocaboli  sjj^r- 
81  neUe  opere  de*  Glassici  antichi, e  acritti 
8econdochè  sonava  meglio  per  avventura 
ne'  tempi  dell'infanzia  della  nostra  lìngua, 
trasmutandoli  a  seconda  del   gusto  e  del 
volere  de'  moderni   scrittori  ;  io  mi   sono 
imposto  d^  altronde  il  dovere  di'  rispettare 
la  volontà  de* nostri  padri,  e  di  lasciare 
cosi  intatta  la  lezione  delle  Uriche  di  Dan- 
te^ come  r  ho  trovata  nelle  due  citate  edi- 
xioni.  Il  perchè  ho  creduto,  ciò  operando, 
di  far  cosa  utile  per  la  storia  della  lin- 
gua ;  perocché  raf&ontandosl  la  lezione  di 
questi  componimenti  conile  moderne  scrit- 
ture, si  potraano  agevolmente   conoscere 
i  gmdi  di  avanzamento  che  la  lingua  ita- 
liana fece  nel  corso  di  più  secoli.  Quanto 
aia  poi  all'  ortogrèlia  ed  ali'  Intcìpuniiiont 


si 

lo  «egntto'^  siccome  doleva,  le  regole  ddl- 
k  moderna  gramm^ca. 

Un  8i  stodiato  lavoro /che  veste  in  p^» 

te  carattere  di  novità, multava  bene  alena 

fre^o  die  affatto  nuòvo  pure  si  fosse.  Egli 

è  foestO'  il  ritratto  di  Beatrice  Portinanb 

Bon  per   anco  posto»  in  fronte  a  veruna 

edinoae  dblle  opere  di  Dante  ^  aè'  mai^  ve^* 

nuto  in  luce.  Un  tale  ritratto  ò*  tolto  dal 

^8to  scolpito  in  marmo  da  queL  Ganovav, 

li  coi  genio  inarrivabile  potè*  fhr^  dimena 

lettre  all'  Europa  i  greor  acalpellÌL  Egli 

^talmente  non  è  più^-  ma-,  le^  opo»-  sii«h 

esimie,  al  peri  di  quelle  del  divino  Poeta^ 

yiyrannoi  ne'  secoli  i  più    tardi.   Oltre  m 

^eUo^avvi  pure  U.  ritratto«di  Dante^  come 

sta  espressa  nel  Parnaso  dipinto  da  Raf?- 

dello  in  Vaticano.  II.  disegno^  d' ambidua 

9  r  intaglia  a.  bulino  sono  opera*  di  esperi 

<i  artisti ,.  come  ne  lo.  dimostrano,  V  esat- 

tssza  e  la  preoisione  pon  che  sono  sese-^^ 

{old.  Laonde  poorto,  fiducia:  che  gU.  acr 

<%naati .  rknatti  si  avranno  in  conta,  di  adr 
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dicevole  ornamento  da  ohiun^e  sappia. il 
bello  apprezzare  nelle  arti. 

Avanti  porre  termine  a   questa   Prefa- 
zione mi  tengo  in  debito  di  scolparmi  deL 
come  io,  secondo  le  fatte  promesse,  non 
abbia  pubblicato  in  luogo  del  presente  il 
primp  volume  della  Gerusalemme  liberata 
ài  Torc[uato   Tasso.  Per   non   tacerne  il 
perchè  dirò   ess^e   derivato .  simile  con- 
trattempo  dal  dovermi  per  gì'  intagli  a 
bulino  valere  di  artisti  che  dimorano  in 
altre  città  ;  e  siffatta  cagione  ha  dato  luo^ 
go  altresì  al  ritardo   frapposto  alla   pub- 
blicazione dì  questo  primo  volume  del  prò* 
postomi  scelto  Parnaso  antico.  A  mio  con- 
forto aggiugnero  tuttavia  che  il  primo  vo- 
lume della  Gerusalemme   liberata   è  ornai 
in  pronto  )  e  non  tarderà  guari  ad  essere 
pubblicato*  Dopo  di  che  mi  giova  sperare 
eha  troverò  indulgenza  presso  tutti  quelli 
che  onoreranno  la  mia  impresa;  non  du<* 
bitandone  tampoco ,  ove  si  sappia  che  oltre 
il  prim#  -sono  già  stampati  anche  il  se** 
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condo  Yolume  della  Gerusalemme  ^  ed  ud 
terzo  contenente  V  Aminta  e  le  poesie  amo- 
rose dello  stesso  autore,  come  il  sono 
ornai  anche  le  Rime  del  Cantore  di  Laura. 
I  volumi  di  che  si  compongono  codeste 
opere  si  pubblicheranno  a  mano  a  mano 
che  saranno  presti  gli  analoghi  fregi  ad 
intaglio,  onde  saranno  ornati.  Porrò  fine 
al  mio  dire  annunziando  ai  cultori  di  bel- 
le-lettere, che  a  compiere  la  mia  impresa 
succederanno  i  Poemi  dell'  Alighieri  e  del 
ferrarese  Oniero.  Non  mi  rimane  ora  chQ 
il  darmi  a  sperare  possa  il  mio  assunto 
ottenere  T  approvazione  delle  colte  perso- 
ne, come  U  solo  guiderdone  cui  tendone 
unicamente  i  miei  voti. 


Luigi  CàraiOknti. 


\ 


XV 
taBTTEKA  VSL  CONTE  GlinCtO  PjSBTICARt 

A  Luigi  CAaARENTf 


Ch,  sig* 


^«10  ù^ermo  da  pudiche  tempo:  e  me  ne  st9 
'Oa  campagna,  cercando  neW  aria  lAera  e  pura 
V^ello  che  non  trovo,  o  non  è  ne*  vasi  degli  spe^ 
sia^>  Questo  primamente  U  dico  per  due  eogìom; 
f  una  che  mi  scusi  del  mìo  tardare  il  risponderle; 
»  o/tra  che  nù  scolpi ,  se  non  la  obbedisco  con 
^ella  cura  che  avrei  adoperata,  ove  fossi  tra  i 
'AÌÀ  libri,  e  in  altra  condizione  di  salute» 

Bella,  utile  e  necessaria  impresa  è  tfuesta  del 
pMlicare  le  rime  liriche  del  poeta  saero.  Ma 
^le  elegante  lettera  della  S.  K  già  raccolgo^ 
^  r  impresa  n^n  poteva  veaire  a  mani  né  pÀ 
^eru,  né  pili  dUigerud.  -^  Ella  ponga  pure  « 
Mdamento  i  quattro  libri  ohe  se  ne  hggono  nella 
^^àone  del  Gianta  delV  anno  1597.  E  in  un  quM* 
<o  Ubro  poscia  loro  aggiunga  le  rime  novellamene 
<e  troveu,  ed  emendate  da  quand  furono  dai  ^kun* 
^  *«fiio  a  noi»  Colui  die  ordinò  quel -canzoniere 
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nel  %f,  e  pke  scrìsse  ^uelU.,nobi&ssimm  ietterà  in 
nome  di  Bernardo  Giunta ,  era  cjsrto  un  letterato 
grande  .*  perchè  non  so  se  possa  leggersi  scrìttu^ 
ra  più  leggiadra  e  piti  grave  di  quella  lettera:  né 
so  che  alcun  libro  Italiano  abbia  una  prefazione 
pìu\Italiana  di  quella*  —  Dietro  sì  fidata  scorta 
sarà  facile  il  viaggio:  e  non  saranno  molte  le  ri' 
me  da  spigolarsi  dopo  questa  messe.  Qualche  ver" 
si  tratti  da'  codici  FÌQ(pentini  ella  troverà  in  queU 
la  raccolta  che  alcuni  Toscani  ne  fecero  col  nomo 
di  Opuscoli  scelti.  Ed  un  bel  sonetto  inedito  leg- 
gerà nel  Poligrafo  :  il  quel  sonetto  ivi  già  pubblio 
e»  C9n  bette  note  del  cavaUete  Lamberti  di  sempre 
ckiam  memoria»  E  se  la  mìa  mente-  non  erra  «n- 
che  il  Sgrassi  in  qae'  sum  Aneddoti  dia  fuori  al^ 
cuna  reliquia  del  canzoniere  di  Dante ,  tolta-  da* 
codici  Romani.  Ma  db  non  oso  mjfermwe.  Anche 
il  padre  Andresmi  scrisse t  già  tempo,  ìì^aver  tro- 
ttato due  sonetti  di  Dante  ne*  codici  reali  di  JVti» 
poli*  Ma  egli  è  morte':  e  non  ho  saputo  mm  se  H 
abbia  donati  alta  repubblica  delle  lettere^  -^  Di 
due  fregi  poi  dovrebbe  onorarsi  una- ristampa  del^ 
le  rime  di  Dante  v  è  le  farebbero  ^grande  onore* 
L*  uno,'  sarebbe  tma  bella  chiosa  che  le  rischia^ 
resse/  V altro:  un  severo giudicio  che  sequestras-» 
se  le  certe  dédle  non  certe:  le  legittime  dalle  ndui'* 
terem  II  primo  è  lavoro  di  lunga  fatica  e  grave 
lassai:  al  qwde  s*è  da  gran  tempo  eeeinto'V€uni*' 
co  htiOf  il  marchese  Trivulsio  di  Milano  /  sieàhé 
i  letterati  possono  mspettarsenc'  un'  eptta 
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ma.  ti  secondo  è  d*  opera  assai  più  difficffa  e  sot- 
ìile,  lYe'  codici  si  leggono  versi  or  col  titolo  di 
Dante ,  or  con  quello  dell*  Alighieri  .*  onde  pel 
ione  sovente  si  baratta  V  oro  del  poeta  divino 
col  piombo  di  Dante  da  Majano  ;  e  pel  cognome  si 
cangiano  le  rime  del  padre  con  quelle  de*  figli  e 
de*  nepoti  di  lui .-  cioè  di  Piero  Alighierit  o  di  Ja- 
copo Alighieri,  e  di  Dante  Alighieri  III.*  poeti 
infelici:  i  quali  vennero  ed  mondo  per  mostrare 
che  la  virtù  de*  maggiori,  rado  si  travasa  d^  una 
ÌA  dira  generazione.  Ora  i  cercatori  de*  vecchi 
libri  hanno  spacciate  per  opera  del  ^nostro  poeta 
tiUte  quelle  òhe  hanno  trovate  sotto  il  sigillo  or 
à  quel  nomef  ora  di  quel  cognome  :  né  hanno  ha-^ 
dato  alla  confusione  della  persona  de*  figli  eoa 
quella  del  padre,  e  dello  scomposto  e  pedestre  Ma* 
janese  eolV  altissimo  Fiorendno»  Ecco  r^tgìone,  per 
cui  molti  di  que*  versi  che  da  Dante  si  nominano^ 
sono  trovati  indegni  di  sì  gran  nome»  Qtù  è  nc^ 
cessarla  dunque  la  facella  della  critica:  che  entri 
in  questo  bu}o,e  lo  squarci.  È  necessario  che  aicu^ 
no  maestro  esamini  bene  i  codici  piU  solenni  :  e 
scelga  'quelle  rime  che  sono  segnale  pik  dalla  i/i- 
terna  loro  bellezza,  che  dal  solo  titolo  esterno  :  e 
quelle  conceda  alla  imitazione  e  al  diletto  degVIta" 
Unni .  di  quante  rimangono  si  dovrebbe  far  poi 
un*  appendice  :.  siccome  gli  eruditi  del  400  fecero 
delle  cose  dubbie  de*  classici  latini  e  greci:  e  do^ 
po  aver  date  le  grandi  e  sicure  opere  di  Virgilio , 
pubblicarono  col  titolo  d' incerte  i  cataletti,  le  pria* 
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pee^  ii  €Ìrìf  e  V  aitile,  che  non  san  hene  unpressé\ 
della  stampa'  di  quel  divino.  Ma  idi*  fudiche  let^ 
tere  mancano  ancora  gli  Scaligeri  e  i  PoUziani.  — 
Ita  carta  pili  non  ne  vuole* 

Alla  bontà  della  S*  V*  ctddameoJte  mi    rocco* 
'mando, 

Pesaro.'  a'  aa  di  giugno  &8ai. 


DevotìssJ^  Ohb.^o  ServS* 

GtVlIO  PSBTICABJ. 
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GLI 


AMORI 


DI 


DANTE    E    BEATRICE 


TOLTI  D'  ALLEGORIA 


ED  AVVERATI 


COH     AUTBflTIGHE     TEST  IBCONI  AUSE 


DA 


FERDINANDO     ARaiVABENB 


Quante  Btlle ,  qaante  v'  hanao 
Deità  ,  che  soao  ignote , 
Percliè  un  Vate  aver  non  tanno 
Per  amante  e  sacerdote  ! 

V.  MoHTf . 


^^^TJRirS    I^02i.  -. 


AMORI 


DI.  ' 

DANTE    E    BEATIVICE 


PARTE    PRIMA 


.<         ^^ 


C  A  P  O     I. 

Vjéarìt&  du  pallia  9  ardenza  di  glma^  sdegno  ed 
amoEe  fecero  dì  Dante»  già  da  natura  generato 
foeùi,  mi  tal  divino  poeta  che  solo  seppe  quaggiù 

Descrìver  fo^do  a' tutto  V  umvec^o/ 

laf.  xxxii.  8. 

Abilità  ne'  mancggiy  coraggio  negi'  intraprendimet»» 
ti,  profonda  cognÌ2done  di  nobili  discipline  e  di 
scientifìclie  yerità,  fatto  n'avrebbero  un  uomo  di 
governo^  ma  le  gare  cittadinesche  fecero  riguar- 
dare eome  pericdiose  quest' eminenti  sue  qualità. 
Bensj  per  ialudio  sdenasa  e  prudenza  v^voe  egli 
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m  piena  (»>gmz^e  d^L.  Tnz|  e^d^  vk^^-^e^pt 
Ùnsiergersi  nelle  alti^im^speciduiotii  d^e^oa* 
«elesti  e  divitiQ.  Ma  9el^atO' il  ^ncoifreret  d'iiB*- 
magnanima  iucUgaazioiie  •  d' un  fd^oi^  .si^UiaiA 
poteva  ad  uomo,  quale  Dante  si  fu,  d' indole  no- 
bilmente orgogliosa  e  libera  e  fantastica,  insegna- 
re il  miracolo  della  divina  G>mmedia, 

ÀI  quale  ha  pósto  mano  e  cielo  e  terra: 

mefaTÌg^a,.GQnie  il  mcMido' invisibile»  come  l  tre 
t*^;ai  de'  morti»  in  c^sa  appuiito.  rapprefientati,  e 
popolati  da  vive  rimembranze  di  retigione»  di  pa« 
trift  i  di  gloria  «  di  Iasione ,  d'  /amore  : .  me|cavi|^a« 
•cIa^  ,  eddueendcme  a.  spware  per  ogni  regione  di 
virtù  e^  di  vizj ,  e  pei:,  ogni  stolto  particoUre  «d 
universale,  ' umano  e  divino,. ne  fa  pur  aenqpft 
dke  di  4ei ,  ciò-  che  Dante  della  stta  Beatrice  & 


lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 

Ch'  io  non  trovassi  m  lèi  nuova  bellezza. 


Fofse  d'ogni  passione  6i  in  lui  h  più  ooatame  «piel* 
It  cP  amore,  se  il  Petrarca  giudicò  di  cdlocame 
lo  spirito  beate  nelT  amorosa  sfieife ,  aHordiè^po^- 
iando  al  trapassato  suo-Sennucdo  BìniiieGt,*dttte:, 


Me  ben  d  prego,  che  ^n  la  tersa  vptrti 
Gruitt«a  Mluti,  e  Mcseer.  CiaOf  «  Dai|te. 


K    BEATRICE'  *^  m 

mpff^Té  ÉMwM  giOVuii  nanaiiioriiti-)  tfàttst  cèffiidii 
8^  poeta-  dell*  ^eternai  pngkmé'  tsstr  non  pois»' 3 
p^et»  dègK  MÉori  ^  sr' wtengoiio  dd  volgere  Pod^ 
cUoeSaÀmo  al ^loeftui  sacro^  cbe'la  piv  fedVfnla 

Alla  mensa  a  amor  cortiesi  mviti, 

Porg.  XIU.  «7» 


i  • .  '    • 


Che  se  per  tnidizkme  hannosi  in  alcun  pregio  ìm 
Rime  iiel  Cantore  di  Beatrice ,  YOgUonsi  dir  liii- 
che  anziché  amorose  ;  siccome  <f  nomo ,  pel  nuÀto 
8«|iére'y'|)ra0imtii0so  escMfoycliSt  a.  guisa  di'A» 
lofléf^^Aialo  aggracktn^  non- ben  sapesse  oetivMsar 

Brat»  Ut  kSt  t«M  impailMile^  snimMO,  «  p«rti« 
teee  inepéiis  ap{Mat€iwl)iti  alte  i^arti  cosi»  che  non 
^  «i%1Mèkigevdlerr  stf  :l^ssii  stato  Msogno»  pe»- 
àtì^  heiàe  vita;  e  nutrissi ^egli  in  cuore  eolostft 
indoinfià  akmiMissilà  fin»  ^la  Mwrte.  dio  noneoai> 
tnsta  a  quanto  ne  giudicò  Tonquato  nel  1.*  Dia» 
iogo  della  NobOti.  Dicendo  cbe  Dante  «  era  nomo 
il  <{uaìe  faceva  apertamente  conb^Àre  di  pariare 
w  SCRVW^  e  a  Agire  più  p0v^.  affisMo  j  co9  pcf  Ojfa** 
iMe  »,'  Torquato^  ne  pnig^  tM  onore  mdteo-  sn^ 
tetiif 0  :<fi'suìiitaiie  benaltmàingeiwe -e  vfrepas^ 
stoB^nia  governine  sempro  daUtf  più  sovéra  onéstAt 
tm  cuore  ardentemente  libero^  perchè  fidato  alla 
bontà  del  vero,  «  quindi  n^nfucò'  apeAo  della  fWK 
de^e-forse  «neora  deHir  conlraddldiDilé.  '(Oerto^, 
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dice  il  clMiilftiaiai  Pmìo  Còsta  neH«y«la<  che  far 
kd  fifmio  ardcttlissinà  j^i  affetti;  aia,  f9r-<faàaab^ 
to  è  conceduto  alla  natuni  umana,  rMenprali 
sotto  r  impero  deOa  ragione.  Da  qoesti  affetti 
pte  rìftcoesi  nelle,  discordie  civili,  presero 
le  sue  parole  e  i  suoi  versi.  Non  ultiAa  Icft  lo 
passioni  sue  fu  quella  dT  amore,  la  quale  p^r  Ini 
prese  abito  si  ^«eittile,  die  le  aknorose  QàntOBài^ 
le  Prose  del  G>nvito,  €  della  Vita  Nuova  pani- 
mi giovanili  stogliendo  dalT  appetito  sensuale,  gii 
accendono  di  amore  casto  e  purissimo  • .  Se  Fran- 
cesco StdMi,  coftosciittaaGtto  nome  di  Cecco  ^Amxh. 
lano,  g^  mosse  vile  e  pazoa  gUi^xa;  serevar  poò' 
dapjn*ÌBia -aminla  la  «Uà  ♦airtidria  ed  ottemiCala^ 
e  ai  fii  per' sola  invidia^  ètte  in  seguito  *^"|piTtii 
n'suo  morditóre^  Pare,  die,  se  vero'lòése  «qua»^ 
to  assevera  ti  Peli,  e^ece  cioè  state  le'ti^etivi-K 
cende,  alle  qudi  andò  aaggetto»  consepwnsa  del- 
suo  inquieto  e  torbido  genio;  la  stonai  n'  «roeUbo^ 
dato  contexza  d' alcuno»  altro  suo  conlenporaoea 
venul»  a  maaicìaia  eon  kii,  e  provocato  (W  suoi, 
suqppostt  a^^  modi  m  alcuno  dentanti  luoghi da^ 
lui  visitati  odia,  sua  peregrinazione.  Non  ecaiMi. 
gii  Gfaibdlini^.  com^  e^,  tutti  que'  Principi  italia- 
ni, ai  quali  T  esilio^  acoompagaaio  seac^e  da  OgnL 
maniera  dì  patimenti^  il  costringeva  ad  avere  ri- 
corso. Ebb'  e^  quindi  a  dii'e  :  e  coaciossiacosachèL 
io  aft  sia  quasi  à  tutti  jff  Italici  appresentabi^  fat^« 
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t(k  Bii.fleii6pift  vile  forse,  che*  1  nèixl  iionv4ioleii>« 
lUttno  p«rQr]iQ|rdbb'»mià  wgomeaUce  sottiknea* 
te»  *di'i  egli  fcxM»  ìli'  ftmigltarità  ed .  ia  amorevo;* 
lum  di-flK^  .apcbs  0OI1»  ia  omivaiido,  che  di 
limante»  «mb'  era  atto  aonia,  sentire  fu  detto- Dan* 
U^tom^!»^yeiiti9t^coìi4tkd  di  Giiittondoo»  dimmu- 
ttwdi  GuUtcme»  qiie§U  de'  Sìnibuldi  da  Pistoja  fu 
dette  Cine.  Ma.g^  le  sdtrui  ìnguutizie. 

Calcando  i  buoai ,  e  sollevando  i,  pravi , 

lji/.  XIX.  loii. 

«       ,     •    .  ■  •  . 

giengiMio  ad  iterare  in  noi  le  bontà  delk  stessa 
natura^  e  lanno  tnctinave  a  nùsanfropiA,  almeno 
■elfifipaimiza  de' costumi,  i  mìi^ien  amici  del-^ 
L' umanità:' né  il  baonoAiigbiepoqiidndi  sq^pedisr. 
simulare  K*  odio,  laaiienanoy  da  cuir  finalmente- fu 
il  suo  ^irìto  amareggiato.  £  basti  bene  à  provai 
re,  die  0cmpre  nobile  ei  fu  la  sua  alterezza,  il 
aon  aver  e^  voluto,  al  presso  -di  ctm^^ainre  col^> 
peTeiov  n^  ^  retaggio  paterno,  né  la  patria  puci 
tanto  da  lui*  lacrimata.  Si  contentò  più  presto  di- 
gime  nmingcs  ed' incerto  dove  posar  le  sueossa,- 
ohe  vivere  agialOy  coi  ^iefaittate  a  vM. 

Dsdte 'parve  dMegnoso  anche' peiiehè  wonsep* 
pe  dissimulare  j  come  conoseeSse  i  propi^  mentii 
e  i  diritti  resAif  dbe  «i^va-alla  pubMìca  stima,  e> 
fàndrcome  a  iroiAe  degli  akri  sentisse  altamen- 
te di  sé.  Quendo  si  tnàò  d' mviado  a  Bmhào' 


AMORl:niDANfE 


ci:  ifìOYOitM  torta?  e  seao>ratto,diL'va^ìla 
qneste parale, die.  im|Wit»r rstf^itmài  adanrogania^ 
potrebbonsi  me^Uo  attnfauire  atta  coiKMCenza  dei- 
le  pro|rie  -«itù,  -ed  |J.  gentunenti  di  cariU  e  di 
fede  versa  ia  patria.  Nessuno  può  revocire  in  dub- 
Ino,  che  governando  lo  Stato  ooll'autorìti  dé'Prìori» 
magistrato  supremo  nella  RepuUblica»  beadièap* 
pena  dal  1 5  di  giugno  al  i5  d'agosto,  essendo  Gon- 
faloniere Fazio  da  Micciola,  portato  n^n  si  ibsse 
moho  sinceramente,  e  con  ogni  ^randeuà  d^aimiiow 
Dante  setaihraf  orgoglioso,  quando  invoca  la  jMoprìa 
BMnle«,eoBie  In  migliore  JDeitè,  che  possa  xim^^i 
al  soQCQKiK)  ili.  iant»  impresa; ma, prinra  in  efifetto 
poi  don  fumla. maggior  r»gi9i|e  la  jnvocbi  ^» 

Che  sopra  gif  altri  com*  A<piila  vola , 

inf.  IV.  <k;. 

di  qodU  dbe  .aUbiansi  taat*  albi  poet|  naO!  invo^. 
care  la  Musa»  NcL  decinioteno  Canto  del  PoJCg»» 
tofio^  trovandosi  tra  ^  invidiosi»  dice:  qui  pare 
a  ow  saraima  cuciti  ^  occhi»  «a  per  poco  tisna- 
pò,  paft^cdlè  ipooa  k  F  offesa  da  me  fi^ta  ^  Oiql 
coi  mirare  invidiosammte  V  altrui  bene.  Maggicve 
aseai  è  la  paura  del  tormento»  che  si  dà  ai  .so- 
pechi  nel  halao  iafeiiorf^  per  cui  V.  anima  miat  è. 
in  apprensione  talmente  che  già  fin  d'oca  pnmÀ. 
di  «veift  «Kfaiio  i  pie^poni  di  kggiik. 
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'Oie^i^io  'neènor  dì  laggiik  m  pesai»     r   r< 

doVffaiidsrto  toel'Càtito  stiss^cnterclaTlfesser 
Gin^  IdcTfJtióa  cfa  ttt!ttitiòrt>  '  e  Sa  Mcsscr  Hi* 
lueH  ^  CaSboli  jdi  Romagiia  a  dSr  chi  egti  sf  ibs^ 


ri.yeini  «ìa|*si|iìa  pwlare  jndfcrpo;  . 
Qie- 1  Bpni9  nùo. ancor  moko  npti.suon^., . 

>  DafEfte,  sente  il  BOnl  néOii  Zùecfr^  die  4^gj!«tiè 
£  cose  ^  ptòfdblè  e  ^1  "ake,  tt(Rr|>óite  un  Mitoé 
ahisnniò  al  nao  lii«n>v  coiiié  «i^l^^jftfllo,  M«tt 
deDa  Divii^,  dova  si  dà  cognìnone  dei  CSelt  e 
degT  Infierai  del  mondo:  anzi  disse  Ccmunedia; 
alla  barba  di  coloro,  i  quali  d'una  semplice  im* 
Jbrtlfltttura  ^  qoatti^  faj^  forno  ima-  mctefeoiMl^ 
più  alta,  «dié^  k  lorm  df  ÌÌembi«(to  »;     >     • 

^HAti  ^UNiieehèf  di  tKMstfitf  ^tatoray  uoiiio  «»« 
s«ikd»  4^'lMié6  «neml^,  di' volto  hingO)  dimandi 
oeéifi  ^ -acuti,  di  naso  a^wfino^  e  di  lat^^nuK. 
scriiey <sof UMro interiore  sportoepÌ&  grossa ehè 
qaeiaf*di  '^c^a,  e  di  cofoi'  bruno  *  con  barba  ^aa«' 
pég^  M«9pt  e  spessi,  aitiram  a  s^  gli'  sguardi  ca*r 
rìoin'd^éireostatiti.Oamthiiia^a  egli  grave  emanw 
aneto,  d'onestiasinnì^paiAii  Vetttìlb*  FnuMO  Saceke^' 
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ttato  une  nstn  ftppnn  ck9^^niàii^9M)0'r  Ali|^ii<lfeiV 
una  fiatatyNov.  iiSy'-Be  i»  dipb)||e  oidr*Tibftdixra 
alla  gola,  detta  gorgiera,  e  colf  aimadArÀ  al  brae* 
ciò»  detta'  braccia}a<^  come  idbra  <era  usanza , 
ben  anclie  mentre  se  ne  andava  per  Sno  di|>ort» 
in  alcuna  parte  per  la  città  di  Firenze.  Ploiova 
pkàe  velte,  ed  attendeva  di  essere  domandato,  e 
rispondeva  pensatamente  con  voce  cODvenevQle, 
dofto  essersi  ben  bene  seco  stesso  consigliato:  non 
pertanto  facSie  nella  prelazione,  sottile  nette  ri- 
sposte, fu  doquentissimo  dove  si  richiedeva.  Fu 
polito  e  di  grato  aspetto^  comunque  pieno  di  gra- 
vità :  fu  ordinato  e  composto  ne'  costumi,  mode- 
rato nel  vitto,  assiduo  e  vigilante  negli  studj.  Per- 
duto avendo  nella  puerizia  il  padre  suo  Alighieri, 
egli  Confortato  dalla  madre,  cbiama^  Bella,  e^gui- 
dato  dal  proprio  senno,  trovossi  valoroso  ed  av- 
veduto ad  ogni  onesto  giovenile  eseràzio,  .e  ad 
Ogni'  allettamento  della  vijta ,  giusta  le  forze  del 
suo  patrimonioi  sufficiente  a  vivere  con  onore  nette 
sue  possessioni  in  Camerata,  nella  Piacentina,  ed 
in  Piano-di  Ripoli,  e  nelU  caae  assai  cgadeoeatì, 
ed  in  si^ipeUettile  abbondante  e  prezìoea.  *Qiiaiii» 
traique  poi  si  dilettasse,  eoi  crsscore  degB  atnlù, 
d'  «ssere  statario  e  limoto  dalie  genti,  e  «di  fiig- 
gir  sempre  lavulgar  .tmfba;  e  l' alNtuateaza  aBa* 
contemplazione  g^  facesse. contraere  um contegno 
«opterò  ed  astratto,tn<nisenz'alcatt' ombra  d'ai^)»*» 
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cuoff^  Qtetf^  CikjfMeef^i  era  d'«n«rgìco  nseiip^^ 
mealp;,  b  lUM  mm»  flchiudbYasi  altrui  -a.  d^ 
affeMni,  ad  onupusiniie  cowQioj&ieiH,  Sìtsa»  f;li9^ 
per  Ifh^n^  dal  fieracolo  di  ^no€gac»i  ii»  1400  .^•' 
posMtli,  chr'  ai»!^  nel  ^^ttìfiterio  di  san  GUmju^ 
ai,  un  Cufeoiullo  il  ^^piak  nel  iraslullacsi  oogti  alui. 
▼ieiu  i;aduto> rappe uoo  di  que'picQoli pozzi, ooft 
aurando  «P^sa  la  i9»pia.  d"  aver>  poditi^  iHJ»>  £ir# 
per  «aaipieià.  .  .      .,1 

r  ¥tdi,  per  le  coste,  e  per  lo  fóndo p 
Piena  la  pietra  livida  di  Tori 
0*  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  ton(ìjO. 

Non  mi  pari^n  meno  àmpi  n^  maggiori, 
Che  (Tue^ ,  ctie  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de^  battezzatori.  * 

L'un  degli  quali,  ancor  lion  è  molt^ànni, 

Rupp*  io  per  \m ,  che  dentro  v*  annegava  : 

£  questo  sia  suggel ,  eh'  ogni  uomo  sganni. 

lùf  xìx.  is.      * 


»  '  »»>•«, 


*.  ( 


I/tnMMgmaaone  «bitttalBMiile  iAdttiata  alla  «ne- 
lanoonia  aoole  «ownte  baciai^  lapiré  datte  piikr 
gradevoli  eddot  knpfetsioaii.  Si-^sa»  cke  Dapte- 
diletdiYasi  di  oiasicate  di  aaa  mano  egregiainei^ 
tedifegóavai  Le  sue  amidierolirffelazioBi  con  Giou, 
to,  Qpa  Odcffigi,  e  ooi»Gagelk>  manifestano  Fasnor . 
800  per  r  àffti  Insevali;  e*> queSa  {mà  -intima  oelt 
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ddcìsMmO'  degli  alitid,  Gificb  dpftdlsìmd,  Itioslriiv 
«he  k-  siMt  filosofia  son  potè -^erbairèl  '  rìl»eflé  di 
AfDone.  E^  ekiann  Goìdo  Gtffiiìctttftì  ttdUtlTitii 
i^uoTa 'primo  tra*  sQoi  aimia,  e*  netta  Vl^lgfire  SSo« 
qnenÉa  fie  meea  de'  vem»,  chfiMiiàoilìAa  att6M«G«i^ 
do*  da  Fioreoisa»  e  iie'fa<  menziòDe  iràDa  >'t3ftifi(l 
CoRifiiedia,  dicendo^  che  aveva  osoumUi  ht  làwà 
éeW  diim  pia  antico  Gtùdq,  '  eioè  di  'Gttìtd^eeBij  II 
Petrarwi  loda  assai  del  Gavakanti'ia'Clttiiaoiie,  il 
«Ili  pnncìpio  è:  -  ' 

Donna  mi  prega ,,  perdi^  io  voglia  dire  ; 

dove  tratta  d*  ainoretnoa  secmido  i.poetf»  ma 
atcoodo  i  filosofi  cos] ,  ohe  trovarono  9000000  Egr- 
éio  RómmtOi.iè  I>iiió  del  bel  Cod30  di  cinoMflft. 
II  BocoaceiO'Del  soo  Comeato»  sopra  Dante  eosl 
derive  :  <r  Guido  Cavalcanti  fut  uomoi  eostumatìv 
timo  e  ricco  e  cf  alt»  ingegno  t  e  seppe.molt«-leg« 
gi^dre  case  fM*e  me^io  che  alcuno  aftm  noetr» 
cittadino  :  ed  okre  a  eiò  ftt  nel  suo  tempo  repo^ 
tate  ottimo lolco  0  Ihmmi  filosofo:  e  fi  singidArà»* 
mmo  amico  delPammae,  sCcoome  esso*  mcdesiitio 
mostra  nella  sua  Ytta  Nuova.:  e  fti  buon  Jieitxi— 
in  rima  «.  Qaesto  Guido  era  innamorato  ^  ima 
tale  bellissima  nominata  Giovaima»  nniea  molto 
della  Beatrice  di  Dante,  il  quale  di  ciò  la  men- 
«me,  ore  dice:  «Io  vidi  veniro  Vemo  jne  mut 
footilidoona»  la  cpie(o  eca  di'  figonosa  bdtài  eia 


r       -  »«* 
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pjbJnol|»i4ciii9»;,|U{iiqeriU>  primo  nwann  ■»>;««  '1 

poom  4ft  (fijieaUi  rdowMi  «ra  Giimtoiiift:  •  «d  «pi. 

pgoiw» MgMlfrtand*»»  tidl  {^minila  BiùèabìlBea* 

tFJi^ii«Ciniido  poi  mMlalft  ÌQ  pellegriiiafilgio' a 

l«iSopA.iit(  GimUiao-ne  •tornò  imamorato  if  i 

CotaiMaiMkiUdìTeKoMi.dieuiparia  apeuoadia 

tue  poesie '.onde  a»  dine,  ohe  m  fa  queatoFimiea 

fratto.jraeefdto  dalaao  pettegrìnaggMV  Gruido>avxvb* 

be  meglio  Slitto  a  aianeoe  acasa.  Perchè  pm  Bn»» 

te  nelPorgatorio  salutò  Gukb  GiimioeKi»  aioeone 

maestro  suo»  dicendo^,  che  i  dolci  detti  di  lui 

avreUiero  (atto  chiarì  g^ìacbiostri,  per  «{uanto  du« 

ttarehhe  FtuiBO  jdsiTitalìea  lii^oa,  e  nei  Libro  del 

Volgare  Eloquio-Io  disse  maasinifr;  péiciò'.adboM 

teaaere  maescroidi  Dante  -  Goìdp  Guiniceili  ;  vm, 

la  iocpresa,  die>f{UBsti  Mwmifrsta  itt.Tedefsl  da 

iui  trattai»  DcLvPuigatono  >eaa  rispetto  e  ooat»» 

aneiaa»  ne  esdude  4ig«i  supposizìoDe.'Fix  Bna* 

aetto,Lalim  il  preceitote  filosofò^  ehe  i]is0giio||ià 

•d  egitt  oraé  cowe.f  Ujooa  si  eterna.  AMnam  qui 

fatta  oMnEÌeoe  del  Gruiniodli,  per  ridoidare»  che 

Dame:  amò  cbiamado  eziasidio.iiiaestE9^i{uaiitii 

•tti  iunino  aùghorì ,  ohe     .  i  < 

Rime  dT  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

•      •       •      '     'Pmr^;x)tvi.  99.    '• 

t 

'È  giàlisBrdt  daUnot  «die  Duale' da  s^  solo  me^ 
^  n^.'pià  iabliti  «mori'  k  leggi  detta  Poelks^« 


N. 
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primo  €oaohbe  nel  sue  seec^èe  vefe-featr  Adh 
poesia,  che,  com'  egli  anemia,  non  avem  aHom 
nk  metodi  aè  forme  uè  Imgiia.  Stecome  porèk  £a 
film  meno  mdubbiainente  la  passione  <f  anmieg 
éhe  ris^ef^  in  Dante  fl  genio  della  poesi»;  emà 
iti  messeri  9  pfima  dì  hrcì  a  sagniN  i  suoi  T«fi 
poetici  co»  Beatrice,  raccof^re  aleonniggiHi^liiy 
ìntomo  alF  cttpae  del  suo  amc»e  per*!*  medo* 


Quantunque  il  Boccaccid  avesse  a^ppena  aeCItt 
amiir  quando  Danle  passò  da  questa  vita, 
già  dsUa  pattria  per  più  di  venti  amiìf  e 
tnnque  Lianurdo  Aretino  nella  sua  Yita  di  Daiit0 
noaisn^  al  Boccaccio  lo  «v^  egliqposti  i  eo0ti^- 
mi  di  tanto  sublime  poet*,  com*  se  a  scrìver» 
avesse  il  Filocolo^  il  Filostrato^  o  la  Fiammetta,  e 
come  se  V  uomo  nascesse  in  questo  mondo  sokK 
Olente  per  ritrovarsi  in  qudle  died  Giornale  amo- 
rose, nelle  quali  raccontale  furono  le  cento-  No» 
velie;  tuttaria  nel  dar  noi  qui  opera  a  aanrare 
1^  amori  di  Dante  e  Beatrice,  non  crediamo  di 
poter  muovere  voce  con  mif^ri  auspici,  cheoil 
prendere  a  presto  le  prime  parale  dallo  staas» 
Certaldese  adoperate,  ove  espose  la  Vita  i  Co- 
Btumi  e  le  Opere  dell'  Alighiero.  Uno  scritto  in 
CUI  leggesi  r  eloquente  apostrofe  ai  Fiorentini  ùok 
t^mo  la  loro  ingratitudiBe  verso  la  memoria  d!inL 
grmf  uomo,  in  cui  rvcomnAsi,  comunque  jiòiti 


J 
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4d'  ikine  reraanatMlia  «vranture,  taoti  (fotti  ye» 
edrimponuiiti,  in  cm  finalmetite  Dante: è  comf- 
ioitiidiit9  04B  tanta  eloquensa  da  un- cosi  iBudtrt' 
cnntewyoganeo»  è^  pei*  gitt^ciòezìaiMiìo  del  Bal^ 
àdÈk  nefla  Vita  di  Gtovfiaiii^Boccaecio,iiiioraat 
SÉi&atO'fvenoso  deli' haliatta  lettet^tura,  cui  nonr 
deven  cesi  sfacciatamente  negar  fede)  mentre  onov 
ra^r  autore  «iegli  encomj  non  meno  xhe  renca»T 
Oliato.  D*  altccmde  il  ricordato  Lionardo,  giudicando 
quello  scrìttor  cosV  d' amorosi  sospiri  e  di  lagrime 
pMBOy  che  le  'sustauzièvoli  parti  lascia  indietro' e 
cor  silenzio'  trapassa;  viene  e§^i  -medésimo  a-  eon<» 
utitSre,  che»  tacendo  esso  le  gravi  ébae  per  nooi^« 
dare  ie  pia  leggieri  difiusìinienté,  'dee  aversi,  per 
qaànio  spetta  agli-  amori  df  Dante ,  a  diligente  é 
fódefissimo  testimoniò.  Boccaccio  pertanta  asèd- 
damò,  mentre  cosi  prènde  a  narrare  :  »  Nel  tem^ 
pò  nd  quale  la  dolcezzà'del  ciélD  riveste'  de'soot 
ornamenti  la  terra,  e  tutta  per  la  varSetàW  fioiri 
mescokCt  fralfe  verdi  fròùdc  la  fa  rìdente,  era 
«Banza  neHà  nostra  dita  e  degli'  nloiiutii  e  delle- 
«iémie  nelle  loro  contrade  ctàscuhó  in  distinte  com*« 
pagate  festeggiare.  Per  la'  qual  cosà,  infra  §^  al* 
tri,  per  avventura  Folco  Portinari,  uomo  assai 
onorevole  in  que'  tempi  tra'  cittadini,  il  primo  A 
di  maggio  aveva  i  circostanti  vicini  raccolti  =  nella 
propria  casa  a  festeggiare:  infìra  li  quali  era'if 
nomniato  Alighieri;  il  quale  Dante,  il  cui  nono* 
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anno  non  era  ancora  finito,  seguito  avea:  e  quivi 
nieseolàto  tra  gli  altri  della  sua  età,  de' qaaK;  co4 
lAaffchi  coifiefemmiife,  erano  molti  nella  ca^a  del 
le^teggianie,  servite  le  prime-  mense  (fi  ciò,  che 
la  sua  piccola  età  poteva  operare ,  puer^boente  si 
dilide  cogli  altri  a  trastullare.  Era  infra  la  taìi>a 
^e'  giovinetti  una  figliacdà"del  sopraddetto  Fcrfco, 
Il  ism  nome  era  Bice,  la  cui  età'  era  forse  d*  otto 
anni,  léggiadretta  assat  secondo  là  sua  fanciulléz- 
za, e  ne'  suoi  atti  gentilesca,  e  piacevole  molto: 
con  costumi  e  con  pardiè  assai  più  '  gravi  e  my 
éestCy'  che  il  suo  pioctol  tempo  non  richiedeva  :  e 
•oltre  a  questo  aveva  le  fattesi  del  volto  dilicate 
ìnòitò  e  ottimamente  dispone,  e  picbe,  ohi-e  alla 
beUézza,  di  tanta  onestà  vaghezza/che  quasi  un'Àn- 
gtoietta  era  reputata  da  mólti  .  .  '  .*  •  /  .  .  Ma 
iascisoido  stare  il  ragionare  de'  puerili  accidenti» 
dico,  che  coiFetà  molfif^carono  l' amorose  fiam- 
ìne:  e  tanfo,  che  niun'  altra  cosa  gli  era  piacere, 
o  riposo,  o  conforto^  se  nòni!  veder  costèi.  Per 
là  «piai  cosa  ogm  altro  affare  lasciandone,  solle- 
citissimo andava  là  dovunque  potea  crédere  ve* 
derla,  quasi  del  viso,  e  degli  occhi  di  lei'dovesse 
attignere  ogni  suo  bene,  ed  intera  consolazione.» 
Ma  il  Pelli  nelle  sue  memorie  per  la  Vita  di 
Dante  insiste  tuttavia  dicendo  :  i»  Un  tal  racconto 
non  è  per  altro  a  mio  parere  coidbrme  a  quanto 
di  sé  Inedesbno  ha  lasciato  Scrìtto  Dante;  e  forso 
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il  Boccaccio  lo  ha  finto  a  suo  cafniccio^  per  ab» 
bettire»  aeeondo  il  suo  oostume»  la  verità  soslan* 
siale  del  latto.  La  Teiità  è»  che  Dante  ancor  &»• 
ciuikHildIa  prìnuivera  dell'anno  la^i»  ^  preso 
dalla  bellezsa  e  dalle  gentili  maniere  di  BeatrìtM^ 
ah'  era  figBuola  di  Folco  Portinarì»  citladino  wkI^ 
to  rioGO  e  virtuoso  della  nostsa  città;  e  la  vici- 
nanza delle  due  famiglie  Aligliierì  e  Portinari  potè 
&r  nascere,  o  alimentò  certamente  fra  questi  te- 
neri fanciulli  V  innocente  loro  inclinazione  »  *  È 
per  altro  ad  osservare ,  che  né  lionardo  Aretino^ 
né  il  Pelli  osano  niegar  fede  a  Benvenuto  da  Imo- 
la, del  quale  così  attesta  il  Muratori  nelle  Ant»* 
dnlà  Italiche  del  medio  evo:  «  Dubitari  vix  po- 
ieit,  quin  Benevenutus,  uti  cofteris  Dantis  Inter* 
pretibus  antiquitate,  ita  et  eruditione  pneiveriL 
Imma  quw  nuper  laudati  Scriptores  congessere, 
ut  Aldigheriano  Poematilucem  adferrent,  omnia 
fere  delibata  fiwre  ex  ejusdem  Benevenuti  Com* 
metUariis  Mss.  quamquani  fatentem  neminem 
habeamuSj  se  ilUus  scrinia  ej^ilasse»^  Inten- 
diamo adunque  la  testimonianza  di  quel  suo  la- 
lino  Comento,  eh'  egli  leggeva  in  Bologna  nel 
iyjS.  mQuum  quidam  Fulcus  Portinarius ,  ho~ 
norabilis  Civis  Florentice ,  de  more  Jaceret  ce- 
ìebrari  tonvivium>  Calendis  Maji,  con^ocatis  vi- 
cinis  cumdontiiutbuseorum,Dantes  iuncpuerulus 
JX  Aìinorum  sequutus  patrem  siuwt  AlcUgh^ 
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rium,  qui  erat  umus  de  numero  conwvarum , 
vidita  casa  Inter  alias  puellas  puellulam  fdiam 
prcefaii  Pulci,  cui  nomen  eroi  Beatrix ,  tetatis 
Vili  Annorum ,  mirai  puichrUudinis,  sed  ma* 
joris  konestatis,  Quce  subito  mtravit  cor  ejus, 
ita  quod  pogtea  nunquam  rece^sit  de  corde  sua^ 
donec  il  la  ipixìty'sive  ea:  cùnformitate  compie- 
xionis,  et  morum,  si\^  ex  singuiari  influentia 
cceli*  Et  cum  alate  continuo  miuhtipiìcatie  sunt 
^moroste  fiamma.  Ex  quoDantes  totus  deditus 
illif  quocumque  iret,  per^ebat  ,credens  in  oca- 
iis  ejus  videre  summam /elicitatem  ».  Goo  mag- 
giore fondamento  il  citalo  Petti  niega,  dbe  Beatrice 
fosse  maritata  ad  un  Gav.  de^  Bardi  per  nome  M. 
Simone.  Dante  raccontando  in  che  oocasione  oont- 
ponesse  ii  Sonetto: 

Deh  pellegrini  che  pensosi  andate, 

dice ,  che  ciò  accadde  nell'  aver  veduto  passare 
certi  pellegrini  «  per  una  via,  la  quale  è  quasi 
mezzo  della  cittì,  dove  nacque^  viTette,  e  morì 
la  gentilissima  donna  » .  Se  morì  adunque  Beatrìce 
nel  luogo  ove  nacque  e  visse,  bisogna  dire,  che 
per  motivo  di  matrimonio  non  mai  lasciasse  la 
casa  patema. 
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CAPO      IL 


G. 


'ra  ne  piace  i!iinosli*are ,  come  le  Delle  Arti 
disponessero  3  tenero  cuore  di  Dante  alla  passio- 
ne  d*  amore.  «  Dal  principio  della  sua  puerìzia , 
COSI  prosiegiìe  il  Boccaccio,  avendo  gih  li  primi 
clementi  delle  lettere  impresi,  non,  sec<»ido  i  co-» 
sturai  de' ncMi  o^erm, 6i 'diede  allefniciidleschè 
lascivie,  e  «^  cne)  nel  grembo  della  Boadre  éat- 
pigrendo;  um  B^aproprìa  patùa  ia  suapaenzia 
€0B  istudio  continuo  diede  aiUe  Mieràli  arti,  e  iu 
^eUe  mirabilmente  divenne  esperto.  Somctiaineii- 
te  si  dilettò  an  suoni  e  in  canti  nella  sub  §Ì0VÌ- 
nczza,  e  a  ciascuno,  che  a  que'  tempi  era  ottimo 
cantatore  o  sonatore,  fu  amico  ;  e  assai  cose ,  da 
qfuesto  diletto  tirato,  compose,  le  quali  di  piace- 
vole e  maestrevole  nota  a  questi  cotali  facea  rì-> 
vestire».  Casella  era  tm  csmtore  assai  pregiato 
m  Firenee,e  DmHe  diee,  che  k  vece  armoniosa 
di  lui  lo  «oleva  ^  tttnto  àSàs!\ità»ef  <ihe  giungeva 
a  porre  in  calma  i  |uRiukÌKÌdfle  6oe  pasBÌoni. 

Ed  io,  se  nuov^a  legge  nmi  ti  toglie 
Memorìa  o  uso  all'  amorosa  canto , 
Che  mi  sole»  quetar  tutte  mie  vedile, 


XTin  àMQAI  di  dante 

Dì  ciò  ti  piaccia  ooiis<Jare  alquanto 
L*  anima  mia,  che  con  la  sua  persona, 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  e^i  aUor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  quella  gente, 

Qh'  eran  con  lui ,  parevan  si  contenti , 

Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Pivg.  11.  106. 

Nel  Paradiso  i  Beati  accrescono  il  loro  etemo  gau^ 
dio  col  canto,  e  Dante  ivi  prorompe  dicendo,  che 
r  essere  ammesso  a  godere  di  tale  melodia  sareb- 
be giusta  rimunerazione  a  qualsivoglia  grande  me- 
rito, eh' uomo  quaggiù  in  terra  potesse  con  buone 
operazioni  essersi  fatto  presso  Dio: 

.    .    .    .    .    »    .    .     Con  tal  melodia, 
.  Che  ad  ogni  merlo  saria  giusto  ninno. 

Par.  jav.  U. 

Della  sua  intelligenza  neU'  arte  musicsde  fanno  al- 
cuno indizio  eziandio  le  varie  simiUtudini,  che  nella 
Divina  Commedia  veggonsi  attinte  dalT  uso  de'  yarj 
Strumenti  diletti  ^  suo  tempo. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendeà 
Ciò  eh'  i'  udia,  qual  prender  ili  suole 
Quando  a  cantar  €$mi  organi  si  stea« 
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Ch'  or  si  f  or  nò  s' ìntendon  le  parole. 

Por;.  IX,  i4ft. 

E  Come  in  fiamma  fiivilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné , 
Quando  è  ima  ferma,  e  1'  altra  va  e  oedtp. 

Par.  VHl.  t«. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 

IK  m<^te  corde ,  fan  dolce  tintinno 

À  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa. 

P»r.xrv.  ii«. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  Io  guizzò  della  corda 
Io  ehé  più  di  piacer  lo  cante  acquista^ 

Par.  XX.  i4ft» 

Qualunque  melodia  {hA  dolce  suona 
Quaggiù,  ed  a  sé  più  V  anima  tira,  . 
Purebbe  nubey<c)ie  squarciata  tuonai  > 

Ccnnparata  al  sonar  dS  quella  lira. 
Onde  s*  incoronava  il.  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  del  più  chiaro  s'inzaffirt. 

Par.  XXUI.  97- 

A  questa  opportunità  ogntmo  vorrà  convenire  nel** 
Io  avviso  di  Giovan  Battista  GelH,  il  quale  nello 
iDnstrare  colla  ptima  delle  sue  Lezioni  un  luogo 
del  vigesimosesto. Canto  del  Paradiso^  awenendo- 
à  neBa  seguente  similitudine  : 
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Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene 

Par.  XXVI.  i58. 

soggimige:  a  questa  comparazione  è  tanto  dotta 
e  tanto  bella,  che  io  per  me  non  saprei,  che  altra 
lode  daimele ,  se  non  dire ,  eh'  ella  è  di  Dante  ; 
perciocché  io  non  ho  mai  visto  ancora  autore  al- 
cuno, che  iix  questo  Y  avanzi  » .  Bella  è  la  nota  com- 
parazione, che  fa  r  Ariosto  nel  giardino  d'Alcina, 
parlando  d'  Astolfo  cangiato  in  mirto  : 

Come  ceppo  taloi^,  che  le  medolle 
Rare  e  vote  abbia,  e  posto  al  foco  sia^ 
Poi  ch^  per  gran  calor  ^eU*  aria  moUe 
.Resta  consunta,  eh'  ih  mezzo  1'  empia, 
Dentro  risuona  e  con  strepito  bolle 
Tanto,  che  quel  furor  trovi  là  via: 
Coài  mormora,  e  stride,  e  si  comiccm 
Quel  mirto  offeso,  e  alfine  apre  hr  buccia. 

Ma  quantai  maggioit  precisiotte  e  vivenza  in  que- 
sta di  Dante! 

^me  d'  un  stizzo  verde  eh'  arso  sia 
Da!P  un  de'  capi ,  che  dalT  altro  geme , 
E  cig^a  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieoie 
Parole  e  SQXigae    ....... 

lai  XIIK  40. 
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CShe  Dante  poi  9Ì  dibtiasse  del 
da  lui  medesimo,  ave  cosi  Hanra  :  «  In  quel  gior- 
no, nel  <|ttale  si  compieva  V  amio,  che  questa  don* 
na  era  fatta  delle  cittadiiìe  di  vita  eterna,  io  mi 
sedeva  in  parte,  netta  quale,  ricordandoteli  di  lei» 
io  disegnava  un  Angelo  sc^ra  eerte  tavolette  :  e 
mentre  io  il  disegnava,  vobi  g^i  occhi,  e  vidi  lun^ 
go  me  uomini,  alli  quali  si  conveniva  di  far  ono- 
re :  e  riguai'davano  quello  che  io  iacea  :  e  se- 
condodie  mi  fu  detto  poi,  essi  erano  stati  già  al> 
quanto,  anzi  che  io  me  n'  accorgessi  ».  Taluni 
raccontano,  che  dipinse  alcune  cose  in  Napoli  sul 
disegno  di  Dante  quel  Giotto  medesimo,  che  fu 
nomato  0  discepolo  delia  natura^  sul  cui  sepolcro 
scrisse  Angelo  Poliziano  : 

llle  ego  sum  per  quem  pictura  extincta  revixit. 

Ma  un  Rafiaelloe  un  Coreggio,  non  che  un  Giot-* 
to,  81  direbbero  alunni  delT  arte  dantesca  nel  di** 
segnare  e  cdbrìreoon  qu^ia  maestrìa  di  himidi 
tratti  e  dintorni,  che  fa  sciamare:  queste  sem- 
bianze sono  vive,  non  già  di{»nte, 

Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 

Purg.  XII.  68. 

Quante  volte^dojpo  aver  let^  idcune  descrizioni 
della  Divina  Goaunedia^  $i  crede  d'  aver  visitata 
una  galleria.]  Da^te»  che,  quando  insegna,  è  il 
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fioeta  de' pensatori,  sa  «inostnmniMm  nesoi fdair 
-do  adoma  9  il  pittor  de'  poeti.    . 

Dolpe  color  d'orienlal  zaffiroi 
Che  9'  accog^eva  nel  sereno  aqwUo 
Bell'  aer  puro,  infino  di  primo  gàro^ 

A^  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Quale  i  fioretti  dal  pottumò  gelo 

Qiinatì  e  chiusi,  poiché  '1  Sol gT imbianca 9 
Si  diìzzvi  tutti  aperti  io  Ipro  et«lo. 

Inf.  II.  IS7. 

L'  alba  vinceva  Fora  qaaHutina, 
Che  fuggia  innanzi  si,  che  di  lontano 
Conobbi  U  tremolar  della  marina. 

Parg.  I.  nV 
UB  Ytnlo 

Impetaoso  per  gli  avvèrsi  ardori» 

Che  fier  la  selva  senza  akun  rattento, 

Gli  rami  schianta,  abbatte,  e. porta  i  fiori. 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E  fa  fu|^  le  fiere  e  gli  pastori. 

Inf.  IZ.  &J, 

E  quale  annunziatrice  de^  albori 
L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza 
Tutta  inopregnata  dalT  erba  e  da'  fiori. 

9«rf.  mv»i4i. 
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tteoo»  pjd  aiicbrr  thi  tolse  xm  rio» 
Che  'n  Ter  sinisita  con  su«  pìcciole  onda' 
Piegava  t  «fi>a ,  che  'n  sua  ripa  uscio*. 

T^  r  aeqtte ,  che  son  *di  qua  più  monde  * 
Purìéiiò  avere  in  sé  nùstura  aScmui 
Yerto  é&  quella  che  nuOa  nasconde; 

Avregna  thè  si^muova  bruna  Bruna 

Sotto  F  ombra  perpetua ,  diesai 

Saggiar  non  lascia  atÀe  ivi  né  luna. 

F«rt.  xxyin.  ftS. 

^  qin  penndieggiata  V  aurea  stmpUciti  delTaxK 
ticfae  donne  fiorentine  x 

!<'  ana  vegg^Ta  a  8tn£o  de&a  c^Sa  ,- 
E  consolando  osava  F  idioma , 
Che  pria  fi  padri  e'  le  «ladri  trastulla.: 

L^  altra  traendo  afla  rocca  ht  chioma, 
Faroleggiava  con  la  sua  iamiglia 
Be'Trojam,  e  di  Fiesde^  e  di  Eobhu 

Par.  XV.  ttg, 

^ella  $aKta  del  monte.  Dante,  qual  altro  I^ofir 
^1  scolpì  in  candidi  marmi  simulacri  pieni  di 

Morti  li  morti)  e  i  vivi  par^n  vivi  : 

Purg.  XII.  67. 

'parole»  dice  fl  Celli  netta  decima  delle  9ue  Le* 
bodì,  in  eo6t£^Ui  iHreviU  taqlQ  efficaci  è  cBtatt* 
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ta  forza,  per  lodare  un- ritratta  di  -scuknrtf  <i  di 
pittura;  che  io  non  credo,  che-  fosse  qaa6i  ptt&à» 
bile  trovare  le  più  «  proposito,  e  fe  pia  «He  a». 

Centrasse  Dante  amicUia  in  Bolo^^  oo^a  qa^O- 
dorigi  da  Gi&bio,  -che  ttel  i*^^  lii  da  Botiifazio 
YIIl  chiamatola  Roima  eon Giotto, ed  toi|)iegato 
a  miniar  libri.  Questo  Odorigi*  uscito  dafia  scuola 
di  Gmabue  eiit  Stato  il  maestro  dir  quel  Franco 
Bolognese,  dal  quìsdè  omdessa  tidki  Dmna  Com- 
media essere  stato  superato  appunto,  come  Ci- 
niabue  da  Giotto.  NelT  undecimo  Canto  del  Pur- 
gatorio Dante  si  fa  dare  il  titolo  di  fratello  da 
questo  famoso  miniatore,  probabilmente  per  farsi 
annunciare  dt  kd  condiscspcilQF  neUo  studiar  Var- 
te  del  disegno* 

E  vldenil,  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui,  non  se'  tu  Oderisi, 

L'  onor  d'  Agobbio,  e  V  onor  di  quelTarte, 
Ch*  acuminare  h  chiamata  in  Parisi  ? 

Frate,  &s' egli,  pii\  ridon  le  carte. 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'  Quore  è  tutte  or  suo ,  e  mia  ia  parte. 

.  A  fissar  finalmente  il  gl'edam  in  die  Dante  fosse 
piiu>rc>  basti»  che  U  gran  Michebiigdb  fvNrmo&ùy 
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per  009i  £se,  alia  sioiéia  di^  gvan  maestvo^  «  ne 
«doUò  •nette,  sue  composizioiD  f  oscura  profonditi: 
<iipÌB9endo  il  Giiidicia  .nnivvrsale  Deliba  Gappdlft 
BisthiB^  ra^Rsentò  F  infemo  detta  JXyìwi  €ìmiv« 
media.  Nett'  eéìssioiie  de'  CilaMici  Poeti  sestri  m-* 
titoku  Parnaso  itiiiano  leggeni  un  paragone  ùm 
Baste  e  llfichelangiiio  Buonarotti,  il'  cui  princiJpio 
è  à  Ulniodot  «  Entrambi  ooitivarono  le  Bél'Axtif 
e  ne  senlìNMW  foiadi  V  sMkskky  enwambt  offirtrot* 
no  r  eseìnpio  d'  una  lega  difficile  tra  la  rffiessioae 
t  la  fantasia.  Le  figure  terribili  del  pittore  sono 
poetidiey  come  g^  atteggia^nenti  delP  altro  soi^ 
pittoreschi:  le  voci  e  lo  stile  di  questo  .sono  ro* 
busti,  oome  le  tinte  di  <pieUo.  Sembrarono  un'^ani- 
nui  sola,  che  spieghi  la  stessa  iinnui^ne  conistro^ 
Olenti  diversi,  e  rinnovasi  per  loro  T  antico  esem- 
pio, onde  si  disse,  che  om^rizzavanó  Fidia  ed 
^pelle».  Anche  "Vincenzo  Borgbini,  che  sommi- 
nistrò i  pensieri  per  la  pittura  della  gran  Cupola 
in  Firenze,  ricavò  daU' Inferno  di  Dante  la  figu» 
ndi  Lucifero,  aggiungendovi  soltanto  le  coma, 
^  perche  le  reputò  al  Demonio  spettanti  de  jure, 
0  perchè  le  vide  in  capo  al  Diavolo,  nel  restante 
somigliantissimo,  che  ne  fa  vedere  il  Romanzo 
iQlitolato  :  il  Meschino,  al  capo  i']5  dell'  edizione  di 
Venezia,  data  nel  i553  da  Agostino  de'  Biondoni 
^  S*  Un  tamto  amico  delT  Arti  Belle  poteva  e^i 
^  seibarsi  ritroso  agi'  inviti  d' Amore  ? 
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Udiamo  le  confessioni  di  Dante  nel  suo  Libro 
intitolato  :  la  Y ita  Nuova.  Altro  non  è  questo  suo 
scrìtto,  che  una  Stona  de'  suoi  giovanili  amori 
distesa  in  forma  di  Cemento  ad  alcuni  poetici 
componimenti  fatti  da  lui  in  occasione  deg^  stessi 
•mori.  Due  anni  dopo  la  morte  deDa  su»  donna 
ordinò  in  libro  quelle  Rime  scritte  prim^  df  ei>* 
Irare  nella  sua  gioventù».  Diremo  in.  compendin 
come^  racconti  in  qndla  prosa  ^  .amskW 
denti  a.bii  occorsa 
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CAPO      III. 


P, 


assaodo  Restrìce  una  fiata  per  una  via,  Vesti- 
te di  colore  bianchissimo  in  mezzo  di  -due  gentili 
demie,  guardò  Dante  e  il  salutò,  ed  egli  prese  tanta 
ésAcKiÉA  di  quel  suo  dolorammo  saiutare,  che'co^ 
me  inebriato  si  parti  dalle  genti,'  per  irsene  s<>* 
fingo  a  pensare  di  questa  cortesia.  Signoreggiando 
Amore  X  anima  sua,  ei  divenne  di  sì  frale  e  de- 
bole condizione,  che  a  mdlti  amici  il  vederlo  in 
tale  stato  incresceva;  ma  quando  il  domandavano» 
perqual-  donna  Amore  lo  avesse  cosi  dbfatto,  egli 
sorridendoli  guardava,  e  nulla  diceva.  In  un  tèm- 
pio, mentre  si  cantavano  le  lodi  di  Maria  Vergine, 
trovossi  egli  in  luogo,  d'  onde  poteva  mirare  la 
nia  Beatrice;  una  gentil  donna  di  molto  piace- 
vole a^tto,  situata  nel  mezzo  della,  distanza,  cre^ 
dendo  ch^  e^  a  lei  sguardasse,  lui  pure  andava 
adocchiando.  Gli  amici  pensarono  essere  questa 
l'oggetto  della  sua  passione; ed  egli  amò  confer- 
inarli  in.  tale  credenza,  onde  farne  schermo  alla 
Tenta.  Alquanti  anni  e  mesi  tenne  i  più  in  tale 
avviso  coir  accorgimento  di  scrìvere  eziandio  a 
(piando  a  quando  versi  in  lode  di  quella  gentil 
doona.  Frattanto  prese  ardimento  di  comporre  una 
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Epistola,  neQa  quale,  lodando  le  sessanta  più  beP 
le  donne  della  citti,  coUooò  in  sul  numero  nona 
il  nome  della  sua  donna,  e  con  ci&  corse  gran 
rìschio  di  far  palese  il  suo  segreta.  Colse  egli  oc- 
casione dair  essere  la  mentovata  gentil  donna  par* 
tìta  ^efia  eiCtà,  «ttidelonw  pollici»  laineatasiza  b 
qne'  termini  : 

P  voi,  cbe  per  la  via  d'  amor  passate. 
Attendete,  e  guardate 
S'  egli  è  dolore  alcun,  quanto  '1  mio  ^ve. 

è  COSI  potò  Tfspiiigcre  i  curiosi  né.  prìstino  erro- 
')re.  Gli  avvenne  poi  di  Tedere  in  ttìezto  ifi  molte 
donnte,TÌhe  piangevano  assai  "jnetosanaerite, inorta 
una  '^ovanetta,  e  ricordando  d*  averla  virta  J  »■ 
spetto  molto  gentile  e  graziosa  assaifafìr  compagnia 
alla  sua  Beatrice,*  non  potè  frenare  ìe  lagrime;  ed 
espresse  la  sua  condoglianza  in  due  Sanettt.  Ttex 
egli  "in  seguito  a  simulare  amore  per  altra  donna, 
onde  maggiormente  occultare  la  sua  Tera  fi»"** 
'ma;  ma  troppa  gente  ebbe  a  ragionarne  oltre  i 
temohii  della  cortesia,  in  guisa  che  pareva  ridon- 
dar^iène  alcuna  diminuzione  di  buona  fama.  Ne 
fu  egli  ddefate  assai;  tmpcrciocchè,  ^r  cagione 
di  tali  voci  disonorcvdK,  ìa  gentihssinia  distnig- 
gilrice  de*  vizj,  e  reina  delle  virtù,  passasido  per 
alcuna  parte,  gli  nìegò  il  suo  dolcissimo  salcAare, 
nel  quale  tutta  stavasi  la  sua  foeatftudÌBe.  4?tiesto 
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iTergii  niegatala  grazia  del  saluta  lo  pose  ia  gra- 
ve tenesza,  eh'  eUa  o  non  conoscesse  appieno 
f  amore  ardentissìmo,  eh'  egU  per  lei  nodrìva,  o 
fosse  verao  di  hd  adirata.  Deliberò  pertanto  di 
iroocareogm  simiiiazioae ,  e  studiossi  ansi  di  far- 
le comprendere  cogti  .amorosi  suoi  versi,  com'e^ 
tatto  a  lei  si  fosse  dedicsAo  fino  dalia  sua  fan- 
<!iii|]nza,e  come  non  doveva  eSa  entrare  in  sa- 
lone verona,  per  quanto  guaotiatò  avesse  ad 
alcun'  tltra,  mentre .  non  ihreva  egli  mai  3d«  liiat^ 
to  cuore.  Tanto  era  <fi  fatti  il  dominio  eh'  eser- 
eiUTa  sopra  di  lui  1'  aspetto  <di  Beaftrice,  chequa» 
lunqoe  vdta  §^  avveniva  di  vedeila;  chi  avesse 
Tdko  coBOscere  aaaore,  far  io  potea,  mirando  il 
tremore  degli  occhi  suoi.  Anzi  bastava,  eh'-  egU 
&  trovasse  in  luogo,  ove,  senza  di  U  saputa,  fosr- 
K  pur  Beatrice;  eh'  egli  n'  avea  un  prodi^so  av- 
^  dal  oepentino  pa^itar  del  suo  cuosre.  Un  amico 
il  condusse  ad  una  festa  per  nozze ,  dove-  motte 
^doline,  secondo  il  costume,  adunate  face^ 
vano  compagnia  al  primo  sedere  a  mensa  deKa 
"'^a  nella  casa  del  Manto.  Di  subito  egh  sen- 
^i  preso  da  tale  tremore ,  che  dovette  appog^ 
a>^i  al  muro,  senza  couoscere  di  ciò  lacagì(Hie; 
^  levando  gli  occhi  s'  avvide ,  ciò  provenire  dalla 
presenza  di  Beatrice ,  che  tra  quelle  donne  si  ri- 
«Jvava;  e  dovette  partirsene,  e  ritornarsene  j&eUa 
<^era  delle  lagrime. 
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Da^te  ci  raoeouta  di  sé  medesimo)  die  conai* 
deraodo  e^   neU'  oggetto  amato  un  modetto  di 
perfezioni  9  si  elevarono  eziaodio  le  sue  idee  >  e 
si  posero  con  esso  a  liyeUo:  sentì  un  totale  can- 
giamento in  se  stesso»  né  più  irawò  T  uomo  di 
pria:  sublimandosi  le  sue  idee,  le  sue   aflfeaoni 
altresì  pes^tt^o  quanto  avevano  di  tenreitse,ed 
acquistarono  spiritualità  e  purezza,  e  la  sua  vo* 
lontà)  rettitudine  ed  energìa*  «e  Questa  inoprovrisa 
rivcduzione  delF  intema  parte  di  Dante ,  scrive  il 
G>miani  nei  secoli  della  Letteratura  italiana,  d 
richiama  al  pensiero  qudT  altra  simile,  che  Gm. 
Giacomo  Rousseau  asserisce  essere  avvenuta  ahu 
stesso  in  umi  sua  gita  a  Yiacennes*  Sì  potrebbe 
afiermare,  che  alcuni  spiriti  ^elevati  vanno  aiiggetti 
alle  medesime  modificazioni  o  piuttosto  ai  nede- 
simi  trasporti  di  fantasia  ». 

Leggendole  Canzoni  e  i  Sonetti  dell' Alienerò, 
avviene  con,  sorpresa  di  rilevare»  che  varie  figo- 
re  di  stile,  e  molile  maniere  passionate,  It  quaK 
si  credevano  create  dal  Petrarca,  erano  stale  det- 
tate 9^  Alighiero  da  un  dJbìofe  fone  più  pfolòndDi 
e  da  iw  amore  non  waeao  verace* 

Allegro  mi  sembrava  Amor  tenendo 
Mio  core  in  manoj  e  nelle  braccia  avea 
Madonna  involta  in  un  drappo  donacnd^} 


t\>i  la  sve^^am,  e  cP  e$^>  core  ai^end^ 
Lei  paventoiMk  umiiineste  .pasceii,       -    • 
Aj^UPesso  gir  lo  ne  vedea  pangenda   - 

ì 

SON  ETTO 

Tmto  -gentile,  e  tanto  honesta  pare 
JLa  Donna  odui^  quand'alia  altrtù  saluta, 
ili'  o§(M'  lingua  diven,  tremando,  muta^    ' 
E  ^  aoàn  n<Mi  ardìscon  di  guardare. 
£lla  seiìf  va ,  sentendosi  laudare , 
'    BenigiiaiBeiite  d^  hnteyità'vestnla: 

£  par  che  «m  una  cosa  Venuta 
■    fÀ  melo  in  levra,  a  ndr^ocA'  mostrat'e.     ' 
MlBtfttsi  si  ^aeènte  a  chi  la  mira; 
-  -  Che  àk  per  gli  ocdii  una  dolcezza  al*  cdre« 
Che  'ntender  non  hi  può,  chi  non  la  prova: 
j   £*  |iar,  die  de  la  sua  labbia  si  ìnova 
{Tu  spirito  soave,  e  pien  cP  amore, 

<        Che  va- dicendo  alT  ànima:  sospira. 

••      .  ■      -    ' 

JUonai?do  Bruni  detto  Aretine  cesi  ai:e^refiS6'n^ 
la  Vita;  «  Lie. Canzone 'Sue  sónopetfette  e  lima** 
te  e  leg^adre,  e  piene  d'  alte  sentenze ,  e  tutte. 
hanno  generosi  cominciamenti»^  Se  necompiac- 
4u»  io  stèsso  Dante,  citandole  nel  suo  Libro  de 
Ynigari  Eloquio;  e  facendo^  nella  Goinmedia  rih 
cordare  da  Bonagiimta  da  Lucca,   ed  anche  da| 


l'.i 
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musico  Casella,  tiie  nel  Purgatorio  gli  ca&tà  mui 
delle  sue  €2ftnz(mi. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  » 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

In  effetto  quelle  rime  sono  dettate  in  una  manie* 
rà  di  favella  nobile  e  purgatale  sono  tessute  di  nobili 
e  d*  alti  concetti  con  lirica  abbondala  e  pindaiietf 
rapidità.  11  Gingttené,  infaticabile  e  giudidoso  ima- 
lizzatore  delle  opere  tutte  di  Dante,  presago^  per  air 
così ,  nello  avvisare  col  Perticari ,  che  diiunque  dà 
sentenza  d' un'  ope«a,  deve  dimenticar»  del  pn>- 
pHo  secolo,  e  collocsarsi  in  quelb  delT  Autore,  e 
di  colà  giudicarne;  dopo  aver  considerato^  die  iri 
quel  secolo  il  gustò  non  era  nato-  anéora,  ebb^ 
nuUameno  a  pnmunciare  il  seguente  ^dìcio:  ir  II 
merito  particdbire  delle  Canzoni  di  Dant«  consi- 
ste in  una  forza,  in  una  elevatezza  fino  al  suo 
tempo  mal  conosciute  :  esse  'sono  insieme  d*  un 
filosofo  e  d*  un  poeta  :  vi  si  scorge  una  forza,  ud^ 
grandezza,  una  chiarezza  di  pensieri,  un^  abbon- 
danza d' immagini,  di  similitudini,  in  una  parola» 
di  poesia,  assai  superiori  a  quelle,  che  si  riscon- 
trano ne'  versi  de'  suoi  contemporanei.  Quando 
bene  non  avesse  egli  composto  il  Poema  divino; 
farebbe  tuttavia  nel  primo  rango  tlna  i  poeti  della 
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sua  età  ».  Il  Petràroa  fece  jnolto  stmdio^sopm 
quelle  rime ,  e  ne  imitò  parecchi  conoetti'  ed  a»* 
sai  guise  di  dire.  Ma  dai  varj  modi  ne^li  scritti 
del  Petrarca  e  dei  Dante  simiglianti  puossi  poi 
dedurre,  che  né  1'  uno  né  V  skto  sdegnasse  d'imi- 
tare i  Trovatorìprovenzali,  de' quali  possedevano 
entraitibi  la  lingua.  Abbiamo  bensì  poesie  pro- 
ve&auiU  ttuterìorì  didue  secoli  ai  tempi  diDante; 
ma  la  poesia  provenzale  non  ;[cQminin(!>  ad  essere? 
conosciuta  e  pprotetta  in  Uidia,  se  noa  dopo  V/ 
mieta  del  seccdo  decimosecondo.  Il  più  antico  Ita-/ 
Hjino,  che  poetasse  in  provenzale,  al  riferire  d^ 
Tiraboschiy  fu  il  JVIarchese  Alberto  Malaspina.  N^) 
Gante , vigesimosesto  del  Purgatorio  Dante  si.^ 
dire  dal  bolognese  Guido  Guinicelli^  che  in  Pro* 
l^enza,  non  già  ip  Italia,  era  dbi  poteva  dirsi  p^9* 
ffstto  fabro  del  materno  parlarci  e  questi  eraAf^ 
Baldo^  il  quale 

Versi  d*^  amore  e  prose  <5  romanzi 
Soverchiò  tutti    ....... 

IPorg.  XXVI.  118. 

Così  mostrò  Dante  la  miglior  condizione,  in  che 
stavasi  la  provenzale  eloquenza,  e  voUe  significa* 
re,  essersi  gF Italiani  poeti  perfezionati  cofl*  imi- 
tare i  provenzafi. 

Fra  tutti  il  primo  Anialdo.  Dani^Uo*        r 
Gran  maesUo  d'a^^ipr. ...  ; .  ...    »    >     ..» 
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tale  nel  Trìoafo  lo  appella  il  Petrarca»  non  già 
perchè  insegnasse ,  come  Ovidio,  F  airte  (famar«; 
ma  percb&.  fu  maestro  di  compeire  vetsì  amoraeù 
m  sua  favella.  Ottennero  poi  nome  di  buoni  IVo- 
vatorì  «anche  diversi:  Italiani,  tra'  ^ualì  iurono  i 
più  famosi  il  Mostro  Sordello^  Bartolommeo  Qiorgp 
di  Venezia,  e  Bonifazio  Calvo  di  Grenova*  Fu  ben- 
sì detto  de'IVovttori,  òhe  altra  ocenpazioiie  pan- 
avendo,  oltre  quella  d'amare  e  cfi'cailtare,  amando 
e  cantando  impazzavano  :  onde  pafrdsbe,  che  non 
male  ù  convenisse  loro  V  appellazione  dì  Giulia* 
•ri.  L* Abate  Gio.  Andres  diede  anzi  uno  assai  svan- 
taggioso giudicio  delle  loro  poesie»  e  il  Tiraboschi, 
nel  rìferìiio,  soggiunge,  che  niuna  potrà  rìn^ro- 
rerare  all' Andres  lUia  cieca  pnetenzione  contro 
'di  essi.  Ma  noi  siamo  in  grado  di  rispondere»  che 
udimmo  ancora  quel  dottissimo  Gesuita  ^pagnnolo, 
allo  intendere  declamati  cpù  dalT  Abate  Saverio 
Bettmelli,  da  Qeraente  Bondi,  dal  IMbrdiese  Fe- 
derico Gavrìani,  e  da  altri  intendenti,  nelle  nostre 
Virgiliane  adunanze  presso  il  sempre  benemerito 
delle  mantovane  lettere  G>nte  Girolamo  Murari 
DiaJla  Corte,  alcuni  fra' più  lodati  Sonetti  del.Pe- 
iFurca,  domandare  iixMiicamentesQnniesao  e^oav^ 
che  ha  detto?  che  cosa  ha  detto? 

Nella  poesia  de'  Trovatori  non  riscontrasi  alciui 
vestigio  della  greca  o  della  latina,  a  cagione  che 
tssi^  sena'  aver  mai  conosciuti  e  gustati  i 
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caiichl,  trassero  3  gustò  lóro  per  k  pbesiii  dagli 
Arabi,  ai  qnali  ptacquero  priinametite  le  narrà^' 
iBLom  deBe  gatanti  ocavallerescfie  avventare;  e  po' 
àda  col  proprio  poetico  istinto  inveiitàroào  quelle 
for  forme  armoniose,  e  queSa  prodi^oisa'  varìetlk 
^  composizioni.  Il  Gingnen<e  nvanifesta  ttn  rin- 
érescimehto  per  noi  hisrngHiero',  perchè  al  Tassfi^ 
dlpinforé  fedele  de'  costumi  della'  cristiana  Cavai*- 
ìieiia,  non  sia  caduto  in  pensiero  di  bqllecare  tra 
i  guerrieri  dt  Goffredo  alcun  Fenùò  od  alcun  3opk 
pronp^tMale;  mentre?  col  suo  gènio  sufcfòne-  avrd^ 
Ì3e  sapato  desumerne  assai  ho^òn  partRo'  pel  su» 
poema,  e  tramandarne  nobtittkti'i "pensamenti  è 
la  favella  poetica  di  que-  fkiitastìci  tempi.  L'abita 
ncf  i^ovenzaU  di  cantar  cose  vt^rididie  e  sentite 
ftce  si,  cher  poterono  sornnuntstràme  molti  lumi 
intDMao  ai  t«rf  ialti  d^e  loro  età,  lo  che  indar- 
no rintrdOèntr  vorranno  nelle  nostre  poetiche  men- 
togne  cdoró,.   * 

,       Che  questo  tempo  clù^nieraiuio  antico. 

Pi»r.  XVJI.   lao. 

• 

I  Pro^èflsrir  <F  infonde  nasoondevano^ntilmen- 
4e  ognlì  kàvMa  d*  alfetttiaeBe  loi^  carte  bramo- 
sa d*  onore,  plùvie  altro  ^  mostravaino;  e  dicevano^ 
elle  Amore  vuol  castità,  e  per  castità^  è  b^arvolo.- 
I/uno  diceva:  come  fl  sole  fajcliegli  àlberi  pro- 
vocano fruito;  cosi  voi  siete  in  mè^  qagfone,  die 


xMvi  AMORI   DI  liANTE 

la  virtù  mi  piaccia.  L*  altro  :  mi  manclii  '1  Tento 
in  mare;  nella  battaglia  sia  pur  io  il  iNrimo  a  fug- 
gire, se  non  mentì  colui,  che  aecusoduni  presso 
di  voi.er  A  che  mi  yagMono  gli  occhi  miei,  scfivera 
il  nostro  bravo  Sordello,  sé  non  veggono'  colei 
eh!  io  bramo,  ora  che  la  stagione  si  rìniMretta,  e 
che  la  natura  s^  adorna  di  fiorì?  Frattanto  io  mi 
muojo,  peroochè  io  amo  assai  la  donna  ^*  miei 
piaceri,  e  tanto  raramente  la  veggo:  a  che  mi 
valgono  gli  occhi  miei»? 
Dante  pre^  quin^  tt  chiamar  Beatrice  ava  sa- 
.'      Ulte,  sua  beatitudine,  e  ad    afl^rmare,  che,  in 
I      vista  de'  suoi  nuovi  e  laudevoli  portamenti,  eerlo 
\     di  lei  sf  potevan  dire*  le  parole  d*  Omero  :  ella  non 
\   sembra  figliuola  d*  uom  mortale,  ma  d*  alcuna  di- 
^  vfnità.  Avendo  finalmente  diverse  persMke  svelait» 
il  segreto  del  suo  cuore ,  una  femmina  'cosi  lo  r»*' 
chiese:  a  die  fine  ami  tu  questa  donna»  poìoiià 
tu  non  puoi  sostenere  la  sua  presenza?  Dilloct«^ 
poiché  '1  fine  d'un  cotale  amore  conviene  essere 
novissimo.  Le  rispose  egK,  che  la  beatitudBne  4M 
tutti  i  suoi  desiderj  dimorava  nel  saluto  della  san* 
donna;  e  che  quando  a  lei  piacque  ancora  dì  ne- 
gar^ fl  saluto,  la  sua  beatitudine  consisteva  nelle 
parole  che  lodavano  la  detta  domi».  E  quindi  «fe 
propòse  di  prendere  per  materia  di  sno  paHarb- 
sempremai  ciò  che  fosse  lode  di  quella 'geulifis* 
sfnla,  e  compose  la'  canxone: 
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Dcmne»  che  avete  intelletto  d'  amore, 
Io  vo*-con  voi  de  la  mia  Donna  dire: 
Non  p«^^  io  creda  sua  lode  finire, 

•  Ma.  ragioaar  per  isfogar  la  mente  : 

•  Io*  dico,  che  pensando  il  sao  valore, 
.  AcaoF  sì  dolce  mi  si  fa  sentire  « 

Chey  s'io  allora  non  peidessi  ardire, 
Fm^ì.  parlando  innamorar  la  gente  : 
Ed  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
Gh*  io  divenissi  per  tenenza  vile: 
Ma  tratterà  del  so»  stati»  gentile, 
▲  rispetto  di  ki'leggieramente, 
DoBBe,  .e  Domselle  amorose  caia  vui, 
Che  BOA  è  cosa  da  palparne  altrui,  ecc. 

Dante  aadava  affisrmando»  che  quando  Beatrice 
1^  appMÌva,  tale  una  fiamma  di  carità  lo  giun- 
geva, phe  ^  fiicea  perdonare  a  chiunque  lo  avesse 
offeso;  e  udivasi  asseverare,  che  chi  aveva  par- 
lalo una.  volta  con  lei,  wm  poteva  più  finir  m1^- 
hunente.  Ecco  le  sue  stesse  parole:  «  Questa  gen- 
tilissima donna  venne  in  tanta  grazia  delle  genti , 
che  ipiando  passava  per  via,  le  persone  corre var 
no  per  vedem  lei;  onde  mirabile  letizia  mfi  ne 
giugnea  :  e  quando  ella  fosse  presso  d^  alcuno,  tan- 
ta onestà  venia  nel  cuor  di  quello,  eh'  egli  non 
ardiva  di  levar  ^i  ocdii,  né  di  rispondere  al  suo 
saluto;  e  di  questo  moki^  siccome  esperti,  mi  po-^ 
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Epistola,  neUa  quale,  lodando  le  sessanta  più  beP 
le  dotine  della  città,  collocò  in  sul  numero  nono 
il  nome  della  sua  donna,  e  con  ciò  corse  gran 
rischio  di  far  palese  il  suo  segreto.  G)lse  egli  oc- 
casione dall*  essere  la  mentovata  gentil  donna  par- 
tita defia  dctà ,  onde  liuiw  pocdcsi  laineataona  in 
qne'  terraani  : 

O  voi ,  cbe  per  la  via  d'  amor  passate  y 
Attendete,  e  guardate 
S'  egli  è  dolore  alcun,  quanto  1  mìo  ^niTe. 

è  così  potò  respingere  i  curiosi  nèfl  prìstinD  erro- 
re. Gli  avvenne  'poi  di  Tedere  in  nìezso  di  molte 
donnfe,tihe  piangevano  assai  pietosamente,  morta 
una  '^ovanetta,  e  ricordando  d*  averla  vista  cP  a- 
spetto  molto  gentile  e  graziosa  assaif sfr  compagnia 
alla  sua  Beatrice  ,•  non  potè  frenare  le  lagrime;  ed 
espressela  sua  condoglianza  in  due  Sonetti.  Prese 
egli  Inseguito  a  simulare  amore  per  altra  donna, 
onde  maggiormente  occultare  la  ^ua  ^'era  fiam- 
ma; ma  tro[^  gente  ebbe  a  ragionarne  oltre  i 
termini  della  cortesia,  in  guisa  che  pareva  ridon- 
dargliene alcuna  diminuzione  di  buona  fama.  Ne 
fu  egli  do)ehte  assai;  imperciocché,  per  cagione 
di  tali  voci  disonorevòK,  ^a  gentilissima  distnig- 
gilrice  de*  vizj,  e  reina  delle  virtii,  passasido  per 
alcima  parte,  gli  niegò  il  suo  dolcissimo  salillare, 
nel  quale  tutta  stavasi  la  sua  foeatitwyne.  4^e8to 
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ayergli  niegatala  graaaa  del  saluta  loposeiti|(ra- 
ve  temesza,  eh'  eUa  o  non  conoscesse  appieno 
r  amore  ardentissuao,  ck'  egU  per  lei  jiodrìva,  o 
fosse  verso  di  kd  adirata.  Deliberò  pertanto  di. 
troncare  o^  simulazione,  e  studiossi  anad  di  £»i^ 
le  comprendere  co^  amorosi  suoi  versi,  com'egli 
tutto  a  lei  si  fosse  dedicsAo  fino  dalla  sua  fan* 
€ÌuIlezza,e  come  non  doveva  ella  entrare  insù* 
^Mcione  veruna,  per  quainto  guaordatò  avesse  ad 
alcim^  tdtra,  mentre .  non  ihreva  egM  mai  fmki  ihiitat- 
to  cuore.  Tanto  era  ^  fótti  il  dominio  eh'  eser- 
ett^rra  sopra  dì  lui  1'  aspetto  <diiBeaitrice,  che  qua- 
lunque volta  g^i  avveniva  di  vedeiia;  chi  avesse 
voluto  conoscere  amore,  far  lo  potea,  mirando  il 
tremore  degli  occhi  suoi.  Anzi  }>astaya,  eh'-  egli 
si  trovasse  in  luogo,  ove,  senza  di  hsà  saputa,  fos- 
se pur  Beatrice;  eh'  egli  n'  avea  un  prodigioso  av- 
viso dal  repentino  pal^kar  del  suo  cuore.  Un  ^mico 
il  condusse  ad  una  festa  per  nozze ,  dove  -  mohe 
belle  donne,  secondo  il  costume,  adunate  face- 
vano compagnia  al  primo  sedere  a  mensa  della 
^  3posa  nella  casa  del  Marito.  Dì  subito  egli  sen- 
tissi preso  da  tate  tremore,  che  dovette  appog- 
giarsi al  mura,  senza  conoscere  di  ciò  la  cagione; 
ma  levando  gli  occhi  s'  avvide ,  ciò  provenire  dalla 
presenza  di  Beatrice,  che  tra  quelle  donne  si  ri- 
trovava; e  dovette  spartirsene,  e  ritornarsene  Bella 
camera  delle  lagrime. 
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Diale  et  nuseotiAa  di'  sé  medesimo^  die  consì* 
dei^uido  egli  neU'  (^getto  amato  on  modeUo  di 
pejfezim,  sì  eleraroiio  eztaodio  le  sue  idee»  e 
si  posero  con  esso  a  livello:  senti  un  totale  can- 
giamento in  sé  stesso,  né  più  trovò  V  uomo  di 
pria:  sublimandosi  le  sue  idee,  le  sue  afifezìoiii 
altresì  perdettero  quanto  avevano  di  terreaUe^ed 
acquistarono  spiritualità  e  purezza,  e  la  sua  v«^ 
tonta,  rettitudine  ed  energia.  «  Questa  «oprowisa 
rivoluzione  delF  interna  parte .  di  Dante ,  scrive  il 
Comiani  nei  secoli  della  Letteratura  itaKana,  et 
richiama  al  pensiero  queU'altm  simile,  che  Già 
Giacomo  Rousseau  asserisce  essere  avvenuta  a  lui 
stesso  in  una  sua  git^  a  Vinccnaes.  Si  poftrefabe 
afTermare,  che  alcuni  spiriti  elevati  vanno  i 
alle  medesime  modificazioni  o  piuttosto  ai 
simi  trasporti  di  fantasia  ». 

Leggendole  Canzoni  e  i  Sonetti deÒ*  Al^^iien)^ 
avviene  con,  9oi|Hresa  di  rilevare,  che  varie  fig»^ 
re  di  stile,  e  molte  mamere  passionale»  k  quali 
si  credevano  create  dal  Petrarca,  erano  stale  dei- 
late  air  Alighiero  da  un  dolore  forse  più  pfeloBda) 
e  da  un  amore  non  ambo  verace. 


Allegro  mi  sembrava  Amor  tenendo 
Mio  core  in  manoj  e  nelle  braccia  av^ea  . 
Madonna  involta  in  un  drappo  dmvnmJiTìf 


foì  ta  sve^aTSi»  e  d' estfì  core  »x4avàm  ' 
hd  paveutcwa  umUakeiite  .pasc^fiy       - 
Aj^MKSSO  gir  lo  ne  yeiea  pkogenda   • 

^  ■  i 

SONETTO 

Tnito  «gentile,  e  tanto  honesta  pare 
Xa  Bonna  H^a/.  quamf  «Uà  altmi:  saiuta, 
Qf-ogAi'  lingua  diven,  tremando,  muta^    ^ 
E  ^'  oodii  ndn  ardiscon  di  guardare, 
£SUa  sen>Ta,  «entendési  laudslre, 
/    Aenigiiameaie  d^  htiAiiki'vè$t«ila: 
£  par  che  sia  tinà  cosa  Vancita 

eielo  ìfi  lefVa,  a  miracói  mòstrafe.     '  ' 
»  SI  piaelstite  a  òhi  la  mira; 
J-;  :rGhe  dà  per  gli  òe(M  ima  dolcezza  al*  cdre« 
Che  'ntender  non  la  può,  chi  non  la  prova: 
'  £  |ìar,  die  de  la  sua  labbia  si  mova 
'Un  spirito  soave,  e  pien  iF amore, 
<        Che  vadieendo  aiT  ànima:  sospira: 

fjfm9x4f>  Bruni  detto  Aretine  oosi  siréspifeaseneU 
la  Vita;  «  Le. Canzone 'Sne  s6no  perfette  e  lima-' 
te  e  leg^adre,  e  piene  d'  aite  sentente ,  e  tutte. 
hanno  generosi  comiociamenti».  Se  necomplao 
(fue  lo  stésso  Dante,  citaindelé  nei  suo  Libro  de 
Vidf|«ri  Eloquio;  e  fiucendolèf  nella  Cbinmedia  ri- 
cordare da  Bonagiimta  da  Lucca,   ed  anche  d4 
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musico  Casetta,  'die  nd  Purgatorio  ^i  canta  mui 
delle  sue  Ganzata. 

Amor  che  nella  mente  im  ragiona. 
Cominciò  egli  aUor  sì  df^emente. 
Che  la  dolcezza  ancor  deoLro  mi  suona- 

In  effetto  queHe  rime  sono  dettale  inimaiiianie« 
ra  di  favella  nobile  epni^t%e  sono  lessale  di  ndinfi 
e  d*  alti  concetti  con  lirica  abbondatoa  epindarìes 
rapidità.  U  Gingttené,  infaticabile  e  ginificioso  «Ha- 
lizzatene  ddle  opere  tutte  di  Dante,  presago^  per  <fir 
cosi ,  nello  avvisare  ckA  Perlicari,  che  dùimcpie  ék 
sentenza  d' mi'  OperA,  deve  dimenticarsi  dei  pit>^ 
prìo  secolo,  e  coUix:larsi  in  queBo  delT  Autore, e 
di  e(Ak  giudicarne;  dopo  aver  oimsìderato^  die  iii 
quel  secolo  il  gustò  non  era  nato-  anéora,  ebb^ 
nuUameno  a  pronunciare  il  seguente  giudicio:  «  11 
merito  particolare  delle  Canzoni  di  Dant«  consi- 
ste in  una  forza,  in  una  elevatezza  fino  al  suo 
tempo  mal  conosciute:  esse  'sono  insieme  d^  un 
filosofo  e  d*  un  poeta  :  vi  si  scoile  una  forza,  un^ 
grandezza,  una  chiarezza  di  pensieri,  un*  abbon- 
danza d' immagini,  di  similitudini,  in  una  parola» 
di  poesia,  assai  superiori  a  quelle,  che  si  riscon- 
trano ne'  versi  dei'  suoi  contemporanei.  Quando 
bene  non  avess*  egli  composto  il  Poema  divino; 
sarebbe  tuttavia  nel  primo  raogo^  U«  i  poeti  della 
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sua  età  D.  Il  Petraroa  fece   nolto  stsdiovsopm    \ 
quelle  rime ,  e  ne  imitò  parecchi  concetti-  e<|  a»»       \ 
sai  guise  di  dire.  Ma  dai  yarj  modi  ne^li  scritti        \ 
del  Petrarca  e  dei  Dante   simiglìanti  puossi  poi         j 
dedurre,  che  nk  V  uno  né  V  ditio  sdeg;nasse  d'imi-        / 
tare  I  Trovatori  |NK)yeiizali,  de'  quali  possedevano       / 
entrambi  la  lingua.   Abbiamo  bensì  poesie   prò-      / 
ieiuu4i  «vtieriori  di-due  secoli  ai  tempi  di  Dante;     / 
Bla  la  poesia  ^provenzale  non  ;[coiiiinoiò  ad  esseif  / 
conosciuta  e  protetta  in  Italia>  se  non  dopo  V/ 
xmetà  del  secolo  decimosecondo.  Il  più  antico  Itay 
Sano»  che  poetasse  in  provenzale^  al  riferire  d^ 
Ttrabosdiiy  fu  il  Alarchese  Alberto  Malaspina.  Né} 
Canto . vigesimosesto  del  Pui^atorio  Dante  sifa^, 
4ire  dal  bolognese  Guido  Giunicelli,  che  in  PrcK 
li;eiiza,non  già  in  Italia,  era  dii  potenza  dirsi  pq^ 
fetto  fabro  del  materno  parlare;- e  questi  eraAi^ 
Baldo,  il  ^^e         ^  .     i 

Tersi  d*  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti    ....... 

iPurg.  XXVI.  Tì8. 

Così  mostrò  Dante  la  miglior  condizione,  in  che 
stivasi  la  pit>venzale  eloquenza,  e  volle  significa- 
i*c,  essersi  gFitaliam  poeti  perfezionati  coli*  imi- 
tare i  provenzalr. 

Fra  tutti  il  primo  Ansaldo.  DanieUO'        r 
Gran  maesti^  d' an^r. .  .;*..*    *    •     ..» 
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CAPO       IV. 


D. 


^anta  leggendo  il  libro  della  Coùsrìseaoaé'  éff 
Boezio,  e  quello  dell'  Amici^a  di  Tallio,  In  qaeHtf 
parte,  ove;  toccansi  parole  a  oonscdaciooe  di  Le* 
tio  in  morte  dell*  amico  suo  Scipione,  trovato  aveva 
me^io  assai  che  nel  matrimonio,  alcun  rimedio 
alle  sue  lagrime;  trovato  aveva  in  atto  miseri- 
cordioso  la  Filosofia.  Per  la  qual  cosa  con  pifr 
pazienza  s'  accoQci{>  a  sostenere  T  aver  perduta  la 
sua  beatrice.  Grato  al  conforto  ricevuto  da  Se- 
verino Boezio  singolarmente,  non  obbliò  di  Col- 
locarne  lo  Spirito  beato  nella  sfera  del  Sole,  di- 
chiarando, che  gf  insegnamenti  di  lui  fanno  co- 
noscere la  vanità  e  la  fallacia  del  mondo^ 

Per  vedere  ogni  bea  dentro  vi  gode 
\2  anima  santa,  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  <fi  lei  Jwn  ode: 

Lo  colpo,  ond*  ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Geldauro,  ed.  essa  da  maitìro 
£  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Par.  X.  ia4. 

In  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciò 
a  gustare  le  doleezse  della  filosofia  :  sentissi  quind* 
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a  levare  insensìbilmente  dal  pensieit)  del  suo  pii* 
mo  amore  alla  YÌitù  del  nuovo.  Avendo  così  n* 
volto  r  animo  alle  filosofiche  materie ,  occupassi 
del  G>nvivio,  Trattato  di  filosofìa .  morale,  in  cui 
prese  egli  ijisi^meinente  a  dimostrare,  per  via  di 
mmei^te ,  quanti  semi  di  filosofica  dottrina  spacsi 
•ress'egli  neUe  sue  Ganzcmi.  ., 

Ora  incomincìan  le  dolenti  note! 

Inf.  V.  a5. 
t 

Fatalmente  il  nostro  bante,  intanto  che  trovayar. 
si  a  Roma,  vena^  prostrato  daQa  ^on^mità  del 
pc;gginiento  della  sua  patria.  Il  di  27  gennàio 
23o2  fii  condannato  per  sentenza  di  Messer  Canr 
te  GabrieUi  da  Gubbio^  Podestà  di  Firenze,  ìq 
otto  mila  Eredi  multa,  e  non  pagandoU..ihi  c^rto 
tempo,  indervastaziona  e.coafiscazione  di  beni»  e4 
anche  pag^n^p,.  ia  due.  anni  d'  esìlio  dalla  T07 
scana.  Tosto  la  sua  casa  fu  attergata,  e  le  sue  terre 
furono  saoche^ate.  La  foxisa  di  dac^^  il  beando 
fii  nel  far  legge,  dopo. la  venuta  in  Firense  di 
Cario  Valoitf  Conte  d  Angiò,  fratello  del  Re  di 
Francia,  ehe  il  Fodestò  potesse  e  dovesse  cono- 
scere'^de^'fidli  commessi  per  addietro  nelP  officio 
del  Priorato.  Brasi  Dante  of^oslo  aU?  invocata  ve* 
mita  di  detto  Cario.  Ben  poteva  egli  dire  allora, 
oome  saggiamente  considera  nell*  l^logio  di  lui  ià 
FjiIbpdì  9>qaello  die  U^veo^Uo  Nfsto»  presso  Qiner 
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n>  disse  ai  Prìncìfà  greci:  vi  ccmsigUo  dP  ascol- 
tartni,  perch*  io  conosco  altr*  uomini»  che  Tagliano 
e  sanno  le  cose  meglio  di  voi.  Ma  le  moke  e  for* 
ti  ragioni  da  lui  addotte,  per  impedire  questa 
chiamata  promossa  dai  Papa,  furono  vane.  Si  fii 
%azi  questo  il  vero  motivo  deUa  sua  cofodaiuias 
tea  iìA  vago  fondamento  dell'  asserta  pubblica  vo- 
ce, e  senza  menzione  di  fatto  alcuno  particolare» 
erangli  stati  apposti  iUeciti  ^adagni;  sorta  di  de- 
litto non  verisimile  in  lui,  che  amò  sempre  It 
virtuose  azioni,  e  oosi  al  vivo  dipinse  il  castigo 
toccalo  a  coloro,  che  ne  furono  macchiati,  tuf- 
fandoli in  Un  lago  di  bollenle  pece.  Ma  era  assai 
frequente  a  que*  tempi  di  turbolenze  1*  appmre 
falsi  delitti,  a  sfogo  ^  mtd  talento  contro  i  ne- 
mici. Addi  IO  di  marzo  dello  stesso  anno  Dante 
fu  condannato  ad  essere  arso  vivo,  se  venisse 
nelle  forze  del  suo  Comune.  Yuobi,  che  'Inoag** 
giore  istigatore  della  cacciata  di  lui  fosse  Papa 
Bonifguóo  Vili  >  che  V  aveva  per  ninùeo  a  aoa 
fazione.  Boccaccio  Adimari  occupato  avendo,  a  tale 
iniqua  occasione,  ì  suoi  beni,  sen^re  fjEi  fa  av* 
yersario  acerrimo,  che  non  fosse  revocato  nella 
patria.  Corse  fu  questi  qurf  giovane  cavaliere  de« 
gii  Adimari  altiero  e  poco  graaàoso,  il  quale,  ca- 
valcando, andava  sì  con  le  gambe  aperte,  dtm 
teneva  la  via,  se  non  era  molto  lai|[a,  onde  chi 
passava  coi^eaiva  o  liKoìasse  suo  cammino,  o  ^ 
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■MBim  le.  punte  delle  scaix^.  Bante^a  joxà  spia- 
«enoo  que*  suoi  portamenti»  da  lui  pregfito  a  rao- 
comasdado  per  un  delitta,  del  quale  stav»  per 
incorre»  la  pena^  gli  diede  anzi  carica  di  <[uel 
suo  tiacetante  procedere  :  disse ,  che  meritava 
um  secondai  pena,,  perefaè  coU'  obbligure  cosi  du 
lo  sototrara  a  ftomani  .indietro,  usurpava  la  ra- 
psm  dal  GomuAe;  e  oonchiuae:  or  ecco  -  io  sono 
«no  vidiia).  e  pev  tal  modo  io  lo  vi  tengo  rac- 
poiiiwidat(x.  U  Gavaliece  sentendosi  poi  doppiare 
e  l'accusale  .hi  pena^  dis&e:  quando  che  sìa  ne 
menterb  chi  me  n'  è  cagione..  Franco  Sacchetti  at» 
^4^,  che  «  dò.  non  potè  poi  sj^^ozzaase  <nò  elli,  Uh 
tutu  la  Casa  de^  Adimarì^.  eper  ^piesto,  -es- 
s^o  la  principai  cagùmey  da  ivi  a  pooo'  t9nq[»o 
k  per  fiianco  cacciato  di  -Firenze,  e  poiimoriin 
nilio,  non  senza  vergila  del  suo  Connttiey  ndla 
fittà.di  Ravenna,  j»  Forse  dall'amara oonsegoen- 
i&di.fiasto  fallo  trasse  Dante  lo  insegnamento, 
|«3tÌcato  dappoi  nel- Poema  y di  parlar  egli,  quaif- 
^  volte  aveva-  a  trattar  di  virtù  e  di  lodi  altrui; 
^quando  avea  a  diite.i  vizf  e  hiashnare,  di  farlo 
^e  kf^  Spiciti.  Ma  non^à  da  privala  vendetta  trae 
«^^cagion  prima  ddle  molte  sciagure  sue  une  'ÌEÌin- 
lAmU)  d^  altra  4ina  Epistola ,  che  leggesi  in  que»- 
<^  tcrmiiiii  f«  TuUi  i  mali  e  tutù'  f^'  inconvenienti 
ttiei  dagr  infausti  comiz)  del  mio  Priorato  ebboni> 
tagione  e  principio.  Del  quel  Priorato,  benché 
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per  prudenza  io  non  fossi  degno,  nondimeno  6 
per  fede,  e  per  età  io  non  era  indegno.  »  Fa  real* 
mente  da  taluni  incolpato,  cb'  essendo  de'  Priora 
favorisse  jHuttosto  i  BiancM,  che  i  Neri,  anaiclìfe 
serbarsi  neH'  ufficio  deUa  reggenza  magistrato  nea> 
trale.  Certo  ^,  che  quella  parte  di  cittadini,  che 
fu  confinata  a  Serezzana,   subito  ritornò    a  Fi- 
renze; e  r  altra,  eh*  era  confinata  a  Castello  det* 
la  Pieve,  si  rimase  di  fuori.  A  questo  xiqpoiKle?a 
Dante,  come  intendiamo  dal  ricordato  Litnnirdo» 
che  quando  queUi  da  Serezzana  furono  rivocati, 
esso  era  fuori  delF  ufficio  dd  Priorato,  e  che  quin- 
di a  lui  noE^   dovevasi  imputare:  che  di   più  la 
ritornata  loro  fu   per  l' infermità  di  Guido  Ca- 
valcanti ,  il  quale  ammalò  a  Serezzana  per  Ymevt 
cattiva^,  e  poca  appresso  mori  Né  si  saprebbero 
indovinare  i  motivi,  che  indur  potessero  Dante 
ad  abbandonare  la  parte  Guelfa,  per  favorire  i 
Ghibellini,  nel  mentre  eh'  egh  e  per  parentele,  e 
per  rìmunerazioni  aveva  tutti  i  titoli,  onde,  co- 
me privato,  mantenersi  fermo  nella  spiegata  ade- 
2>ione  aUa  Setta  allora  trionfante,  e  come  Priore, 
lion  meno  fermo  nella  giusta   imparzialità.  Cm»- 
vien  dunque  credergli,  eh'  ei  non  concorresse  al- 
trimenti alla  tornata  de'  Bianclù  eh*  erano  Ghi* 
bellini,  dopo  aver  portato  l'Editto,  qual  uno  de* 
tre  Priori,  di  rilegare  a'  confini  i  capi   delle  op* 
po^te  fazioni ,  non  escluso  né  manco  il  dolcissimo^ 
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3  tuttora  primo  de'  suoi  amici.  Avendo  poscia  i 
Guelfi  saccheggiata  la  sua  casa ,  e  luì  sentendato 
éì  multa  e  di  esilio,  potè  Dante,  impaziente.de' 
mali  sofferti  e  de' preveduti,  trovarsi  costretto  a 
mutare  di  parte.  Male  adunque  disse  il  Morerì: 
«Dante  qui  etoit  de  la  faction  des  Blancs,  quot- 
que  d'  ailleurs  il  fut  Guelfe,  se  trouva  du  nom- 
bre  des  bannis.  »  ^on  trascurò  Dante  d' impetrarsi 
con  buone  opere  grazia  al  ritorno,  e  ne  scrìsse 
a'  cittadini  del  J^eggimento,  ed  al  Popolo;  ma 
ogni  sua  sollecitudine  andò  vota.  Assai  lunga,  dice 
il  YelluteUo,  era  la  lettera  in  tale  fervidissimo 
intento  da  lui  scritta  ai  Fiorentini  tutti ,  la  quale 
incominciava  :  Popnle  mee,  quid  feci  libi?  In- 
tuito Arrigo  Conte  di  Lucemburgo,  sesto  fra 
fi  loc^radori,  chiamato  settimo,  perchè  tale 
self  ordine  de'  Re  di  Germania ,  per  la  sua  ve- 
nula avea  sollevato  Italia  tutta  in  isperanza  di 
aovità.  Di  lui  scrìsse  il  Muratori,  che  se  i  mali 
deU'  kalia  stati  fossero  capaci  di  rimedio,  ritrovar 
non  potevano  medico  migliore  di  lui,  a  motivo 
édfte  moke  e  somme  sue  virtà:  e  dovea  soggiu- 
fgaere  il  Muratori,  che  que' moibi  maladetti  gua^ 
rìr  non  si  poterono,  e  giammai  non  si  potranno 
dalle  altrui  virtù;  ma  il  potranno  unicamente  le 
Bostre  quandochesia.  T(^se  allora  Dante  nome 
d'umile  Italiano,  e  scrìsse  a  tutti  i  nostrì  Re,  ai 
Senatori  di  Roma,  ed  alle  Repubbliche,  grìdando: 
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«Rallegrati  oggimai,  Italia»  di  cui  si  dee  avere 
misericordia,  la  quale  incontanente  parrai  essei-e 
per  tutto  il  mondo  invidiata.  Perchè  il  tuo  Sposo, 
eh' è  letiàa  del  popolo,  e  ^oria  della  tua  plebe, 
l'illustre  pietosissimo  Arrigo  Cesare  Augusto  s'af- 
fretta di  venire  alle  tue  nozze.  Asciuga,  o  bel- 
lissima, le  lagrime  tue:  disfa  ^  ornamenti  della 
tristizia.  Perocché  egli  h  presso  colui,  che  ti  li- 
bererà dalla  carcere  de'  malvagi.  O  sangue  de' 
Lombardi!  oblia  la  sostenuta  crudelezza,  e  s' al- 
cuna parte  in  te  si  rimane  del  Trojano  sangue 
e  Latino,  dà  luogo  a  lui,  acciocché  «piando  Faka 
aquila,  a  modo  di  folgore,  scenderà,  ella  veggi  a 
i  -suoi  scacciati  figliuoli^  e  il  suo  nido.  »  Altra 
lettera  scrisse  al  medesimo  Imperadore  V  anno 
i3ii ,  quando  avea  posto  assedio  a  Brescia,  d^on- 
de  hassi,  eh'  era  stato  a  visitarlo  personalmente. 
Ma  Papa  Gemente  Y.  di  Guascogna,  che  pe'  suoi 
fini  aveva  promosso  Arrigo  alT  Imperio,  gli  si  op> 
pose  poi  sotto  mano,  e  favori  i  suoi  nemici.  Bea- 
trice prediceva  d'Arrigo, 

eh'  a  drizzare  Italia 

Yerrà  inprima  eh'  ella  sia  disposta. 

Par.  XXX.  ijtf. 

Ma  prima  di   Beatrice  il  nostro  Sordello  aocen» 
nandù  colui, 
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che  potea 

Sanar  le  piaghe,  eh'  anno  Italia  morta, 

Pi«g.  VII.  94. 

dovette  pur  soggiungere. 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

Purg.  vn.  96. 

Cosi,  perchè  Y  uno  vien  troppo  tosto,  e  P  altro 
troppo  taixii,  hanno  pur  tutti  e  sempre  sofferto. 

Che  '1  giardin  dello  'mperio  sia  diserto. 

Pttrj.  VI.  io5. 

Arrigo,  dopo  aver  consumati  quaranta  giorni  sotto 
le  mora  di  Eirenze  in  vanì  combattimenti,  rìti^ 
nMsi  dall'  assedio  la  notte  dd  di3r  ottobre  i5i2» 
Se  q'  andava  egli  verso  Roma,  ma  infermato  a 
honconvento,  ivi  a  picciol  tempo  morì. 

NelTsmno  r5i5  si  trattò  nella  Repubblica  Fio- 
rentina della  liberazione  de'  Banditi.  Fu  presa  par- 
te, che  ritornassero;  con  obbligazione  però  di 
pagare  una  tal  somma  di  danaro,  e  di  essere  of- 
ferti air  altare  di  san  Giovanni.  Dante,  onde  po- 
ter tornare  in  Firenze,  non  avendo  modo  onde 
pagare,  doveva  per  certo  spazio  di  tempo  star- 
sene prigione,  e  dopo  in  alcuna  solennità  pubblica 
consentire  di  essere  misericordievolmente  alla  prin- 
cipale Chiesa  offerto  :  per  (piestf  unioo  modo  po^ 
tea  venir  posto  fuori  d'  ogni  condannagione  per 
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addietro  fatta  di  lui.  Di  qael  decreto  ebbe  Dante 
notizia  da  un  Religioso,  al  quale  rispose  con  una 
latina  epistola,  che  qui  trascriviamo  volgarizzala* 
«  Ricevuta  colla  debita. riverenza  e  aileaùene  la 
vostra  lettera,  avendola  ben  ponderata»  gratamen- 
te ho  compreso,  quanto  dì  cuore  voi  procuriate 
il  mio  ritorno  alla  patria*,  col  qual  fatto  tanto 
maggiormente  v'avete  obbligato  l'animo  mio^  quan* 
to  più  di  rado  agli  esuli  incontra  di  ritrovare  ami- 
ci. Rispondendo  pertanto  al  significato  di  queEi» 
affettuosamente  vi  prego,  se  mai  non  fosse  tale 
la  mia  risposta,  qual  la  vorrebbe  la  pusillanimiti 
di  certuni,  che,  prima  di  censuraria,  voi  la  metr 
tiate  al  vaglio  della  vostra  prudenza.  Ecco  adwn- 
qae  ciò,  che  colle  lettere  cfel  vostro  e  mio  ne* 
potè,  e  di  molti  altri  amici  mi  è  stato  significatOp 
per  la  parte  testé  presa  in  Firenze  aopra  T  asso- 
luzione de'  Banditi;  che,  s' io  sborsar  volessi  una 
certa  quantitiidi  danaro,  e  volessi  patir  la  marca 
dell'oblazione,  potrei  essere  assc»ko,  e  ritornar  di 
presente.  Nella  qual  proposta,  a  dir  vero,  ci  so- 
no, o  padre,  due  cose  ridicole,  e  non  prima  ben 
consigliate.  Dico  non  prima  ben  consigliate  da 
qne'tali,  che  le  hanno  scritte;  imperciocdiè  ia 
▼ostra  lettera  più  discretamente  e  saggiameli^ 
te  conceputa  non  conteneva  niente  di  tuli  cose. 
Questo  è  adunque  il  glorioso  modo,  per  coi  Dante 
Aligfaterì  si  richiama  alla  patria,  dopo  T  affanno 
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di  tm   6sHio  <{uasì  trilustre?  Questo  h  il   merito 
4ell' ionocènEa  mia,  che  tutti  sanno?  £  il  largo 
sudore,  e  le  fatiche  durate   negli  studj    mi  frut*- 
tam^questo  ?  Lungi  da  un  uomo  alla  filosofìa  con- 
secrato  questa  temeraria  bassezza  propria  dP  un 
cuor  di'  fango;  e  che  io  a  guisa  di  prigione  so" 
stenga   il  vedermi   offerto,  come  lo  sosterrebbe 
qualche  misero  saputello,  o  qualunque  sa  vivere 
senza  fama.   Lungi  da  me,  banditore  della  retti- 
tudine, che  io  mi  faccia  tributario  a  quelli,  che 
m' offendono,  come  se  elli  avessero  meritato  bene 
di  me.  Non  è  questa  la  via  per  ritornare  alla  pa- 
tria, o  padre  mio»  Ma  se  akraper  vm  o  per  altri 
si  troverà,  che  non  tolga  onore  a  Dante ,  nò  fama, 
ecco  r  accetto  :  né  i  miei  passi  saranno  lenti.  Se 
p(H  a  Firenze  non  s'  entra  per  una  via  d' onore^ 
io  non  entrerowi  giammai.  E  che?  forse  il  sole 
e  le  stefle  non  si  veggono  da  ogni  terra?  E  noa 
potrò  meditare  sotto  ogni  plaga  del  cielo  ladd.ce 
Tenta,  s'io  prima  non  mi  faccio  uomo  senza  glo- 
ria, asm  d!  ignominia  al  mio  popolo  ed  alla  patria  ?» 

Benedetta  colei,  che  'n  te  s*incihse! 

inf.  viu.  45. 

I  suoi  nemici,  che  lo  avrebbero  voluto  cosi  av- 
vilito in  Firenze,  più  sdegno  prendendo  di  tale 
sua  fermezza,  il  citarono  a  dar  malleveria  del 
suo.  andare  a'  confini  ;  'non  essendosi  prestato,  fu 
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sbandito  di  nuovo  neH'  ottobre  dello  stesso  anno 
i3i5  per  sentenza  pronunciata  da  don  Raineri» 
di  don  Zaccarìo  d*  Onrieto».  Vicario  del  Re  Ro- 
berto di  Napoli  nella  città  di  Firenze.  «  Oh  acel* 
lerati  pensieri,  prorompe  qui  il  Boccaodb,  oh 
disonesta  opera,  oh  miserabile  esemplo,  e  di  fu- 
tura rovina  inanifesto  ai^omentol  In  luogo  dì 
meriti  altissimi,  ingiusta  e  furiosa  dannasone, 
perpetuo  sbandimento ,  alienazione  de'  patemi  be- 
ni, e,  se  fare  si  fosse  potuto,  maculazione  della 
gloriosissima  fama  con  le  false  colpe  ^  fìiron 
donate.  Delle  quali  cose  le  recenti  orme  della  sua 
fuga ,  e  r  ossa  nelle  altrui  terre  sepolte,  e  la  spar^ 
ta  prole  per  F  altrui  case,  alquanto  ancora  ne 
fanno  chiari.  »  Brutta  calunnia,  sof^unge  il  lodato 
Costa,  e  crudele  vendetta,  che  non  avreM)e  avuto 
luogo  fra  un  popolo,  che  libero  si  chiamaTa,  se 
due  freni  fossero  stati  in  quella  Repubblica:  uno 
alla  licenza,  ed  uno  alla  tirannide.  Ma  era  nome 
vanissimo  in  Firenze  la  libertà;  inq>ercioochè  quet 
li,  che  alla  pubblica  forza  imperavano,  tenevano 
congiunta  a  tanta  potenza  anche  V  autorità  d'in- 
tromettersi ne'  giudizj ,  di  riformare ,  e  di  abro- 
gare le  leggi,  le  quali  essi  ordinavano  sovente  a 
prò  loro,  e  a  depressione  della  Setta  contraria. 
Questo  fece,  che  i  rancori  e  le  disoordie  e  i  In- 
multi  moltiplicassero,  e  non  avessero  finesse  non 
quando  il  popolo,  sotto  la  balia  di  una  ricca  £a- 
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miglia,  Tenne  alla  quieta  senritù,  che  prese  l'o- 
nesto nome  di  pace.  » 

Ma  la  ferma  ed  altera  natura  fatto  aveva,  che 
Dante  fosse  già  preparato  a  tutti  i  colpi  della  for- 
tana..£gli, 

Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Inf.  XXIV.  55. 

aveva  già  dichiarato,  che,*  ogniqualvolta  la  sua 
coscienza  non  gli  facesse  rimprovero,  la  matta 
fortuna  poteva  bene,  come  più  erale  a  grado,  gz^ 
nr  lai  sua  ruota. 

Tanto  vogl'  io,  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Gh'  alla,  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

laf.  XV.  91. 
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ante,  più  che  ad  altro,  badò  sempre  a  difen* 
dere  in  se  quella  energica  considerazione  di  sé 
stesso,  cbe  i  metodi  domestici  di  educazione  so^ 
gliono  anzi  suenrare  al  suo  nascere  ne'  giovani 
petti.  Quindi  pieno  di  gravità,  franco,  schietto 
nelle  parole  e  nelle  azioni,  rigidamente  probo,  non 
che  di  prìtata,  di  pubblica  probità,  fece  ben  pre- 
sto ammirare  in  sé  Y  ottimo  cittadino.  Della  con- 
dotta e  dell'  opinione  politica  di  lui  deve  dirsi  per 
la  verità ,  eh'  egli  pose  ogni  suo  ingegno  a  voler 
ridurre  in  unita  il  partito  corpo  della  sua  Re- 
pubblica, mostrando  ad  ogni  cittadino  più  savio, 
come  le  grandi  cose  per  la  discordia  in  breve 
tempo  tornano  a  niente,  e  le  piccole  per  la  con- 
cordia crescono  in  infinito.  Quando  finalmente  fu 
spinto  a  disperarne,  invocò  il  risorgimento  del 
romano  impero,  come  il  dimostrano  i  sumeri- 
menti  da  lui  dati  nella  Sua  opera  della  Monar- 
chia, onde  riedificarne  V  antica  maestà.  Tuttora 
COSI  Dante  redivivo: 

Da^  etemi  silenz)  della  morte 
A  veder  mi  conduco  di  pentita 
Madre  ancor  bella  le  virtù  risorte.^ 
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S*  io  t?  amai,  s' io  ti  feci  un  di  scaltrita 
Dei  verace  tuo  meglio  »  e  ti  gridai, 
Che  sol  lo  scettro  ti  potea  dar  vita. 

Tu  che  ancor  leggi  le  mie  carte  il  sai. 
Divisa  e  sconcia  da'  tuoi  vizj  in  danno 
La  libertà,  diss'  io,  tu  volgerai; 

E  la  volesti,  «  ti  crescesti  a&nno:  ' 

C!h'  ove  concordia,  e  amor'  di  patria  è  morto; 
Fu  de'  molti  il  regnar  sempre  tiranno. 

V.  Monti. 

Pio,  giusto,  magnanimo,  pieno  d'  ottimi  esempi, 
non  visse  mai  per  capanne,  né  per  taverne;  che 
anzi  trovossi  alle  Corti,  e  nelle  solenni  adunanze 
delle  più  nobili  e  costumate  persone;  dir  potendo 
francamente: 

Se  non  che  conscienzia  m'  assicura» 
La  buona  compagnia  >  ohe  V  uom  francheggia. 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 

laf.  XXVIir.  1 15. 

Forte  sempre  nelle  awersitìi  seppe  mostrare  come 
la  signoria  delle  umane  vicende  stiasi  in  mano 
di  chi  sa  difendere  e  rinvigorire  nella  lotta  mon- 
dana le  forze  delT  animo.  Non  affatto  disacconcio 
ne  sembra  il  qui  recare  un  brano  della  lettera 
di  Frate  Ilario,  monaco  del  convento  di  Corvo 
alle  foci  della  Macra,  scritta  ad  Uguccione  della 
Faggiuola.  Slavati  il  Fraticello  alla  porta  delmo- 
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nistero  :  peregrino  e  sconosciuto  vi  giunse  Dante. 
«rQui  recossi,  dice  Ilario ,  passando  per  la  dio- 
cesi di  Luni  :  o  lui  movesse  la  religione  del  loco, 
o  altro  qualsiasi  affetto.  Ed  avendo  io  sc<Mto  co- 
stui, mentr^  era  pure  incognito  a  me  ed  a  tutti 
i  miei  Frati,  il  richiesi  del  suo  vdere,  e  del  suo 
cercare.  Egli  non  fece  motto  :  ma  stavasi  muto  a 
contemplare  le  colonne  e  le  travi  del  chiostro.  Io 
di  nuovo  il  richiedo,  che  si  voglia,  e  chi  cerchi. 
Allora  egli  girando  lentamente  il  capo,  e  guar- 
dando i  Frati  e  me,  risponde:  Pace!  Quindi  ac- 
ceso io  più  e  più  dalla  volontà  di  conoscerlo^  e 
sapere  chi  mai  si  fosse,  lo  trassi  in  disparte y  e 
fatte  seco  alcune  parole,  il  conohbi.  Che,  quan- 
tunque non  lo  avessi  visto  mai  prima  di  quelT  ora» 
pure  da  molto  tempo  erane  a  me  giunta  la  fama. 
Quando  egli  vide,  chMo  pendeva  dalla  sua  fac- 
cia, e  eh'  io  lo  ascoltava  con  raro  affetto,  ei  si 
trasse  dal  seno  un  libro,  con  gentilezza  loschiusey 
e  SI  me  V  offerse  dicendo  :  Frate,  ecco  parte  delTo- 
pera  mia,  forse  da  te  non  vista:  questa  ricor- 
danza ti  lascio  :  non  obliarmi.  » 

Dante  visse  tranquilli  giorni  in  Lunigiana  presso 
i  Malaspini ,  eh*  ebbero  i  primi  la  gloria  di  dargli 
ricetto. 

Del  gran  padre  Alighier  ti  risowenga 
Quando  ramin^  dalla  patria,  e  caldo 
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ly  ira  e  di  bik  ghibellina  il  petto 
Per  r  itale  vagò  guaste  contrade 
Fuggendo  il  vincitor  guelfo  crudele, 
Simile  ad  uom,  che  va  di  porta  in  porta 
Accattando  la  vita.  U  fato  avverso 
Stette  contro  il  gran  Vate,  e  contro  il  fato 
Morello  Malaspina.  Egli  all'  illustre 
Esul  fu  scudo:  liberal  1'  accolse 
L'amistà  su  le  soglie,  e  il  venerando 
Ghibellino  parca  Giove  nascoso 
NeUa  casa  di  Pelope.  Venute 
Le  Fanciulle  di  Pindo  eran  con  esso, 
L'itala  Poesia  bambina  ancora 
Seco  traendo,  che  robusta  e  grande 
Si  fé'  di  tanto  precettore  al  fianco: 
Poiché  un  Nume  gli  avea  fra  le  tempeste 
Fatto  quest'  ozio.  Risonò  il  Castello 
Dei  Cantici  divini,  e  il  nome  ancora 
Del  sublime  Cantor  serba  la  torre. 
Fama  è,  eh'  ivi  talor  s'  oda  uno  Spirto 
Lamentoso  aggirarsi,  ed  empia  tutto 
Di  riverenza  >  e  d'  ok*ror  sacro  il  loco» 
Quella  del  Vate  è  la  magnanim'  Ombra* 
Che  tratta  dal  desio  del  nido  antico 
Viene  i  silenzj  a  visitarne,  e  grata 
Dell'  Ospite  pietoso  alla  memoria 
De' nipoti  nel  cor  dolce  e  segreto 
L'amor  trasfonde  delle  sante  Muse. 
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Nel  i3o6,  abitò  in  Padova  neUa  ecmtrada  dì  san 
Lorenzo,  e  nell'  anno  dopo  intervenne  ad  un  con- 
gresso  de'  Ghibellini  e  de'  Bianchi  m  san  Gau> 
denzio  di  Mugello.  Dimorò  in  CSasentino  presso  il 
Conte  Guido  Salvatico,  fì^iuolo  del  Conte  Rug- 
gerì,  e  nipote  del  celebre  Conte  Guido  Guerra» 
di  cui  dice  Jacopo  Rusticucci: 

Questi,  r  orine  di  cui  pestar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita> 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 

laf.  XVI.  54. 

Questa  Conte  Salvatico  era  Signore  del  Castello 
di  Prato  vecchio  in  Casentino,  in  cui  nacque  poi 
Crìstofano  Landino.  Dimorò  con  quelli  Della  Fag- 
giuola tra  i  monti  Urbinati,  ed  in  Verona  presso 
i  potenti  Scaligeri.  Pare  a  taluno,  che  Dante  ca- 
pitato in  Verona  nel  i3o4  abbia  ivi  dimorato  di 
seguito  circa  sei  anni  ;  e  che  le  altre  su^^  visite 
sieno  state  poi  non  forse  più  lunule  di  qualche 
mese  per  volta.  Altri  pretendono,  ch'egli  non  sì 
trasferisse  a  Verona,  se  non  nel  i3ir,clie  a  tal 
tempo  Can  Grande  essere  dovesse  in  età  d'anni 
19,  ed  avesse  già  dato  a  conoscere  al  mondo  il 
virtuoso  suo  animo,  onde  potesse  il  IV>eta  dtre*di  lui 
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T>I  quell'  umile  Italia  fia  salute  ^ 
Per  cui  mono  la  Vergine  Camilla , 
Euriaio,  e  Turno,  e  P^iso  di  ferule. 

lof.  I.  106. 

Tedete  cedui,  che  va  all'  Inferno,  e  poi  toma, 
quando  gli  aggrada,  e  quassù  reca  novelle  di  co^ 
loro,  che  laggiù  3ono,  disse  una  donna  veronese, 
mentre  passava  Dante  davanti  alla  porta  di  lei.  A 
quella  rispose  la  vicina:  tu  non  mentisci  afl^tto, 
anzi  dei  tu  dir  vero,  poiché  ha  e^i  il  viso  bruno 
per  lo  caldo  di  laggiù,  ed  ha  la  barba  e  i  crespi 
e  spessi  capegli   abbronzati  dal  fumo  infei^ale. 
Alessandro  Yellutello  chiama  questa  una  sciocca 
Invenzione  fabbricata  dal  cervello  del  Boccaccio. 
Parrebbe  quindi  da  ributtarsi  con  ques^  altre  del 
Sacchetti,  che  non  dissentiamo  di  riferire  a  mero 
oggetto  d*  amenità;  ove  altri  ricusasse  d'  averne 
prova,  che  i  primi  Canti  dd Poema,  avanti  Tesi* 
lio  delT  Autore,  fossero   divulgati,  e   corressero 
ben  anco  tra  '1  popolo.  «  Quando  ^bbe  desinato, 
esce  di  casa,  ed  avviasi  per  andare  skfkre  lafac- 
cepda;  e  passando  per  porta,  san  Pietro,  battendo 
ferro  un  fabbro  su  la'ncudine,  cantava  il  Dante, 
come  si  canta  un  cantare,  e  tramestava  i  versi 
aooi,  smozzicando  e  impiccando,  che  parca  a  Dan* 
te  ricever  di  quello  grandissima  ingiuria.  Non  dice 
altro,  se  non  che  s'  accosta  alla  bottega  del  fab- 
bro y  là  dove  avea  di  molti  terri,  con  cbe.facesi 
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r  arte  ;  .piglia  Dante  il  martello  >  e  gettalo  per  la 
via,  piglia  le  tenaglie,  e  getta  per  la  via,  pi^ia 
le  bilance,  e  getta  per  la  via,  e  cosi  gittò  molti 
ferramenti.  11  fabbro  voltosi  con  un  atto  bestiale 
dice:  che  diavol  fate  voi?  siete  voi  impazzato? 
Dice  Dante, o  tu  che  fai?  Fo  V  arte  mia,  dice  3 
fabbro,  e  voi  guastate  le  mie  masseriùe,  gittMir 
dole  per  la  via.  Dice  Dante  :  se  tu  non  vuo^  cIm 
io  guasti  le  cose  tue,  tu  non  guastar  le  mìe.  Disse 
il  fabbro;  o  che  vi  guast'  io?  Disse  Dante:  tu 
canti  il  Ubroy  e  non  lo  dìj  com*  io  lo  feci  ;  io  no« 
ho  altr*  arte ,  e  tu  mie  la  guasti.  11  fabbro  gon- 
fiato, non  sapendo  rispondere,  raccoglie  le  cose» 
e  torna  al  suo  lavorio;  e  se  volle  cantare,  cantò 
di  Tristano  e  di  Lancelotto,  e  lasciò  stare  il  Dan* 
te.  I»  Il  detto  Dante  scontrò  uno  asii|ajo,  il  qoak 
avea  certe  some  di  spazzatura  innanzi;  il  quale 
asinajo  andava  dietro  agli  asini,*  cantando  il  li- 
bro di  Dante,  e  quando  avea  cantato  un  pezzo, 
toccava  V  asino  e  diceva  :  arri.  Dante  li  diede  una 
grande  batacchiata  su  le  spalle,  dicendo.:  cotesto 
arri  non  vi  miss'io^.Nov.  ii4>  n^*  Per  altro  il 
Boccaccio  particolareggìa  il  fatto  di  Verona»  affer* 
mando  eziandio,  che  Dante,  udendo  dietro  a  sé 
quelle  parole,  e  conoscendo»  che  da  pura  creden- 
za delle  donne  venivano^  quasi  contento»  eh*  esse 
fossero  in  tale  opinione»  col  sorriso^  del  ooropiaci* 
aienio  andò  oltre.  Benvenuto»  dopo  aver  narrato 
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piir  c^  in  que'temum,  soggiunge  :  De  quo  Daniel 
risii,  licei  raro  vel  nwnquam  ridere  solerei.  Per- 
chè negherassi  fede  in  ciò  anche  al  Benvenuto,  al 
quale  tutti  la  prestarono,  quando  olisse  :  «  dum  se- 
mel portaretur  quidam  Pardusper  civitaiem  Fio- 
rerUiiBy  pueri  currentes  clamabani  :  Vide  Lon- 
zam;  ut  mihi  narrabat  suavissimus  Boccaiius 
deCertaldo?»  Né  sembra  ad  ogni  modo  impro* 
babile,  che  alcuna  fra  le  vivaci  veronesi  Signore  ^ 
erudita  nella  lettura  dellaprima Cantica,  possa  per 
tratto  d*  arguzia  aver  trovata  ragione  dello  essere 
Dante  così  abbronzato  nell*  aspetto,  colT osservare» 
ch'ei  veniva,  secondo  suo  poetico.dire ,  dalle  bolge 
infernali. 

I  celebri  stranieri  sventurati  venivano  accolti 
bensì  con  molto  onore  presso  gli  Scaligeri,  ed  al- 
beipitì  in  camere,  u<ìliìe  quali  erano  dipinte  sto^ 
rie  aceonce  singolarmente  a  spiegare  la  incostan* 
za  della  fortuna;  ma  con  quale  affabilità  ed  ami- 
cizia? L'  uno  de'  due  Principi  veronesi  richiese 
Dante  tra  molti  Gortegiani  del  perchè  i  più  d'essi 
avessero  me^io  gradevole  un  cotal  Buffone  scioc- 
co e  j^ordb,  che  lui  sapientissimo:  Dante,  senza 
esitare. gli  rispose >  che  da  parità  di  costumi  e  da 
somiglianza  d'  animo  si  generano  le. amicizie»,  e 
qumdi  quale  ciascuno  è,  di  tale  compagnia  si  di* 
letta.  Abbiamo  voluto  dubitare,  che  non  daCan- 
grande  fatta  gli  fujt'je  una  tale  inchiesta,  in  vista 
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che  troviamo  aver  Dante  da^^i  dedicata  a  lui 
la  Cantica  del  Paradiso,  e  che  quel  Signore  eh- 
be  verso  il  Poeta 

sì  benigno  riguardo. 

Che  del  fare  e  del  chieder  tra  lor  due 

Fia  prima  quel,  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Par.  XVU.  73. 

Già  si  sa,  che  Alboino  poco  dopo  la  sua  elezione 
a  Capitano  del  popolo,  seguita  nel  i3o4,  morto 
essendo  il  fratello  primogenito  Bartolommeo,  dalla 
Repubblica  veronese  creato  Capitano  nel  i3oi, 
fu  costretto  ad  aversi  a  compagno  nel  Capitaniato 
Cangrande  suo  minor  fratello;  che  dominarono 
insieme  fino  alT  anno  i3o8,  epoca  in  cui  Cao- 
grande  fu  dal  popolo  riconosciuto  e  giurato  per 
assoluto  Signore;  e  che  Alboino  fini  di  febbre  eti- 
ca la  sua  vita  il  di  24  d'  ottobre,  F  anno  i3ii. 
Né  fu  già,  per  essere  decaduto  dalla  grazia  del 
Sao  Augusto  veronese,  che  Dante  aderì  alP  amore- 
vole invito  di  Guido  Novello  Polentano,  Signore 
di  Ravenna,  principe,  al  dire  del  Boccaccio,  col* 
tivatore  insieme  e  splendido  protettore  de'  buoni 
Mudj.  Dante,  per  quanto  sostenga  il  contrario  a 
decoro  della  sua  Corte  Scipione  Maflfei,  trovavasi 
angustiato  da  povertà.  Lo  Scaligero,  comunque 
bramasse  con  atti  cortesi  di  mitigare  alP  Ospite 
illustre  il  desiderio  deUa  patria,  non  era  però  in 
^ado  di  soccorrerlo;  essendo  in  quel  tempo  co» 
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stretto  a  difendersi  dalle  armi  non  solo  de'  Pado* 
▼ani,  ma  eziandìo  da  quelle  di  Federigo  Duca 
d*  Austria  eletto  Re  de'  Romani.  Nella  stessa  ri- 
cadala Epistola  dedicatoria  a  Gangrande,  Dan- 
te, dopo  «vere  esposto  le  intenzioni  del  prologo  in 
generale ,  si  scusa  dì  non  aver  avuto  ozio  da  scen- 
dere a'  particdari,  e  dichiara  di  dover  per  ora 
ammettere  la  i^egazìone  di  cose  udii  alla  Repub» 
l^ca,  perchè^  bisognoso  ancora^  dee  pensare  in 
vece  al  prowe^mento  delle  cose  di  prima  ne- 
cessità; rimanendo  pure  neSa  speranza,  che  la 
sua  munificenza  sia  per  ^^JTvederlo  degli  agi 
oCocHrrevoli,  onde  potersi  occupare  di  cosi  utile 
sposizione.  Urget  enim  me  rei  familiaris  angu* 
stia,  sed  spero* 

£  se  '1  mondo  ss^sse  '1  cuor  di'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

Far.  VI.  i4o. 

• 

Fosse  pur  anco  stata  fatta  àBo  stesso  Gangrao- 
de  quella  robusta  risposta  a  così  pungente  prò* 
vocazione  :  chi  non  la  vorrebb'  anzi  suUe  soglie  in- 
cisa di  molti  ira  i  non  molti  moderni  Mecenati? 
Ben  disse  Daniello  Bartoli  nell'  Uomo  di  Lette- 
Ke:  «1  Che  se  le  G>rti  divengano  templi»  in  cui  s' a^ 
dorino  le  teste  dj^Ue  s^wunie,  onorandosi  i  buf- 
foni acerbi,  mentre  se  ne   cacdaao  i  Letterati; 
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che  altro  è  questo,  se  non  un  riguardare  oome 
segni  celesti  uno  scorpione,  un*  idra,  un  cane,  un 
capro,  un  bue,  e  porsi  sotto  i  piedi  un  Achille^ 
un  Orfeo,  e  tutto  il  coro  de'  Semidei  ?»  Perdo 
il  povero  Dante,  nella  Canzone  : 

'(  Tre  donne  intomo  al  cor  mi  son  Tenute,  • 

manifestò  lo  stato  della  sua  anima  altiera  nella 
sventura.  Amore  abita  nel  suo  cuore,  di  cui  è 
semjMre  padrone  :  tre  donne  si  presentano  cercan- 
do in  quello  un  asilo:  i  loro  alnti  dono  laceri,  il 
dolore  è  pinto  sul  loro  volto  e  in  tutta  la  loro 
persona:  vedesi  che  di  tutto  abbisognano  »  e  die 
la  nobiltà  e  la  virtù  loro  sono  inutili. 

Gascuna  par  dolente  e  sbigottita, 
G)me  persona  discacciata  e  stanca, 
Cui  tutta  gente  manca, 
£  cui  vertute  e  nobiltà  non  vale. 

tJn  tempo  esse  furono  onorate,  ma  per  quanto 
esse  dicono,  tutti  oggi  le  sprezzano;  esse  vengono 
a  rifuggirsi  presso  un  amico.  Amore  le  interro- 
ga: r  una  dà  a  conoscere  sé  stedsa,  e  le  sue  so- 
relle :  è  dessa  la  Dirittura,  e  le  altre  due  sono  la 
Generosità  e  la  Temperanza,  sbandite  e  perseguita- 
te dagli  uomini,  e  ridotte  ad  una  vita  povera,  er- 
rante ed  infelice.  Amore  le  ascc^ta,  e  le  aooogUe. 
Quiadi  ebbe  a  predirgli  Cacciaguida: 


E    BEATRICE  lxw 

l\i  prÓTerai  si  come  sa  di  saie 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle, 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  V  altrui  scale. 

Par.  ZVn.  58. 

Dante  yisse  per.  alcun  tempo  nel  monislero 
deir  Ordine  Camaldolense  di  santa  Croce  di  Fon* 
te  Avellana,  luogo  solitario  ed  orrido,  situato  nA 
territotìo  di  Gubbio.  Abitò  H  Castello  di  Goìmol» 
laro  presso  il  fiume  8aonda,  discosto  più  di  sei 
migb'a  dalla  città  di  Gubbio,  ivi  cortesemente  ac- 
colto da  Messer  Bosone  Novello,  fig^uolo  di  Bo- 
sone  di  Guido  d'  Alberigo ,  delT  antica  fanùgHa 
de'  Rafaelli  diGuU>io.  Visitò  3  castello  di  Monte- 
aocanico  della  Casa  Ubaldini  di  Mugello.  Si  trat* 
tenne  pel  corso  d' un  anno  intero  nel  castello  di 
Tolmino,  luogo  allora  di  sicurezza  de'  Patriarchi 
d*  Aquileja.  Ancoi^  si  trova  ccAk  un  gran  sasso 
sopra  U  fiume  Tolmino,  ov'  egli  gir  soleva  a  com- 
porre ,  chiamato  perciò  la  sedia  di  Dante.  Vuoisi» 
che  mólte  descrizioni  d^*  Infamo  aUnano»  sonn- 
(^anza  co'  luoghi  alpestri  di  quel  contomo.  Nel 
vigesimo  Canto  delP  Inferno  vedesi  menzione  del 
Lago  di  Garda,  dell'Alpi  trentine,  e  dd  Tirolo. 
Nel  duodecimo  vuoisi  paragonata  la  scesa  (f  un 
buirato  ad  una  vasta  congerie  di  grandi  macigni, 
die  vedesi  presso  il  Villaggio  Marco  sotto  Liz* 
lana,  un'idra  vicino  di  -Roveredo,  chiamata  da' 
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paesani  Slaviao  di  Marco,  rimasta  per  la  caduta 
{£  un  gran  monte  seguita  probabilmente  F  anno 
883.  Da  ahri  vuoisi,  che  Dante  ivi  parli  in  vece 
della  rovina,  che  si  ritrova  di  là  da  Roveredo, 
due  mig^a  e  mezzo-  in  circa ,  detta  da'  paesani  il 
Gengio  rosso,  e  dove  ora  è  il  castello  della  Pie* 
tra,  perchè  il  Gengio  ò  un  monte  altissimo,  parte 
di  cui  è  rovinata,  e  parte  resta  ancora,  com« 
appunto  pare,  che  Dante  supponga.  Vuoisi  per 
ciò  e  per  altri  indiz},  che  egli  visitasse  Val  Pu- 
licella,  e  Val  Lagariijia  nel  territorio  di  Trento. 
Troppo  ci  dilungheremmo  dal  nostro  pn^oeito-, 
seguir  volendo  Alighiero  peregrinante.  «riVai»  quum 
Auctor  f^te,  dice  Benvenuto,  in  viridiori  aeiaùt 
vacasset  philosophiof  naturali  et  morali  in  Fio* 
rentià,  Bononia,  et  Padua,  in  matura  mUtta 
fam  exul,  dedit  se  sacrce  Theolo%im  Parisims. 
Ubi  adeó  alte  emicuit ,  quod  ab  aliis  vacabmiu^ 
poeta,  ab  aliis  philasophus,  ab  aliis  theologms.P 
Boccaccio  nella  Genealogia  def^i  Dei  qOsì  9crif« 
di  Dante  :  «  Sempre  ripieno  di  dottrine  fisid»  « 
'teologiche  diede  opera  agii  studj ,  e  finora  il  coq^ 
fessa  la  Giulia  Parigi,  dove  spessisstme  V)dtee»- 
trò  nelS^  studio  a  sostener  conclusùmi  sopra-tutte 
le  scienze  contra  ttttti,  che  seco  voleano  dispu- 
tare ,  o  fargli  opposizioni.  »  Jacopo  Filippo  da  Ber^ 
-gamo,  Gronic.  lib.  i3  sotto  ¥  anno  i3i3,  disse  punu 
«D^te  se  De  andò  aia  città  di  Parisi  per|Mlier 
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fstre  dette  sue  gran  virtù  in  tanto  stadio  .expe- 
r lentia  y  è  pubHicamént^  in  ogni  facoltà  messe 
conclusione,  ofierendosi  a  tutti  li  huomìni  dotti 
pronto  e  parato  alla  disputazione.  »  Dante  nel  de- 
cimo Canto  del  Paradiso  manifesta  molta  stima 
di  un  Siggierì.  Sigìer,o  Sòguierera  un  professore 
di  filosofia;  la  cui  dottrina  non  dovette  andare 
immune  d'invidia,  dicendo  Dante: 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Par.  X.  i38. 

» 

TencYft-eg^i  scuola  nella  strada  i^oeiare,  cosi  tut- 
tora nominau, presso  la  piazza  Maubert.  Feurre 
e  poscia  Fouare  significava  nella  vecchia  lingua 
francese  ciò,  che  oggi  vien  lignificato  dalla  pa- 
rola Faurragey  cioè,  paglia,  fieno.  Quindi  Dante 
scrisse  di  hit,  che  leggeva  nel  vico  dello  Strame. 
Forse  di>be  Dante  a  raccog^ere  da  volgare  tra- 
dizicme  in  Parigi  quella  opinióne,  die  fece  mon- 
tare in  tanta  collera  il  buon  Francesco  L°  allo 
intendeila  nella  lettura,  che  gli  faceva  di  Dante 
Luigi  Alamanni,  che,  cioè,  fl  padre  di  Ugo  Car 
peto  fiisse  un  beccajo.  Già  fu  pur  detto  da  altri 
die  Dante  avesse  studiato  sotto  Brunetto  Xiatini 
in  Parigi,  prima  assai  del  suo  esilio.  Gio.  Mario 
Filelfo  vuole,  che  dopo  la  moite  d'Arrigo,  Dante 
studiasse  filosofia  in  Cremona  sotto  un  tal  Giù. 
Qonti ,  e  poi  in  Napoli  sotto  Paolo  Ardiiuo. 
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CAPO     VI. 


ViW 


m  qualche  patria  aidiMaskme  ne  piace  ctéSere 
e  riferire,  che  Dante  fu  eziandio  ascoltatóre  di 
quel  Gotto  mantovano,  che  faceva  di  così  belle 
Canzoni.  «Sono  alcuni,  die'  egli  nel  Volgare  Elo- 
quio Lib.  2.  Gap.  i5 ,  i  quali  in  una  istessa Scav- 
zia  non  accordano  tutte  le  desinenae  dei  veri>i; 
ma  sdcune  di  esse  ne  le  dtre  SUnzie  repetisoono 
o  veramente  accordano;  come  fu  G^to  manto- 
vano ,  il  quale  fin  qui  ci  ha  molte  sue  buone  Can- 
zóni intimato.  Gastui  sempre  tesseva  ne  la  Stan- 
zia un  verso  scompagnato,  il  quale  esso  nomina^ 
va  chiave.  £  eoine  di  uno,  cosi  è.  lecito  di  dui , 
e  forse  di  più.  »  Singolare  in  vero  si  è  F  avvisa 
del  Tiraboscfai  in  riguardo  a  cotesto  nostro  àUtt»- 
dino  poeta  Gotto.  Nel  tomo  quarto  della  sua  Sto»* 
ria  letteraria  cosi  egli  la  pensa:  <c  Farmi,  die 
non  possa  rivocarsi  in  dubbio,  (  ma  da  dii'mat' 
si  potrebbe  ?  )  cbe  Sordello  fosse  mantovano.  Il 
testimonio  di  Dante  non  soffine  eccezione  :  anzi  in 
un  altro  passo  lo  stesso  Dante  gli  dà  il  nome  di 
Gotto  mantovano,  il  che  ci  pruova,  eh'  egli  era 
natio  del  luogo  di  Goito.  »  Un  tal  genere  di  ar*- 
gomentazione  potrebbe  per  avventura  non  sef»% 


?   BEATRICE  ixxi 

hrare  il  jhù  convincente.  Chi  ha  mai  detto  al 
Tiraboschi»  che  Dante  abbia  dato  a-  Sordello  il 
nome  di  Gotto?  Egli  diede  anzi  a  ciascuno  di 
questi  dueillustrì  Mantovani  il  loro  nome  rispet- 
ti?o^  ed  affatto  diverso,  senz' aggiugnere  parola, 
che  *  potesse  dar  luogo  ad  un  simile  e  cosi  strana 
equivoco.  La  conseguenza,  che  ilTirabdschi  trae 
da  questa  sua  supposizione,  riesce  .ancora  più 
storta.  Quando  pur  vero  fosse,  che  Dante  avess0 
dato  -a  Sordello  ^nche.il  nome  di  Gotto,  non  se 
ne  avrebbe  T  asserita  e  non  richiesta  prova,  che 
dunque  Sordello  fosse  nativo  di  Gotto;  giacché 
Gotto  naa  equivale  per  nulla  a  Goitense.  ,,Viva 
ora  un  Sordello,  né  risponderebb'  e^  a  età  cosi 
g^  scambiasse  il  bel  nome ,  sebbene  sia  nativo  di 
Goito<  Insiste  il  Tiraboschi  in  dire,  che  Gotto  non 
può  essere  un  poeta  diverso 'tla  Sordello.  «  Egli 
era  oriondo  da  Geito,  il  qual  nome  si  può  fa- 
cilniente  cambiare»  scrivencfojin  Gotto:  né  èco* 
sa  rara  negli  Scrittori  di  questi  tempi  V  appellare^ 
uno  dal  nome  della  sua  patria.  Dante  vi  aggiunr 
gè  ancora  mantovano;  U  che  ci  rende  sempre  più 
probabile  questa  opinione,  poiché  Goito  è  'appun- 
to nel  territorio  mantovano.  Quindi  una  tal  so-» 
miglianz9  ^  nome,  e  il  ncm  trovarsi  alcun^  altra 
menzione  di  questo  Gotto,  mi  rende  quasi  evi-^ 
dente,  che  Sordello  e  Gotto  mantovano  non  sia* 
nOy  che  un  sol  poeta.  »  Noi  per  l' opposito  teniar 
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mo  quasi  evidente,  che  Sordello  e  Gotto  ftiróno 
due  poeti  diversi.  Gotto,  pel  testimoniare  di  Dante, 
sempre  tesseva  nella  Stanzia  iin  verso  scompa- 
gnato, il  quale  esso  nominava  cliiave.  Ma  ndfe 
Stanze  rimasteci  di  Sordello  non  riscontrasi  co^ 
testo  verso-  scompagnato.  Dunque  ie  molte  buo- 
ne Canzoni  del  Gotto, erano  diverse  di  fisonò* 
mia  dalle  moke  buone  del  Sordello;  come  di- 
versi di  Hsonomia  saranno  stati  essi  medesinu 
que'  due  Vati.  Quando  Dante  volle  indicare  Sor- 
delio,  non  divagò  pigliandone  antonomasia  ed  ap« 
péllazione  dal  paese  natale  ;  che  anzi  il  volle  chia- 
mar sempre  pel  vero  e  chiaro  suo  nome.  Nelld 
stesso  Trattato  della  Volgare  Eloquenza,  nel  qiÉile 
aveva  pur  poco  prima  fatta  menzione  di  Gotto, 
commendò  Sordello,  siccome  solito,  in  iscrìvendo, 
scontarsi  dal  volgare  linguaggio  della  patria,  che 
molte  voci  ricevute  area  dalle  vicine  cittii.  Ecco 
leidentibhe  parole,  con  cui  Dante  loda  quel  mag- 
gior luminare  mantovano  de*  tempi  suoi.  «  Tritìi 
pigliano  dai  loro  vicini ,  come  Sordello  dimostra 
la  sua  Mantova,  che  con  Cremona,  Bressa  e 
Verona  confina.  Il  qual  uomo  fu  tanto  in  elo- 
quenzia,  che  non  solamente  nei  poemi,  ma  in 
ciascun  modo  che  parlasse,  il  volgare  della  su» 
patria  abbandonò,  i»  D*  altronde  Gotto  è  da  lui  ri- 
cordato qual  buon  poeta  bensì,  ma  unicamente 
quale  poeta.  Spidello  fu  uomo  eziandio  di  grande 
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eloquenza,  e  doUo,  e  pratico  de'più  sublimi  af- 
Tìvcì  di  Slato.  Si  sa,  che,  nel  suo  Tesoti  de' te- 
sori» area  trattato  delle  famose  gesta  di  tutti  que% 
cV  supero  essere  eccellenti  nel  governo  d^  re^ 
gni  e  delle  repubUiche.  La  sola  sua  Canisone  in 
mofle  di  Blacasso  il  fa  tuttora  -conoscere  per 
quel  sonamo  filosofa  e  politico  e  poeta,  eh'  egli 
eca.  Anche  il  Bembo  tate!  Libro  secondo  delle  sue 
prose  riguarda  Gotto  qual  diverso  poeta.-  Anzi, 
come  osserva  il  Conte  Perticar!  al  Cap.  39  nella 
profonda  sua  opera  intomo  il  Libro  del  Volgare 
Eloquio,  il  Bembo  pare  che  stimi,  essersi  fatto 
Dante  ascoltatore  di  Gotto,  lo  che  nessuno  disse 
mai  di  Sordeilo  morto  già  mentre  Dante  contava 
iq»pena  L'  età  di  tre  lustri.  Il  Mintumo,  il  Cre- 
scimbeni,  1'  Histoire  des  Troinbadours^,  il  Quadrio, 
il  Bettinelli,  nell'atto  di  confessare,  che  non  trova- 
si dei  Gotto  alcuna  altra  certa  notizia,  né  poe- 
sia alcuna,,  fanno  pur  del  Gotto  un  poeta  dal 
SordeUo  diverso. 

Veniauno  a  lei.  O  anima 'Lombarda^ 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
£  ndl  muover  d^gli  occhi  onesta  e  tardai 
.  £Ua  n<m  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lascia  vane  gir,  solo  guardando 
A  ^aìsA  di  leoii  quando  si  posa. 
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.  Pur  Yii|;iiio  sì  trasse  a  lei^  pregando 
Che  De  mostrasse  la  miglior  salita; 
E  quella  non  rispose  al  Suo  dimanda; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C  inchiese^  e  '1  dolce  duca  incominciava: 
Mantova e  l' ombra,  tutta  in  sé  romita, 

Surse  ver  lui  del  lu<^  ove  pria  stava 
Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  SordeUo 
Della  tua  terra;  e  V  un  1'  altro  abbraociaiva. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello» 

Nave  senza  nocchiero,  in  gran  tempesta j 
^on  donna  di  province,  ma  bordello i 

Queir  anima  gentil  fa  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra. 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  Cuoi ,  e  r  nn  r  altro  si  rode 
Di  quei  eh'  un  muro  e  una  fossa  serra. 

Burg.  VI  6f. 

Giudicato  universalmente  degno  delle  insegne 
e  del  nome  di  Poeta,  il  nostro  Alighiero  ven- 
ne da  molti  Prìncipi  cbiamato  all'  onore  di  tal 
dignità.  Ma  egli  non  seppe  rìnunciàre  aOa  spe- 
ranza di  poter  essere  coronato  Poeta  dalla  pen-*^ 
tita  sua  patna.  PoU;  ben  egli  dire  nella  Volgare 
Eloquenza,  che  nel  suo  ramingo  vivere,  visitate 
«vendo  molte  contrade  d*  Italia,  e  coltovi  il  fiore 
della  comune  loquela,  per  la  dolcezia  di  questa 
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gloria,  posto  avevasi  dopo  le  spalle  if  sno  esilio 
medesiiiio.  Potè  ben  egli  in  una  delie  morali  Gan* 
zoni  ooncfaiudere  dicendo: 

L'esilio  che  m'è  dato,  onor  mi  tegao: 
Cader  tra  buoni  k  pur  di  lode  degno. 

Alia  fine  l' innocente  depredato  e  perseguitato  dal-- 
ia  minaccia  perpetua  delle    catene  e   del   fuoco, 
per  ottener  pace  una  volta,  scende  ad  esciamare? 

Onde  s' io  ebbi  colpa, 

Più  lune  ha  volto  il  Sol,  poiché  fu  spenta; 

Sé  colpa  muore,  perchè  T  uom  si  peata, 

Pare  peri»  a  nói,  cVoggi  quel  Virtuoso  vadasi 
cosi  wdicendo: 

L'  animo  mio ,  per  disdegnoso  gusto, 
Ingiusto  fece  me,  contra  me,  giusto. 

Inf.  XIII.  70. 

R  Ahi  piaciuto  fosse,  così  eg^  nel  Convivio,  al 
Diflpensatore  deli'  universo,  che  la  cagione  della 
mia  scusa  mai  noi^  fosse  istata  ;  qhe  né  altri  con- 
tro a  me  avria  fallato,  né  io  soifejfto  avrei  p?na 
ingiustamente <  pena, dico,  d'esilio, e  di  povertà; 
poiché  fu  piacere  de'  Cittadini  della  bdlissiina  e 
famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  gittarmt 
fuori  dei  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato  e  ncH 
drito  fui  finoal  colmo  della  mia  vita  ;,  e  nel  quale^ 
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eoa  buoaa.pace  dì  «jpiella,  disidero  con  tutto  il 
cuore  di  riposare  V  animo  stanco ,  e  terminare  il 
tempo  che  m'  è  dato.  Per  le  partì  «joasi  tutte,  aOc 
quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi 
mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a 
mia  YO^a  la  piaga  della  fortuna,  che'  svtcÀe  in- 
giustamente al  piagato  molte  Yokt  essere  impu- 
tata. Veramente  io  sono  stato  legno  sanza  vela , 
«  jsanza  goTemo,  portato  a  diver»  porti  e  foci  e 
liti  dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  po- 
vertà: e  sono  apparito  s^  occhi  a  molti,  che 
forse  per  alcuna  fama  ra  ditra  forma  m'  aveano 
immaginato;  nel  cospetti  de'quaG,  noq  solamente 
una  perspua  invilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece 
ogni  Colera;  si  già  fatta,  come  quella  che  fosse  » 
fare.» 

Se  mai  continga,  che  '1  poejva  sacro. 
Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Sì  che  m'  ha  ùfiXo  per  più  anni  inaerò» 

Vinca  la  crudeltà^  che  fuor  mi  serra 
Del  i>ello  ovile,  ov'io  dormì  a^eHo 
iViimco  a  hipi,  che  ^  danno  guèrra; 

G>n  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
D^l  mio  battesmo  prenderò  '1  cappeOoL 

P«r.  XXV.  ». 

Delibet«to  pur  sen^e  di  non  voler  ricevere  Tor 
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nore  delia  corona  poetica»  se  non  in  quel  luogo^ 
dove  aveva  ricevute  f  acque  del  battesimo,  ricu- 
so  e  disdisse  a  tutti  ^  tanto,   dbe  s*  interpose  a 
qinest'  ultimo  ed  onestissimo  suo  disegno  la  moite. 
Trovavasi  egU  presso  quel  Guido  Novdlo  da  Po» 
lenta  fi^uolo  di  Qstasio,  die  F  anno  1275,  cac- 
ciati i  Traversar)  e  i  loro  seguaci  da  Ravelhna,  se 
n^  era  fatto  Signore.  Essendo  in  guerra  la  Repub- 
blica di  Yebezia  con  Guido;  questi  mandò  Dante 
suo  osiate  alla  Repubblica  imbasciadore,  per  trat*- 
tare  di  pace.  Dante  chiese  più  volte  pubUica  udien< 
za,  ma  indarno.  Dolepte  del  nessuno  frutto  di  tale 
suo  viaggio  in  prò  delT  Amico  e  Mecenate ,  tor- 
nossen'  egli  a  Ravenna,  dove,  affiretlato  forse  an- 
cor dal  nunmarico,  l' ultimo  su<f  di,  che  aUe  tante 
sue  fatiche  doveva  por  fine,  lo  aspettava.  Dante 
Aligeri,  ardente  cittadino,  valoroso  terriero  > 
esempio  e  maestro  di  purissimo  amore,  esule  ve- 
nerando, profondo  teologo ,  sommo  filosofo,  poeta 
divino,  di  cui  la  fama  durerà  quanto  il  mondo 
lontana,  T  ^nno  i32i,   ili4di  settembre,   gior- 
no di  santa   Croce ,  delT  età  d' anni  56   e  dnque 
mesi,  volò  a  risiedere  in  cielo  per  sempre  ac- 
canto  alla   sua   Beatrice.  «  Pieno  di   gloria  im* 
mortale,  scrive  il  Giovio  negli  Elogi,  menare  che 
egli  considerava  la  felicità  della  patria  celeste  de- 
siderata con  tanto  affetto  dai  de  voli  mortali,  e  da 
lui  con  tanto  ardore  ed  ornato  di  parole,  disen* 
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tenze,  e  di  dottrina  cantata,  prima  eh'  egli  aTC^ 
se  incapo  o  nella  barba  alcun  pelo  canuto,  d'una 
graye  infermità  si  morì,  co»)  pieno  di  spirito  in» 
sino  al  fine,  che,  nel  sentirsi  Tenir  meno,  com- 
pose sei  Tersi  da  scrivere  sul  suo  sepolcro.  » 


I 
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PARTE    SECONDA 


CAPO    I. 


D 


^ante  Còl  permettere,  che  in  lui  si  raffreddasse 
il  suo  primo  affetto,  non  poteva  però  mancar  mai 
ad  mi  sobmie  suo  proponimento.  Aveva  egli  nella 
Tìta  Nuova  innalzato  una  specie  di  monumento 
alla  memoria  di  colei,  che  avea  tanto  amata. 
Trovando  tuttavia  un  tale  oma^io  meno  degno 
di  quella  beli'  anima,  nel  fine  di  tal  |Hrosa  cosi 
emsi  espresso  :  «  Apparve  a  me  una  mirabil  vi- 
sione, nella  quale  io  vidi  cose,  che  mi  fecero 
proporre  di  non  dir  più  (£  questa  benedetta, 
ìnsino  a  tanto,  chMo  non  potessi  piu^ degnamente 
trattare  di  lei;  e  di  venire  a  ciò,  studio  quanto 
posso,  siccom'  ella  sa  veracemente.  Sicché  se  pia- 
cere sarà  di  G)liii,  a  cui  tutte  le  còse  vivono, 
che  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri,  spero 
di  dire  di  lei  quello,  che  mai  non  fu  detto  d'al- 
cuna. »  Per  restituinsi  alla  sua  donna,  e  adempie-- 
re  a  quello  impegno,  preferì  di  lasciar^   impev: 

6 
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Ibtto  il  Couvivio»  nel  quale  andava  effi  svilup- 
pando r  estensione  delle  sue  oognizìani  neBa  fi- 
losofia platonica y  nell*  astronomia,  e  nelT  altre 
scienze^  che  si  coltivavano  al  suo  tempo.  Quando 
avess*  egli  vduto  condurre  a  termine  qud  suo  Co- 
mento  >  avrebbe  dovuto  recarlo  in  tutto  a  sedici 
Trattati;  laddove  quattro  soli  oggi  ne  abbiamou 
Quattordici  essere  dovevano  le  Canzoni,  e  dai- 
Qpuna  di  esse  aver  doveva  un  Trattato.  Il  quin« 
todecimo  è  fl  proemiale,  e  il  sedicesimo  esser» 
doveva  il  finale.  Prevalse  felicemente  Amore;  e 
Dante  prese  a  i^oriare  Beatrice  santificata  ooA  uo 
poema  >.  in  cui  v^desi 

Legato  eoa  Amore  in  un  volume 

Gò  cLe  per  F  universo  si  squaderna. 

Par.  xxxm.  se, 

Biguardo  al  titolo,  datosi  aH'  Opera,  di  Co»* 
Inedia,  troppo  avendone  già  parlato  i  Comentalo- 
li,  ci  appagheremo  di  soscrivere  alla  seguentf 
conchiusione  del  Quadrio  al  Voi.  Y.  p^  £7  deU^i 
Stona  e  ragione  d'  ogni  .poesia.  «  Cheochè  se  110 
dica  il  fliazzQni,  che  ben  trentasette  capi  deUa 
sua  beli'  opera  ha  spesi ,  per  dxu|05trare  quel  oom- 
pommento  di  Dante  essei*  vera  Coi9media;  es^ 
non  altro  mai  sarà,  che  Poema  epico:  ed  è  al 
lontano,  che  per  quello  si  sìa  la  G}uiica  da  Dante 
iu  Italia  iotiodotta,  come  ha  creduto  il  Crescim* 
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u,  che  io  Ilo  per  indiAitato,  che  CommccSa  nóa 
avrebbe  f  Italia  yeéaio  giammai»  s'  altra  intr^ 
dazione  non  le  sì  fosse  data.  »  Dairte  diede  alla 
sua  grand' opera  il  titolo  di  Commedia j  peixbè 
credette  d'averne  scrìtto  la  maggior  parte  iB 
qoiàBo  stile  mezzano,  che-  sta  al  di  sotto  àsk  9m^ 
biime,e  al  di  sopra  dello  elegiaco.  Era  un'Aquila^ 
«iioe  il  Gisguené^  che  m  ifoaliche  modo  non  s'a^ 
vedeva  uè  deIJP  ^inlimento  del  suo  shciicÌ9;  vk 
deff  altezza  del  suo  volo.  Riguardo  pcn  atP  ^urg«>- 
mento,  chi  rìcuseid  di  rawisarìo  siccome  il  me^ 
^o  acconcio  ad  ammaestrar  gli  uomini  ed  a  coxh 
fortarìi,  a  rìprendeiii  decloro  viz),  ad  accendèrìi 
a  virtù  ?  In  esso  comprendonsi  le  venta  prìnci* 
pali  deBa  nostra  reUgione,  1'  altissimo  fine  delf  uo- 
mo, la  pena  etema  delle  sceleraggini,  e  ^1  prenùo 
eterno  della  virtò,  e  la  purgazione  necessaria  per 
ginageré  alla  visione  di  Dio.  Ed  a  trattar  di  tanta 
materia  concorrono  storia,  filosofia,  politiea,*stn>- 
noitiia,  teologia  dogmatica  e  morale,  efficacia  cK 
figure,  forza  di  parlare,  neth^  di  ragioni,  lume 
di  poetica  facoltà,  fiamma  cP  amore  miracoloso. 
Quel  Professore  intendentissimo  della  favella  dì 
Dante,  G.  Biagioli,  il  quale,  al  (£re  dell'onore^ 
voie  Salfi,  per  non  saper  mai  supporre,  che  il 
tao  Poeta  ablna  potuto  errare,  tro^K)  spesso  ac- 
cusa d'errori  il  Giiigoené^  comunque,  volendosi 
^ustificare  alcune  incoerense  ìncrescevoU  al  Giri*» 
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guen^  e  ad  altri  molti  >  non  si  possa  fair  mef^ò^ 
ffaeì  G.  Biagiolt,  il  quale  ^  se  va  pago  d*  avere 
svillaneggiato  il  Venturi  e  il  Dionigi ,  che  spesso 
abbracciano  nud*  ombre  credendole  forme  d^ossa 
e  di  polpe,  yortébbe  però  non  essersi  compoi^ 
tato  cosi  aspramente  col  Lombardi;  nella  prefa- 
zione al  suo.  dotto  Comento  cosi  scrive  :  a  in  tutte 
le  quali  cose,  con  la  conoscenza  e  pratica  d^ogni 
virtù  civile,  gli  fu  di  sommo -ajuio  quei  suo  nò- 
racoìoso  e  celestiale  amore  della  divina  sua  Be»> 
trìce,  che  gli  fu  lume  tra  '1  vefo  e  l'intelletto; 
benché  fessegli,  qual  fiore  che,  sbocciato  appena, 
subito  gelo  sorprende,  in  sul  verde  degli  anni  da 
cruda  morte  rapita;  amor  nuovo  di  forma  e  di 
■sostanza,  da  lui  veramente  creato  e  sentito,  sic» 
come  dal  Petrarca  forse  pur  «immaginato  ;  amore 
intellettuale,  che  ogni  sua  influenza  su  la  mente 
innamok^ta  operando ,  fu  in  lui  principio  e  seme 
d'ogni  ben  fare,  stimolo  a  virtù,  eccitamento  a 
valore,  e  fonte  di  tanti  concetti  impossibili  a  for» 
marsi  da  ógni  altro  uman  discorso^  amore,  in 
fine,  il  quale,  levandolo  da  queste  nebbie  mon- 
tali, il  le  poggiare  sopra  il  cielo,  e  quivi  con* 
templando  P  ultimo  nostro  disio,  iadiafsL»  Per 
vero  dire,  se  questo  Prisciano,  e  Critico  robusto, 
sapesse  tempefar  meglio  il  suo  sdegno  contro  chi 
d4  nelle  scartate, né  desse  a  sospicare  di  stimar 
Zoili  que'  tutti,  che  non  la  pensino  con  lui,  me* 
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riterebbe  da  ^pà  c&  Un  discenle  k  parole  di  Baia- 
te a  Virgilio: 

.  .  .  .  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi  9  e  prendon  si  mia  fede,^ 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Inf.  XX.  loo.    . 

Adoriamo  le  prime  Tenerahde  vestigia  del  graft 
Vate,  nelF  atto  d*  entrare  con  seco  per  lo  cam-. 
HÙno  alto  e  Silvestro. 

Mentre  fra  T ombre  d'una  selva  oscura 
Dante  smarrito  in  suo  pensier  s'  attrista 
£  air  erto  colle  di  salir  procura , 

Temer  lo  fa  di  tre  fere  la  vista  : 
Ma  Virgilio  v'  accorre,  e  gli  premette 
Altro  viaggio,  onde  speranta  acquista; 

£  per  nuovo  cammin  seco  si  mette, 

Gosù/ 

KelT^scura  salha  del  eoUe^  Dante  stas^  in  pn>4 
einto  d^  abbandonare  l' in^rèsa  di  segukare  Vir- 
gilio :  ozide  questi,  per  confortare  la  sua  pusillaài-r 
mità, prende  a  narrar^,  come  siasi  determinato 
a  venire  a  lui.  lo  era  nel  Limbo,  gli  die'  egli,  e 
donna  beata  e  bella  mi  cfaiiamò,  òndfio  la  pre-> 
gai  d*  alcun  suo  comando.  Gli  occhi  su(À'lufeeyan(y 
più  che  le  stelle,  ed  essa  mi  disse  soavemente 
oon  voce  angelica:  o- cortese  anùna  mantatana^» 


ixxxiT        AMORI  DI  bANTE 

lo  sventnrato  amico  mio  è  tasto  atterrito  nd!» 
piaggia  deserta,  e  tenuto  indietro  da  tre  fiere^ 
che  si  è  per  timore  rivolto  in  fv^:  temo»  non 
^asi  ài  già  tanto  smarrito,  che  tardi  io  mi  sia 
levata  in  suo  soccorso:  ora  vattene,  e  col  Ino^ 
eloquente  parlare,  e  con  quanto  h.  di  mestiere 
alla  sua  salvezza,  ajutalo  di  maniera,  étt  io  ne 
sia  consolata.  Io,  che  1f  invito,  sono  Beatrìos  :  vo^ 
gó  dal  Paradiso,  ove  desidttt>  di  risaliret   • 

Amor  mi  mosse^  che  mi  fa  paiiare. 

lii£.  II.  f%é 

Quando  sarò  tornata  dinanzi  a  Dio,  a  lui  so» 
vente  mi  loderò  di  te. 

Poscia  che  m' ebbe  rag^ato  qoesto 

GU  occhi  lucenti  lagrimando  vobe, 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

hr.  II.  iis. 

Dante  cos)  riconfortato  fassi  a  sostenere  la  fatica 
e  la  con^assione  del  nuovo  cammino,  «  Vedete 
voi,  esclama  Trifone  GabrìeQo  neila  Difesa  di 
Dante,  come  g^  si  presenta  di  subito  la  mìrabi- 
litÀ  da  ogni  parte?  Movesi  in  sno  prò  la  Divina 
Qemenza,  la  Grazia  iDuminante,  la  Teologia,  la 
quale  è  in  Beatrice  cambiata,  a  coi  vuol  fare 
r  onore  promessole,  e  che  amando  F  amante  sno^ 
e  di  hu  sentendo  oompaiiione,  levasi  dalla 
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Be8«  edeste,  «I  Limbo  «fisoeiidey  e  la  noorale  Fin 
)m6m  soUecitaBdo,  che  con  la  persona,  di  Virgi*- 
lio  è  vestila  9  ifueila  manda  al  soccorso  del  suo 
iÌMkb>  acdócohè  fin  là  dov*  eg^^ptio,  cìo^  fino  ai 
FifQidiso  terrestve»  lo  guidi  «  «  .  •  Tutto  quello 
che  da  qui  in  poi  Dante  £a,  vede,  o  ascolta,  tutto 
è  per  opera  di  iRoatrìce,  parte  col  mezzo  di  Yi]> 
g3io,  parte  eoi  proprio  mezzo  dì  lei;  ma  da  lei 
comincia,  per  lei  va  avanti,  e  per  lei  tennina  il  suo 
poema;  non  altrimenti  che,  per  la  preghiera  fatta 
da  Mmerva  nel  GondUo  de^  Dei,  esce  Ulisse 
dalF  isola  di  Galisso,  luogo  d*  orrori ,  come  la  selva 
di  Dante,  e  ritoma  alla  patria.  »  Dante,  non  te*, 
me  più  né  pericoli,  né  fatica:  la  guida  procede» 
ed  egli  la  segue.  S'  avviene  ad  una  porta,  sulla 
coi  sommità  leggonsi  in  oscuri  caratteri  le  seguenti 
parole: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente: 

Per  me  si  va  nell"*  etemo  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Inf!  HI.  r. 

Ud  perpetuo  frastuono  per  T  aere  eternamente 
fiMOo  t*  aggira,  come  la  sabbia  agitata  dal  turbi- 
ne. Gli  uomini  indifferenti,  inutili  al  prossimo 
ed  a  sé  stessi»  che ,  nulla  Ctu^ando  la  nobiltà  dell' es* 
sere,  si  dissero  uomini,  ma  ^on  fnrono;  sciagurr 
nti  chej  viwado  jenai  vei^ogna  e  senza  g^iii^ 
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aon  vissero  mai»  ivi  sono  forzati  a  precìpitavsTiir 
folla  dietro  Una  insegna,  cbe  yéoóSmmm  li  pfe- 
éede  :  essi  sono  midi,  e  ìpiintì^  senza  triegna,  db 
▼espe  e  da'  tafani:  il  sangue  gronda  dai  loro  volti 
confuso  coUe  lagrime,  e  cade  ai  loro  piedi ,  ove 
se  ne  nutricano  vermi  fastidiosi.  Idue  viaggiatori 
5'  inoltrano  sino  alla  trista  riviera  d*  Acheronte. 

Il  nocchìer  o^Ua  livida  palude 

Inf.  III.  98. 

ripassa,  nella  sua  barca  V  anime  di  quanti  moojo- 
■no  nel!'  ira  di  Dio.  La  tenebrosa  campagna  si 
scuote  :  il  Poeta  perde  ogni  sentimentoi  Un  tiioiia 
strepitoso  lo  sveg^a:  egli  trovasi  sull'  altro  iato 
del  fiume,  e  in  riva  ali'  abisso,  dei  dolorL 

Non  però  di  dolori,  beasi  d*  amori  noi  qui  ci 
proponemmo  di  giro  in  traccia,  e  singcdaroienla 
degli  amori  di  Dante  e  di  Beatrice.  Per  diffinnne 
e  bene  addentro  conoscere  Y  amoro  di  Dante,  noa 
ci  faremo  noi  ad  ascokaro  e  ripetere  la  dottri- 
na di  Virgilio,  che  risponde  gravemente  «IT.  in- 
chiesta :  ^ 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro. 
Che  mi  dimostri  amore. 

Purg.  XVIII.  1$. 

Noi  non  «ndiam*  orain  cerca  deli'  amoro,al  quale 
Tii  scrive  ogni  bontà  ed  ogni  BiaKoa.del  mtM» 


^penire;  doHiandiasae  imioftiiiente,  cai»  il  nostio 
Poeta  àrdesse  d'  amore  p«r  la  belleìza.  In  un  sola 
v«so  4i  Ba^te  trovò  il  Tasso  definito  il  dantesci^ 
amore.  «  Se'ioy  óki\  egli  in  un. suo  Dialogo,  re** 
cassi  la  definitone  di  Dante >  udireste,  eh» 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa.» 

Leggiamo  noi  pure  nelle  rime  di  Dante: 

Amore  k  una  passione  in  disianza. 
Piacer  di  forma  dato  per  natura, 
Sì  che  '1  voler  del  core  ogni  altro,  avanza. 

Frattanto  che  Beatrice  tarda  lo  scendere  incontro 
il  suo  Vate,  ne  gioverebbe  rintracciare  qua  e  là 
i  contrassegni  dell'  amore  di  Dante  in  quel  suo 
siile  pittoresco  ed  animato,  in  queir  armonia  imi-* 
tattra,  che  aggiunge  al -pensiero  ed  alla  passione, 
seducendo  T  orecchio  ed  il  cuore,  in  quelle  de** 
scrizioni  liete  e  ridenti  delle  varie  e  vaste  bel*' 
Iraze  della  natura,  nelf  «artificio  incantatore  de*' 
soayi  dolcissimi  Vèrsi  ;  onde  in  tante  e  tante  prò* 
spettive  il  divino  Poema  s'  allegra  e  s'  abbella. 
Dante  avrebbe  di  che  ripetere: 

Ni  credo,  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  tico  si  spazia; 

Purg.  xxyiii.  137. 

pwcbè  tutto  egli  sa  narrare  con  veemenza  e  ra« 
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inmento  cPanìniOy  nceòme  quef^  che,  per  natila 
ra,  non  per  ìi^tudio,  in  ogni  cosa  vede  il  mtrabiley 
hi  ogni  cosa  sa  ritrovare  il  siiHime;  ed  ammirane 
da  mostrasi  per  lui  la  divina  Giustizia  nelT  atta 
hiedesimo  di  saettare  ì  peccatori ,  e  di  rifar  belt^ 
le  anime  col  iemporaie  tormento.  Ma  un  modo 
8arel}d>e  questo  da  protrame  soverchio  il  cammi*- 
no  lungo  la  valle  doloi^^osa,  e  da  non  uscire  più 
delle  fruttuose  pene  del  Purgatorio;  perocdi^ 
me  osserva  Scipione  Mafiei,  il  divino  Dante  è  tà 
pran  fonte  di  poesia,  che  per  quanto  se  n'atti»* 
ga,  jj^ù  sempre  ve  ne  rimane. 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo. 

Par.  XXIY.  s5. 

Ne  basti  appena  il  porgere  àlcun^  attenzume  alla 
spontaneità  eiMrecisione  di  que'dialo^,  che  pre- 
stano maggiore  azione  e  maggior  vita  al  poema^ 
asc^tando  il  passionato  linguaggio  déT  Anime  o 
,  dannate  o  penitenti.  Né  strano  ci  sembri,  se  gl'In* 
namorati  fino  in  Inferno,  per  ragguaglio  di  Dante, 
si  fanno  buona  compagnia ,  e  oon  |^  sgaantfi  amo- 
rosi rattemperano  T  atrocità  delToteUt^lor  pene.' 
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ria  àg^  sguardi  dì  Yii^iilio  ^  dell'  Alighiero  li 
sede  flchiuden  de'  magni  Spiriti  del  geBtHesiin<s' 
fimosi  per  arnii,  o  per  Ietteremo  per  ahre  virtù. 
K  queste  il  ^^rìnio  cerchio  detto  Limbo.  Scesi  deU» 
Mmmiti  verso  la  valle  dell' abisso ,  veggono  iviag^ 
fetori  per  molte  fiaccole  iUunnnato  intorno  ui* 
tomo  im  tenebroso  enisfero.  QiiattTt>  grandi  Om« 
bre  in  sembianza  né  trista  né  lieta  fannosi  1 
inooplro;  e  voce  s^ode  sclamaFe: 


\ 


Qiiorate  F  altismo  poeta. 

Inf.  IV.  AO. 

Giungono,  insieme  a  quelF  Chnì)re,al  pie  d'  va 
casteUo  circondato  sette  volte  da  alte  mura.edi^ 
Ceso  da  vago  fiumicelio.  Entrano»  ed  in  un  prato 
di  fresca  verdura  scorgono  geni^»  per  le  dimo-^ 
sCrszioiii  ddT  aspetto,  di  grande  antoriti.  11  loro 
soggiorno  h  una  delx^e  immagine  detta  vita  con 
desiderio  e  senza  speranza  di  consegnipe  Feterno 
bene.  Dante  e  Yirgilio  salgono  a  luogo  spazioso 
ed  alto,  e  di  là  veggono  e  distinguono  tutti  quegl'il* 
lustri  abitatori.  Euripide,  Anacreonte,  Simonis 
de,  Cecilio,  Terenzio^  Persio,  Plauto^  Yarso» 
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Aristotele,  Platone^  e  più  e  più 'sapenti  ed  eroi 
cacciano  pur  colà  malinconia,  ragionando  c»a 
£iettra  madre  diDardano,  Antigone,  Deifile,  Ar- 
gia,  Gammilla,  Pentesilea,  Lavinia,  Lucrezia, 
Giulia ,  G>melia  e  Marzia.  Fuori  egualmente  ddla 
€iltà  di  Dite,  lìella  quale  sonò  puniti  i  vinosi, 
ripone  Alighiero  gli  amanti,  separando  gT  incon- 
tinenti da'  vinosi.  Ora  noi,  che,  desiderosi  d*  ae> 
scoltare,  seguimmo  in  piccioletta  barca  il  dante- 
sco legno,  che  veleggia  per  lo  gran  mar  delTes- 
sere,  oseremo  noi  avventurarne  a  tanto  pericolo? 
La  prora  nostra  non  vale  a  riaprir  F  onda ,  cìm^ 
appena  solcata,  si  nunì,  ed  agguagliossi  per  sem- 
pre. Ma  tale  è  ora  1'  angusta  nostra  condizione  9 

Che  sanza  speme  vivemo  in  disio.  . 

Inf.  IV.  4«. 

Nel  secondo  cerchio  deU'  abisso,  nel  quale  prò» 
priamente  comincia  il  doloroso  ospizio,  1'  aria,  pri- 
vata d'x>gni  Ilice,  mugge,  come  un  mare  tempe- 
stoso combattuto'  da  contrarj  venti.  Minosse  vi  sta- 
assiso  air  ingresso  iii  orribile  aspetto,  digrignando 
i  denti  :  la  sua  lunga  coda  -  fjA  vale  a  segnare  i 
gradi  di  s^erìta  delle  sue  sentenze.  L'  uragano 
infernale,  die  non  ha  mai  calma,  seco  trascina 
k  anime,  le  tormenta,  e  le  fa  girar  senza  posa 
m'  suoi  vortici  :  quando  esse  giungono  alla  riva 
del  precipizio,  allora  odonsi  le  grida  ed  i  lameo- 


E    BEATRICE  xci 

ti»  Sono  desse  le  anime  de' voluttuosi ,  die  sol* 
toposero  la  Cagione  ai  loro  de$iderj,  e  morirono 
Impenitenti.  U  Poeta  paragona  i  loso  nuaierosi 
.sciami  alle  torme  de^  stornelli,  che  fuggono  la 
j&edda  stagione,  ed.  a  quelle  gru,  che  s(dcan» 
r  aria. con  lunghe  righe,  mettendo  voci  lamento- 
se. Per  altro  pare,  che  in  sì  trista  condizione  non 
fii  trovino  se  non  V  Ombre  di  coloro,  che,  p^ 
cagione  d*  Amore,  perirono  di  morte  violenta,     , 

Gh'  Amor  di  nostra  vita  dipartiUe^ 

Inf.  V.  $si. 

liicendo  esse  di  sé  medesime. 

Noi,  che  Ugnemmo  '1  mondo  di  sanguigno. 

laf.  V.  90. 

•Semiramide  h  la  prima; 

U  altra  e  colei ,  che  s'  ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cenei"  di  Sicheo. 

Inf.  V.  6t. 

t^fi  sieguono  Eleoa,  e  QeopatTa,  pm^  TOrnhca 
d' Achille,  che  ultimamente  s' innamoro  di  PoliSr 
sena,  sorella  di  Paiiide,  da  cui  lìi,  nelT  atto  di 
sposaria,  a  tradimei^  ucciso,  poi  quelle  di  Paride  e 
di  Tristano.  Altre  succedono  a  iiiigliaìa,<  e  Yii^ 
lio  le  nomina,  a  misura  che  giungono  ds^  ha- 
fiera  infehude  rapinate  :  ma  due  attirano  più  parr 


i\ 


il 
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lìcolanneiile  gli  sguanii  del  nostro  Poeta,  é  pA 
1^  inspmiìo  pieU.  Sono  le  Ombre  di  Fhincescà 
e  di  Paolo  quelle  die  passano  in  queslp  momen* 
to)  6  db'  eg^  osserva  con  tanta  curìontA  e  me* 
stizìa.  Francesca  fi|^uda  dd  Conte  Guì^  ^  o> 
Polente,  Signore  di  Ravenna,  in  iitof^e  di  Lai^^ 
ttotto  Malatcsu,  Signore  di  RLacdiiiy  nomo  di  mai 
graderoli  sembianze,  e  di  gelos» indole  e  mk»» 
te.  Benvenuto  de'  RambakB  da  Imola  dà  al,  wa^ 
rito  di  Francesca  il  nome  di  Giovami  Sciancata  ^ 
•  /if  nobili  provincia  Ramandiolte  in  civitaie  ìi 
Arhnini,  Johannes  Scancatm  sic  denommaluSp 
^  erat  mire  claudus,  vir  carpone'  defbrmit, 
se4  animo  audax  et  ferox,  »  La  bellissima  Fxvor  \  eili 
ce5ca,di  dolce  cuore  arrenderete,  divenne  aman-  «^^^ 
te  del  cognato  Paolo  M  atatesta,  garzone  di  leg- 
giadre forme,  e  àk  seducenti  maniefe,  che  tir 
•molla  fervidissimamente.  Lanciotto  li  soiprase 
jn  adulterio,  e  spietato  con  un  colpo  entrambi 
1^  uccise.  <r  Htec  autem  in  Oresti  significata  /0* 
hanni  per  unum  familiaremfuere:  ambes  sinuti  '^  p< 
in  dieta  camera,  ubi  convenenmt,  macta^it.» 
Pare,  che  la  letuun  del  romanao  di  Ginevra  t  ^^^ 
Lancìlotto,  ove  questi,  dopo  i  lunghi  sospiri  ^  >  ^jdq 
fervidi  aguardi,  concedeono  refrìgeno  di  baci  ai  czael] 
loi«  aidorì,  apprestasse  occasione  ecl  incentive  ^ 
dia  coppia  infelice  di  palesarsi  e  satisfare  la  vr-  'k\ì^ 
lodevole intsìtttbik  ioduiMsieoe*!! Poeta,  ddi*  <aeù] 


■ì'i 


£   BEATRICE  xcuT 

^  e  pensare  esimio  del  Perticarì,  cantando  F»* 
more  e  la  pena  deli'  adultera  uscita  daUa.Casa 
de'  Polei^tam,  «  in  prezzo  delT  asilo  e  della  péce 
Uvfata  sotto  l' ali  di  quelT  aquila,  pose  tanta  pietà 
od  nafrare  quel  caso,  cbe  se  la  donntf  non  fu 
assolta  innocente  9.  fu  almeno  compianta,  e  il  sari» 
finché  liasti  la  memoria  dì  nostra  lingua,  a  Dante 
prosiegue  la  sua  nairazione  :  Io  dbai  al  mio  duce: 
0  Poeta,  io  vorrei  parlare  a  quelle  due  Ombre, 
die  Tanno  insieme,  e  sembrano  vctoe  così  lio* 
Tcmente  a  seconda  del  yento.  Tu  Tedrai,  aà  ti^ 
spos'eg^,  quando  saranno,  esse  più  a  noi  Ticinese 
pregale  allora  in  nome  di  quelT  atpore,  che  le 
conduce;  elle  verranno  a  te.  Toste  dbe  il  ventaf 
k  spinse  verso  di  noi,  io  inakai  la  voce:  o  ani- 
me afiannate,  venite  a  parlarne,  se  nulla  lo  Vin- 
teidlce: 

Quali  colomlie  dal  desio  chiamate. 
Coli  r  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido' 
Tolan  per  F  aer  dal  voler  portate; 

laf.  Y.  «1. 

tali  quelle  due  Ombre  uscirono  della  schiera,  0 
Teqnero.a  noi,  traversando  quel  malefico  aere» 
Unta  forza  ebbe  il  suono  affettuoso  della  mia  vo- 
ce. O  grazioso  e  benigno  mortale ,  in  queste  gra- 
me parole  usci  V  una  di  quel!'  Ombre ,  che  vieni 
a  visitarle  in  queste  d^nse  tenebre,  noi,  che  ab- 
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l^iamo  tinta  k  terra  col  nostro  sangue,  se  potesse 
Iddio  esseme  propizio,  noi  lo  pregheremmo,  per- 
chè avessi  tu  pace,  poiché  pietà  senti  de^  nostri 
guai.  Quanto  brami  intendere  e  dime,  noi  dire» 
mo  e  intenderemo  volentieri,  mentre  che  taccia 
il  vento  ^  come  fa  in  qaes€o  istante. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 
Su  la  manna  dove  1  Po  discende 
Per  aver  pace  co"  segnaci  sui. 

Amor,  eh*  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende» 
Prese  costui  della'l)ella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m*  offende. 

Amor,  eh? a  nulT  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costm  piacer  si  forte, 
€he  come  vedi ,  anccHT  non  m'  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  'n  vita  ci  spense: 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

laf.  V.  97. 

Nello  ascoltare,  io  piegai  e  tenni  bassa  la  fronte, 
finché  il  Poeta  mi  disse  :  che  pensi  ?  Diss^^rispon- 
dendo:  ohimè!  Quanti  dolei  pensieri yt-^ianti  de- 
siderj  condussero  questi  disavventurati  al  doloroso 
lor  fine!  Poi,  volto  ad  essi  :  Francesca,  le  tue  pene 
mi  strappano  lagrime  di  tenerezza  e  dli  pietà.  Va 
dimmi  :  nel  tempo  de*  vostri  dolci  sospiri,  «  che, 
e  come  Amore  vi  permise  di  conoscere  qoe'de* 
siderj,  che  non  si  dichiaravano  ancora? 
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/Ed.efia  a  me:  nessun  maggior  dolore. 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice' 
Nella  miseria,  e  ciò  ^a  '1  tuo  dottore. 

Ma  s' a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetta. 
Farò,  come  coJui,  che  piange  e  dice.. 

>'oi  leg^iavamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto ,  come  amor  lo  strinse  » 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto.  * 

l^er  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura^  e  s(:oIorocci  1  viso; 
Ma  solo  un  punto  fu  qu^l  che  ci  Tinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amatnte» 
Questi,  che  mai  da  me  non  Ha  diviso. 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  1q  scrisse: 
Quel  giorno,  piili  non  vi  leggemmo  avanle. 

Mentre  che  l'uno  spirto  ^piesto  disse, 
L' altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
r  venni  men  così  com'  io  morisse, 

£  caddi  come  corpo  morto  cade. 

Inf,  V.  ai. 

»  « 

Sedotto  ptr  avventura  f  Ariosto  dal'  ritrovare  cosi 
«aita  n^' Inferno  l'Ombra  tÙ  Francesca  con  quella 
di'  Paolo,  nel  C«nto  deeimottavo  del  Furioso  di- 
pìngendo Medoro >  che  ta^glia  la* testa  con  un  sol 
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cc4po  al  Duca  di  Labretto  e  alla  sua  Dama,  potè 
indursi  a  sdamare:    • 

O  felice  morire,  o  dolce  fato! 

Che,  comperano  i  corpi,  ho  così'fede, 
Ch*  andar  V  alme  abbracciate  alla  lor  sede. 

F  già  detto  aveva  anche  il  Boccaccio  :  «  o  feUd 
anime,  alle  quali  in  un  medesimo  cB  avvenne  il 
fervente  amore  e  la  mortai  vita  terminare,  e  pùi 
felici,  se  insieme  al  mede§imo  luogo  n'  andaste.» 
Ma,  per  nostro  avviso,  f  Ariosto  corse  penco-' 
lo  di  profanare  quella  sublime  pittura  dantesca^ 
Volete,  grida  Gii^uen^,  una  pruova  delF  immen- 
so amore,  pnd^  arse  il  cuore  di  Dante  per  Bea- 
trice? Leggete,  e  rileggete  Y  episodio  di  Fran- 
«esca.  D^nte  non  rinvenne  qaeHa  novità,  quelf  ar- 
monia, quella  candida  simplicità,qudla  tenerez»» 
za,  queUa  verità,  nella  forza  e  nella  elevazione 
del  suo  genio,  né  tampòco  nella  estensione  del 
«uo.  sapere:  egli  ciò  tutto  potè  ritrovare  solamente 
nelF  anima  sua  passionata,  e  nella  ricordanza  del- 
ie sue  tenere  emozioni  e  de'  suoi  innocenti  amok 
ri.  Il  profondo  filosofo,  V  imperturbabile  teolqgov 
io  stesso  poeta  suMime,  non  avrebbero  potalo 
pingere  ed  inventare  cosi:  j^rbato  era  uà  Uytfo 
pQt«f  e  aU'  amanU  di  B^aMic^, 
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X  aiam  osservando,  che  beatrice   non  può  la-» 
sciar»  vedere  dal  Poeta,  finche  non  sieno  in  lui 
purgati  tutti  i  peccati,  ricordarono  essere  ciòc^n- 
lomie  a  qiiaxito.  della  celeste  sapienza  stascrìtto^ 
e  eonchiusero  intendendo  nella  »ìisti<^  Beatrice 
h.  scien^  divina.  CShi  mai  poteva  imms^nare,  che 
le  schiette  narrazioni  della  Vito  Nuova  ^  e  P  epiche 
«eraviglie  straniate  si  sarebbero  a  teolo^^che  a- 
gmficanze  al  grado  da  svisare  si  bella  e  vera  pas- 
sione per  tramutarla  in  un  fantastico  intellettuale 
scientifico  amore  ?  La  cura  amorosa  di  Dante  altro 
non  vde,  che  Io  studio  :  gli  occhi  di  Beatrice  sono  le 
wnostraàoni  della  sapienza,  colle  quali  si  vede 
u  verità  certissimamente;  è  per  le  quali  da  un 
vero  aff  altro  s' agevola  il  trapasso  :  il  riso  di  Bea- 
tnce  rappresenta  le  persuasioni,  in  cui  si  dimo» 
8^  la  luce   interiore  della  stessa  sapienza:   U 
s^lo  di  Beatrice  mostra  capacità  alle  scienz^, 
t  Dio  sa  come:  per  le  diverse  donne ^  che  s'  ao- 
<*wp«gnano  a  Beatrice ,  intendere   si  vogliono 
e  deggiono  appunto  aj^onto  le   scienze   tutte  t 
lA  morte  del  padre  di  questa  bella  donna   si 
^ciira  subito  col  credere»  che  possa  essere  9(ar; 
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ta  a  Dante  la  mancanza  del  padre  maestro  ìa 
teologia.  G>sì  .pensa  il  Biscioni  ;  così  e  peggio 
Mario  Filelfo  nella  ^a  Vita  di  Dante  del  1^6^ 
Francesco  da  Buti  espone  buonamente  il  suo 
parere  di  qaesto  tenore.  «  Questa  Beatrice»  la 
quale  T  Autore  finge  sé  amare  tanto  ardente* 
mente,  ed  ella  lui,  come  detto  è  nel  processo^ 
significa  la  santa  teologia,  della  quale  V  Auloro 
s' innamorò  infino  eh'  egli  era  fanciullo,  oweio 
gaimone:  e  pero  finge,,  eh'  ella  fosse-  giovinetta 
perocché  puerilmente  la  studiava  e  intendea:  e 
poi  finge j  che  la  detta  donna  morisse,  cioè  dbe^ 
cresciuto  lo  intendimento  a  lui^  sicché  già  in-* 
tendea  le  cose  grandi,  a  hii  venne  meno  lo  de^ 
ftiderio  di  tale  studio;  e  questo  fu  lo  morire  e 
partirsi  di  questo  mondo:  poiché  si  parti  dall* 
fantasia  sua,  occupata  da  beni  ingannevoli  del 
mondo;  ma  non  sì,  che  sempre  non  sentisse  ndla 
mente  sua  un  grande  desidwio  di  tornare  ad  e^ 
sa,  e  aitarla  ferventissimamente,  ed  a  lei  aeco* 
starsi.  Ma  perchè  ciò  non  potea  fare  irretito  ne* 
peccati,  pensò  prima  d*  arrecarsi  in  odio  i  viaq  e* 
peccati,  considerando  la  lor  viltà,  e  la  pena,  che 
con  seco  arrecano  :  appresso  di  purgarsi  colla  pe« 
nitenzia,  e  poi  ritornare  alla  santa  teologia,  v 
Presso  che  tutti  poi  |^i  antichi  spositori  delT  a^ 
tissimo  Canto  dicono ,  che  alla  sapienza  pose  Dante 
Dome  dt  Beatrice,  perche  fa  ella  beato  F  uniauu 
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iiitetletto,  «  rende  pago  ógni  tiostro  desiderio;  che 
dallo  averla  egli  detta  in  latino  Beatitudo  si  de* 
duce,  ndn  avere  Ìl  nome  di  Beatrice  avutii  ori* 
gvne  da  quello  di- vera  donna;  •  die  la  morte  di 
Beatrice  fu  ulia  spiritosa  idea  poeti<ia,  non  'mai 
verità  di  fatto.  In  effetto  Dante  nei  GinVivio  disse 
Beatitudine  la  somma  dilettazione   dell'  intelletto 
ìli  conoscere  il  primo  Vero,  in  cui  si  qfueta  e  jri« 
pOftA  r  anima  nostra:  ed  in  corrisponddnm  »  lai 
sao  vnodo  d'intendere,  definisce  la  filosofia  uno 
&morf>so  uso  di  sapienza,  il  quale  màssimament^l 
i  ìa  Dio.  A  ciò  conformasi  il  vantar,- eh'  eg^i  f% 
la  sua  -donna,   siccome  distruggitrtce  de'  vizj,  e 
rràM  delle  virtù.  Molli  prendendo  bene  in  dis»^ 
mina  la  Vita  Nuova  y  poterono  ricònosceiia  un 
ovattato  d*  amore  tatto  quanto  inldUettusdè ,  e  $eii*^ 
sa  mescolanza  di  profano.  Ma  come  oóllciltà^e^ 
die  Dante  sentisse  uno  rq^entino  tremore  per  tut<« 
ta  la  persona,  se  «i  trovasse  in  kiogo,  aneha 
SCBO?  avvedersene,  dorè  'fosse  Beatrice  ?  Ecco  :  ciò 
era  r<efietto  della  verità,   la  quale  anco  celata 
|MX)dnce  nelF  animo  dello  studioso  ima  commozio« 
ae  sensibile  pel  solo  desiderio  eh'  esso  ha  di  dis« 
asconderla.    E  vivono    ancora  uomini  in  questa 
fede?  Vivono,  e  bandiscono  la  croce   addosso  a 
chi  non  giuri  nella  Toro  sentenza.  Ili  vece  di  gri- 
dare col  dannato  Frate  Alberigo: 
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'.    Leratenii  dal  viso  i  duri  veli; 

lof.XXXlII.  II». 

• 

^i  gonfiano  an^  (S  vie  maggiore  oltracelanza  m 
predicando  il  rimproverìo  di  Beatrice,  per  'ciò 
che  Dante,  in  vece  di  dedicarsi  tolto  allo  studiò 
della  cristiana  teologia,  s*  era  messo  cEcfro'aglt 
stud]  delle  filosofie  de*  Gentili.  YoglioDÒ  ||uiiMfi; 
per  lo  soccorso  di  Virgilio  mandato  dar' Beatrìoei 
comprendere  la  dottrina  unianadata  dalla  divina 
h&aik  all'  uomo,  acciocché  ^  sia  maestra  a  ri- 
trarlo  da'vizj,  e  guida  per  condurlo  alla  virtù: 
ad  essi  confidò  <[iieir  apparente  madonna  Beatri- 
ce, essere  dessa  più  veramente  la  eccellenza  teo- 
logica, la  quale  di  tanto  vince  le  umane  dottrine, 
di  quanto  ella ,  illuminando  nella  vera  cogniiìcRM 
di  Dio,  è  strumento  di  far  pervenire  alla  beati- 
tudine. Chiedete  loro,  che  mai  di  mistico  signifi- 
car possa  il  conuniato,  che  Yii^o  tesesi  dal 
suo  Dante  tacitamente:  vi  rispondono,  venima 
dimostro,  come  F  umana  ragione  non  sia  bastan- 
te a  condurre  V  uomo,  se  non  a  dbcemere  fl  vi- 
zio dalla  virtù;  e  come,  ad  inalzarlo  al  Par»* 
diso,  sia  bisogno  di  Beatrice,  cioè  della  teologia. 
Dante  già  disse  di  più: 

dietro  a'  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali. 

p«r.  n.  5b^ 
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ma  3  disse  fuor  dì  metafora,  quando  ^  piacque 
di  così  fflosofare.  Di  Beatrice  eM>e.  a  dire  il  Bayle 
mei  Bizi<maTÌo:  ti  Béatrìx  y  moralise  beaucoup, 
f^  ékj  soutien  le  personnti^e  d' un  docteur  gra- 
Fe»|e  Teramentele  doli  a  lei  nel  Poema  attrir 
iHiit^  pQ|QBO  superiori  all'  essere  di  creatura  ter^ 
?<Biia:  ma.  non  bisogna' sdimenticare,  che  ìtì  par- 
la Beatn^  glorificata  ed  indiata.  Hassi  poi  i)e| 
to>  che  i  Terso, 

Quando  di  carne  a  s^rto  era  salita, 

Purg.  XXX.  ia7. 

éet  significare  9  quando  la  teologia  era  passata 
^^He  scienze  e  dalle  divinità  pagane  alla  scienza 
^acra  e  divina  della  Crbtìanità.  Risponde  lo  stes- 
^  Dante,  che  quando  Virgilio  gli  disse: 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Imf.  IX.  sS. 

^  altro,  non  se|^  intendere,  se  non  che  da 
pocD.tefl^il  corpo  di  Virgilio,  disgiunto  dal  suo 
^pùito,  era  rimaso  privo  di  vita.  Il  buon  Biscio- 
Bi)  che  fu  pur  de'  primi  a  lasciarsi  sedurre  dalla 
<uvota  visione,  alla  palpabilità  di  questa  carne ^ 
meno  di  tanti  altri  testereccio,  fecesi  a  conchiu- 
^re  cotti -.«Tutto  questo  ho  detto  per  un  certo 
^,  che  io  ho  sotnpre  avuto  verso  il4>uon  no- 
^  di  questo  sovrano  autore  Chi  poi  per  ayye)!^' 
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tura  aresse  alcuna  parzialità  per  la   Bice  PorCf— 
nari,  sappia/ che   io  con  tutto  questo   ragion a~ 
mento  non  ho  inteso  d'  arrecare  pregiudizio  ve^ 
^no  a  quella  geutilissinia   donna;  confessando^ 
pure  da  me,  eh'  ella  sìa  stata  m  questo  tnovAoy 
e  dotata  di  riguardevoli  prerogative,  e  fors^'  an- 
cora ben  conosciuta  e  praticata  da  Dante/  per  la 
Vicinanza  delle  loro  abitazioni'.  »  E  in  véro,  come 
mai  aTrel)be  Dante  potuto  dire  nella  ^ita  Nuora» 
che  quasi  dal  principio  del  nono  dK  lei  anno  Bea- 
trice gli  apparve?  La  teologia  cf^stiana  contava 
ben  altra  età ,  quand'  egli  trovA^si  verso  la  foe 
del  5UQ  nono  anno. 

Tosto  che  nella  vista  ,mi  percosse  • 

U  alta  virtù >  che  già-  m'  avea  trafi.tto. 

Prima  eh'  io  fuor  di  puerìzia  fosse. 

P«rg.  XXX.  40. 

Come  avrebbe  osato  dir  morta  la  teologia,  ore 
così  si  espresse:  «e  appresso  k»  trapassamento  di 
qudla  Beatrice  beata, che  vive  incielo  cogli An*^ 
gioii,  e  in  terra  oolF amma  niaPoGome  cvrebbe 
potolo  annunciare  figliuola  d*  un  mortale  la  scieiH 
%a  defle  divine  cose,  ove  disse:  «  Nella  naia  pue- 
rizia molte  volte  l'andai  oeroaad»,  e  vedevola  dr- 
51  nuovi  e  iaudtvoli  portanaftoti,  ^»  oertt»  di  lei 
si  potevjydiiv  queita  .parola  del  poeta  Omer»? 
alia  non  pareva  figiiaola d*  nomo  flMntwIe,  ma  di 
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VIqì  1»  Non  avrebbe  finitl«vBirtc  immaginata  fuor 
d'  Agni  uopo  r  esistenza  d'  un  fratello  di  Beatrice 
ndla  persona  y  che  il  pregò  di  comporre  vensi^in 
ix^pKie  della  medesima  dicendo  :  «  questo  fu  tanto 
distretto  di  sanguinila  con  questa  gloriosa,  che 
nullo j>iù presso  l'era.»  Forse  mirò  a  strav(dgere 
ì)  vero  concetto  dell'  Autore  cbi  primo  scambiò 
nella  Vita  Nuora  la  parola  Felicità  con  quella 
di  BetUitudine;  riscontrandosi  nella  edizione  e^ 
presso  Bartoltomnieo  Sermartelli  del  1576  Felicità 
dovunque  nelle  ^jpostetiori- tutte  ìeggesÀ  JBeatiUt^** 
nj?.  Questa  sola  im^gAOlazione  potè  far  parlar  Dan-f* 
te  metafisiche  e  celesti  cose  in  luogp.  delle  copr 
poree  e  terrestri  da  lui  prese  in  quelF  opera  a 
considerare;  ma  V^ano  doVea  finalmente  'riuscire 
tate  artificio  contrariato  da  tanti  indizj  meglio  si- 
gnificanti la  vei^  intensione  éfeH^  Autore.  Alla  pror^ 
pria  figliuola  died*  egli  nome  di  Beatrice  :  ciò  mo- 
stra, ch'ei.voHe  così  cnorare 'la  ra«moria  delia 
IRortmii.'da-  lui  amata  un.  tempo  con  tanta  pafrr 
sÌQpie»;e  moativ,  ehe  andie  dopo  mdti  anni  dalla 
morie  di  lei  ,non  cessava  d*  averla  in  .cuore.  ]>(on 
si  pttè  eaedére»  .che.  avendo,  egli  in, un  suo  Serr 
vc^itese.  nominata,  la  sua  Bice  tra  le  sessanta  più 
bette  .domie  viveteti  e  celebri,  della  dttày  la  sola 
Bice  £Mse  una  larva ,.  .sotte  cui  si  stesse  alcuna 
seiensa  travestita  e  mascherata.  Siccome  di  quan- 
ti nello  appanxe-  di  Yii^io  rìcònobbero  lo  allear 
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viametito  a§^  affanni  recato  dalla  dolcezza  d&ffi 
studi  9  e  di  quanti  nella  scorta  d'  un  tanto 
Siro  riscontrarono  la  virtù  derivata  dal 
le  «pere  dell'  E^[ttco  latino,  nessuno  trovò 
sario  dì  negar  fede  atte  panrfe: 


•    •»..-:••    uomo  già  iuiy 

D  li  parenti  miei  furon  Lombardi  # 

£  mantovani  per  patria  amendui; 

laf.  I-  £7. 

'Siccome  nessuno  osò  contraddire  a  Dante,  tfasaniSa; 
ftr  aver  udito  dire  di  lui  da  alcuni  Spiriti  in  Pur» 
gatorìò,  cohd  non  par  corpo  fittizio,  rispose: 

Non  son  rimase,  acerbe  ne  mature 

Le  membra  mie  di  là,  ma  san  <jui  meco. 
Gol  sangue  suo,  e  xon  le  sue  giunture. 

Porg.  XXVI.  55. 

COSÌ  nessuno  dovrebbe  trovar  necessario  il  dmic» 
gare ,  eh'  abbia  esistito  una  bella  doumt  detta  Bea» 
trice,  degna  in  vita  e  degna  oltre  la  tomba  detfn»- 
mense  amore  di  Dante, o  il  dimegare,cbkqiieik 
cara  anima  abbia  potuto,  essere  nel  cielabraoiosa 
dì  soccorrere  al  suo  amioo,  privato  '  nelP  esìlio 
d*ogni  cosa  pàù  camnento  diletta;  per  quanto 
abbiano  tutti  ragione  di  ravvisare  la  Beatrice  del 
Poema, -quale  un  ministro  di  grazia,  ed  uno  ent» 
Uema  ddla  divina  sepienza.  Anche  nelle  sacep 
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BdtoreTeftlono  il  carattere  eli  qaalcfe  mt&peìv 

sonaggi  veri  e  reali^  L'  Arcangelo  Raffiiello  potè 

«cndieaiiieiAe  rìap<ndere  a  Tobia,  io  sono  Azaria 

fi^w  di  Anania,  nelT  atto  snedesimo,  cbe  vefiliva 

il  carattere  deÌP  aiuto  divino,  ed  aiu»mioiava5Ì  col 

xKMne,  al  dire  del  Gelli,    per   naedicina  di  Dio. 

Dante  palpita  e  trema  al  colpetto  di  Beatrice  per 

virtù  del  suo  primo  amore,  innanzi  pure  d'averla 

rìooiiosciattf;  e  s' egli  ne  veste  V  anima  con  gli 

attrSMiti  divini,  si  è  iik  riconoscimento  dello  es* 

sere  stato  da  lei  vivente  guidato  pel  sentiere  del« 

la  mtà.  La  enes^gv^  eoo  cui  Dante  descrive  nelle 

sue  epere  i  moti  e.  gF  impeti,  dell'  infiammato  sua 

cuore,  palesa  1'  uomo   veramente   innamorato  a 

^pianti  sentono  alcun  poco  innanzi  in  argoménto 

d^ amore.  Speisso  ama  daddovero,  ed  ama  assai, 

anche  chi  sembra  dare  in  esagerazioni  e  roman- 

2erìe,  parlando  della  propria  passione  a  chi  non 

&  mai  passienate;  ne  tutti  ì.Lancilotti  e  i  Tri« 

nani  imanoraii  delle  Ginevre  e  delle  Isoite  §ar 

nBe,.coine  li  chiama  il  Tassoni,  tanti  Mangia* 

^(crì  Ni  il  grado  qualunipie  degli   affetti  nostri 

sari  mai  giusta  norma  per  misurare  V  eminenza 

da^  afietti  del  Poeta.  <t  Quando  leggi  Dante,  av- 

"nru  Perticali,  ti  è  forza  il  dire:  costui  vive  una 

fate  vita:  ed  è  magnanimo:  e  soprastà  tutto  il 

Mcolo,  ed  anco  talvolta  la  natura  d' uon^o.  »  C3u 

Mmente  oserà  dir  mendace  il  religioso  labbro 
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di  Daalte)  che  tosi  lar  si  piace  sua  professione  £ 
fede:  «t  Credo,   affermo,  e   certd  sono,  ad    altra 
vita  migiioredopo  questa  pa9^re,lftddoye'qaèfia 
gloriosa  doniiai  vive  ^  defia  quale  fue  F  aniinRsi  mia 
innamorata?»  Detta  veracità  del  suo  labbia  d 
Btft  ài  BÌtPoifàe  garante  quella  sua  ìiààxAe  oosfean-^ 
leiùente  semplice  ed  ingènua.  Giammai  n<i'  ar- 
guzia ^  nna  sottigliezza,  nna  speciosa  fòlstti^  non 
vengono  a  raffreddare  il  liiigiiaggìo  della  passione* 
Quindi  Anton  Maria  SalvilBA  in  un  suo  Discorse^ 
8(^a  Dante  cosi;  «La  semplicità  ritrovi^  neBà' 
grandezza;  la  naturidezza  accompagnata  daHa  nuie-> 
sta;  la  vereconda  nudità, di  sé  mode^itia ornsltd, 
quale  considerò  del  natdt'ago^  Ulisse  dottartiente 
Basilio,  vai  ben  più  che  tutti  i  liscia  e  tutte  le 
false  gioje,  onde  altri  per  far  vista'  si  carica .  « . . 
Ma.  e  Omero  e  Dante  leggevano  in  un  oonfun  li- 
bro, aperto  agli  ocdii  di  tutti,  ma  non  tutti  vi 
sanno  leggere  ^  il  libro  della   natura»  »   Nel  silo 
Capitolo  al  Redi  così  poi  Y  odi  prorompere)  ad 
AUghiero  gratulando:  ■        *        - 

■  * 

Quando  amoroso  parli,  egli  è  sì  vero 
Il  tuo  parlar,  che  vera  esser  non  puote 
Più  verità,  figlia  d'  un  cuor  sincero. 

«e Dove  gli  altri  generalmente,  dice  il  chiarissimo 
Abate  Antonio  Cesari  nel  suo  Dialogo  delle  Gni-^ 
Wf  adontano  le  cose  coti  vaghi  aggiunti,  o  le 
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mo^criToiio  a  certi  loro  oontoniì  quasi  «fiitmat^ 
paqtc  non.  infiora,   né   abheMìsce  le  cose;  ma 
dolendole  dalla  natura,  le  inette  quasi  in  esserci 
^  te  le  pone  dinanzi  tali,   quaU  elle  sono-  nella 
Iira|HÌi(  ^  viva  lor  forma.  »   Quindi  è,  che  non 
cura  di  qwegarsi  sempre,  cosi cluaraniente  dapo^ 
ter  essere  con  agevole  abdicazione  inteso  dagl'  ir 
diotij  quindi  è,  che,  a  diversità  di  quasi  tutti  t 
poeti,  e^i  non  pensa  nella  maggiore  sua  produ^ 
^oue  ad  imitare  soltanto  la  bella  natura;  ma  ri^ 
trae  la  natura  in  qualunque  proqwtto  s'  affaccia 
aila  sua  immag^iiazione,  ed  anche  la  natura  in- 
funile e  selvaggia.  Qumdi  h,  dbe  la  rìmemlNranza 
ad  tuo  amore  scende  associata  lealmente  a  tutti* 
^  SUOI  più  nobili  concetti.  Solamente,  all' uopo  d| 
non  annoiare  con  una  nuda  leggenda  di  vani  amo^ 
^9  e  di  riuscire  a  laudare  eminentemente  la  sua 
Matrice,  sotto  sembianza  di  lei,  die  gli  era  statai 
^  8^  %n  tuttavia  così  cara-,  iii  quanto  alla  som* 
Dia  sua  onestà,  amò  alcuna  volta  rappresentare 
la  filosofia  morale;  ed  in  quanto  ai  lumi  ed  alle 
tMil*  altre  doti ,  volle  raccogliere  in  lei  quelle  del- 
h  teologia;  sdenza ,  che  allora  veniva  riguardata 
^^^^ooe  prima  e  quasi  soprannaturale.  Còsi  Platone 
wtiDdusse  nel  suo  Convito,  Diotima,  dottissima  in 
'^^a,  a  parlare   divinamente   d'  amore;  ma 
'wn  cosi  seppe  sublimarne  la  elocuzione,  dapo- 
^  dire  con  Dante,  che  il  ragionare  ddla  sua 
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donna  fosse  coinè  uil  nisceUo,  che  scdireva 
cido,  scaturito  del  primo  fonte  d'ogni  verità 
gli  occhi  di  lei  sfavillassero  d^  amor  divino; 
in  somma  la  donna  sua  fosse  V  amanza  del  pii- 
tuo  Amante.  Il  Lombardi  nella  sua  diiigentis- 
sima  e  dottissima  illustrazione,  così  scrive:  «  Io 
per  isbrìgarmi  dalT  impegno  di  ritrovare,  ^pian- 
dò  la  Teologia  discendesse  al  mooclo,  m'  sappia 
glierei  più  di  buon  grado  alla  Beatrice  réalev 
alia  donna  amata  dal  Poeta.  »  Venne  m  tak  seo»- 
lenza  anche  il  Dionisi,.  così  netta  saa  Prep^ 
razione  istorìca  conchìudeiKlo:.» Se  alcuna  midi^ 
mandi,  che  sia  il  terzo  amare ,  oweva  la  imam 
donna  di  Dante,  dirogli,  esseils  la  Bice  o  Bea<* 
trìce  de'  Portinarì,  da  lui  amata  d*  amore  netTar 
dolescenza»  e  pianta,  inccmsolabilaente  e  iodata 
nella  Vita  Nuova,  ed  essere  insieme  la  dqpna 
delle  Rime  amorose,  rappresentante  in  aè  alesr 
aa  le  fattezze  e  le  grazie  della  filose^*  »  Ham 
perchè  abbiasi  qui  bisogno  ulteriore  dì  autorhÀ^ 
ma  per  dedurre  dalle  ciance  deBa  stessa  intoftl^ 
ranza  la  involontaria  ammissione  della  veracità 
di  questi  amorì,  poniamo  pur  qui  la  nota  del 
Patire  Pompeo  Yenturì  al  verso 

Non  era  di  stupor,  tremando,  affranta 

Putg  XXX.  s«. 

«  fjm  9ta^  affranto  più  d*  una  volta  nel  lungo 
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taspo ,  die  fece  con  essa  ali'  amore ,  e  sapete  se 
cominciò  presto  il  cattivo.  Lo  confessa  da  sé  sen- 
u  colila  poco  qui  sotto: 

Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia  fosse. 

Purg.  XXX.  4*. 

* 

£.a(&aiile  rimaneva!  perchè  struggevasi  a'  suo» 
Ib^  oechi  ogni  volta  che  k  civettina  di-  Beatrì* 
oe»  tutta  smorfie  e  graziosi  vezzi»  qualche  bem- 
gm  occhiata  §^  dispensava;  e  ogni  volta  die  fa- 
«svagU  qualche  inchino,  si  sentiva  egH  allora  man» 
tttr  k>  spirito,  e  provava  mille  e  mille  altri  pa*- 
nmmi  dal-  folle  amore.  Ycrgegnose  debolezze 
^  n  uomo  di  sì  gran  sennol  Vi  è  chi  stima,  e»> 
len  stato  ^uttosto  il  Poeta  a  queste  languidez- 
te  soggetto,  <|Bando  ess»,  facmdo  con  arte  lu- 
lÌDghevf^  la  ritrosa ,  volgevagli  F  ticchio  torto,  e 
B^egnosettà  solo  di  furto  dispettosamenU  guata- 
^-  ma  sia  ciò  come  si  vuole,  che  io  éà  questi 
loitt  ddif)  '  non  me  ne  •  intendo.  »  Conchiudiamot» 
W'purole  reoando  del  BiagioU  in  nota*  ai  versi; 

Hai  non  f  appresentò  natura  ed  arte 
Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte. 

Par^.  XXXI.  49- 

•Fu  veramente  Beatrice  una  di  quelle  divine  so- 
fcaoaaturali  e  stra(»dinarie.bellezze,  che  veggonsi 
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tratto  tratto  rispiendere  fra  di  noi,  come  stelle  , 
sotto  1  corporeo  e  terrestre  velo»  ìannagini  pia' 
sincere  delia  beUezza  di  lassù,  e  degne  cif  ogni 
gentil  cuore  arda  sui  loro  altari  il  parìssimo  in* 
censo  <£  meraviglia  e  d*  amore.  »  Amore  sugge- 
riva alla  fantasia  di  Dante  i  più  elevati  fra' suoi 
concetti  :  d*  altronde  la  sua  dottrina  teologica  gli 
a[^restava  eminenti  <^;getti  da  contemplave  :  ae- 
coneiamente  prese  qnindi  egK  ad  etertiare  ne' 
suoi  versi  la  sua  Beatrice,  glorificandone  lo  spi- 
rito, con  farle  assmnere  ie  sembianze  defla  Te»-* 
logia;  non  però  dimenticando  nul  in  essa  qncBa 
mortale,  che  fu  pur  F  unico  oggetto  del  suo 
dentiamo  amore.  Quella  donna,  miracolo 
bile,  dalia  cui  sperienza  avevano  gli  uomini  aj«-> 
to  nella  fede ,  onde  tener  possibili  i  miracoli  noa 
visti,  per  quanto  abbia' potuto  apparire  in  parole 
ed  in  atti  la  scienza  delle  divine  cose ,  è  pur  sem* 
pre  1'  oggetto  d*una  passione,  di  coi  né  il  Ira- 
gore  dell'  armi,  né  l'esilio  doloroso, nfe  Tiraglìt- 
bellina ,  nò'  le  grida  della  teologica  scuola,  né  la 
morte,  ne  il  tempo  seppero  da  quei  santo  petto 
cancellare  la  dolcissima  ricordanza. 
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CAPO    IV. 

0.     •.     •  .       •  •    •  ..  f 

ai  (M  tre  .gole  Ger))ero  latva  c^nÌBaneiii^ 
JSitQrnatoin  sé  siesso  il  Poeta,  Irofa^i  ciujoadata 
da  mm  toimeBlij  dovunque  vada»  o  valgasi»  o 
gnaidL  £g(i  è.  disceso  nel  lerzo  cerchio,  in  pm 
cade  una  j>i<^ggia  .^tei^na.»  fredda,'  molestai  Le 
Pnibni,  qKfi .  ivi  n^nd^mp  .urU,  sdx^jale  .i^l  fango, 
fiQi)e  fuelle  de'  liirqhi , i^tlonl»  Fiuto,  presiede. al 
.quarto  cerchiai  urhit,  co|i  voce  chioccia,  e  prò^ 
pncia  stranie,  parole. .  Q,u£|sto  Pli^  à  il.disfir3>u^ 
\SV^  delle  jncchezsse^h^ni^vei^  4%  Hutone^  che 
at^  nella  ghiaocji/a.        ,  .  i  r: 


•  M 


Impè^rador  del  doloróso  .régno. 
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f^oloro,.che,  nifjlq^speAdio,  far  seppero con> misu^ 
U}  in  grame  ^^iostsre  .cqn.  quandi  alu^p  non  9ur^-.' 
^0,  che  di  mettere,  in  .arca >  urtansi  a  vicenda 
.^, incessantemente  co!j9u^inici  .p^tti  :  i  primi  ri- 
sorgeranno , coi  ^cpni  n^o?^  ,,^i  secondi,  cp'  <pugm. 
chiusi  1  due  viaggiatpxi  trovano,  una  fonte  hol- 
l^Qte,  la  cui  tothja  acgua  .e  :nera;stm  6cei;i4e  neV 
^^^nshio  inferiore  9  «  vi.  fi^pna  la  p^^ude,  di  Stige.; 
«ude  e  furios^.  q\fi,  si  lace^rano  a  brani  co'  denti 
^  Ombr^  dcjglf  .uonùni  sta^i  soggetti  alla  colien^ 
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e  fitte  nella  befietta  negra  ìngozzan  fango  queBe 
degli  accìdiasi.  Flegìas  accogBe  m  una  sua  bap- 
èa  Yìjngilìo  e  Dante,  li  trasporta  dalla  parte  de' 
supplizj  più  miti  a  quella  de'  più  terrìbili,  e  ti 
depone  tSS  ingresso  deif  orrìbile  città  del  prino* 
pe  infernale  9  la  quale  stendesi  dal  sesto  cerdno 
sino  al  fondo,  ore  trovasi  incatenato  liueifero. 
Ivi  sono  puniti  quelli,  i  cui  delitti  ofiendonopiìl 
direttamente  la  Diyinitii.  Sooi^gen  la  città  colle 
sue  torri  infiammate,  e  eolle  mura  di  fenov  cu^ 
stodita  da  m^iiaja  <fi  demooj.  Un  Angel»  tra» 
Versa  Io  Stige  a  piede  asciutto,  e  con  una  ino* 
ctietta  toccala  porta>  die ^ apre  senza  resistenza. 
Yirgflio  e  Dante  entrane,  e  vedooo  stendersi  dft 
tutti  i  lati  una  Tasta  caiiqi^n»|Mena  À  ckìorì  0 
ffi  spaT^tevoti  tomie;Sfti.  l^rat^oito  0  npstn»  All' 
^biero,  col  farsi  dire  più  d*  una  fiata  nd  cono 
del  Poema  dal  Gant<Nr  de'  bucolici  carmi,  che  i 
più  sottili  dubb^  gli  verranno  scìoltr  da  Beatrice 
fa  macere  tmvtvo  de^deirìb  di  vederla  e  d^odìp- 
la;  e  cosi  ne  fa  eztandia,  'netta  necessaria  di  lei 
assenza,  il  persom^ò  i^rmcipale  del  su»  Foems. 
Questo  vivo  desiderio  ne  ili  Qcmipasttdncvolmente 
abbandonare  qm^e  bel!*  aùnne,  cbe  t)hisckiate  un 
lempo  dagli  'aitiorò^  ^appetiti,  e  date  al  poostt» 
dare^  percbè  presero' 'ffiettof  delle  coipohJf  hA- 
kzze,  e  secondaUDÒO  ih  aAiore  i  consigli  sobitani 
4d  inconsidtrali,  e  pli\  perchè 'mortrouo'iiiipcni'- 
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tenti,  private  era  delFns»  detta  -rista ,  infra  oom- 
fHantt,  lamenti  e  strida  disperate,  sono  continuo 
agitate  e  dibattute  dfi  Vènto  rabbioso.  Ne  fa  sor* 
passare  le  genti  vinte  un  di  dalla  Gola,  ed  ora 
grandinate,  e  gralHdte  dal  trìfauce  mastino;  falsa- 
ij,  simoniaci,  ieresiarchl,  violenti,  fraudolenti, 
barattieri,  usurai,  omiddiarj,  incensar),  masna- 
dieri, bestemmiatori,  traditori.  Gli  uni  volgono 
contro  gli  altri  gravissimi  pesi;  ideili  stannosi  som- 
mersi netta  stigia  palude,  e  nella  morta  gora;  que- 
sti sepolti  in  arcbe  roventi  od  ih  avetti  ^nfmorbati 
da  tristo  fiato,  o  capovolti  in  buche  infiam- 
mate, o  lessati  in  lago  di  battènte  pece;  qui  Geur 
taori  saettano  quanti  emeiger  vorrebbero  da  fiu* 
mane  di  sangue;  là  uomini  trasfermati  in  nodosi 
brandii  ed  aiprì  pruni,  sa  cui  fanno  nido  le  ap> 
pie  ;  uomkif  a  seguirti  da  nere  e  bramose  ca« 
gne,  o  armicigitati  osferKati  dà  demonj,  o stroz^ 
zati  da  colubri.  Talora  ^e'  demonj  corrono  con- 
tro Ip  stesso  Dante  con  animo  di  sbranarìo,  talora 
si  <^>pongono  al,  cammino  d^  entrambi,  chiudendo 
gT ingressi,  od  ingannandoli  c4n  menzogne  per 
li  smarrire  nel  laberinto  infernale* 


Pi&  (ditre  poi  gH  adulatori  m&a» 
Loi;  cc^pa  al  fondo  d*  una  ibssa  lorda 
If  alta  immondezza,  e  tal'feooia  ripseoa^ 

Che  col  parlar  fallace  ben  af  accorda. 
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yorremmo  numei^rè  e  pesare  le  caftpe,  fuori 
clorate  e  dentro  di  piombo,  onde  tmuio  de§mk^ 
intente  adorni  ^  e  puniti  gL'  ipooriti. 

.    Un  lago  tutto  quivi  entro  s^  agghiaccia 
Dove  dal  freddo  i  traditor  trafitti 
Lividi  e  mesti  in  giù  volgon  la  faccia. 
11  Bocca  traditor  ira  que'  confitti 
Nel  gelo  tace  9  onde  a'  capelli  il  prende 
Dante»  e  lo  scrolla,  ed  un  de^i  altri  a£9illi 

.   Lui  manifesta^  e  Dante  h  riprende» 

Arene  infocate,  pio§^  di  fiamme,  la|^  «Ubojk» 
lente  pece,  la^  ag^^cciati.  È  pena  agli  un» lo 
«srer  divise  le  meiaJbra,  agli  altri-  F  essere  hin^ 
^pkÀ  stimolati  da  séte  od  efesi  d*  antoitissì wa  Ur- 
bre.  Nei  sette  cerofaj,  i^e  precedono  V  i^coofn 
di  Geriooe,  giacciono  iredìct.  sorta  di  dannali. 

Deir  inimico  tesclùo  empia  pastura 
G>nte  Ugolino  §^ù  fa  nella  ghiaccia, 
E  narra  il  modo  di  sua  morte  durjpi. 

*  *  *  . 

• 

Ma  il  vìvo  desiderio  destatone  di  Beatrice  ci  q>ro- 
na  a  seguir  Dante  ^  ehe  studiasi  d*  uscire  del  b^ 
ratro.  Varcato  aveiRd&r  sulla  p^)ppa  di  Geriooe  E 
£ume  Flegetóntè,  che  sbocca  nelT  ultimo  cerchio^ 
ed  allaga  le  cosr dette  Spere,  Caina, Xolommea» 
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Gtadeoca,  Anteiiora;  Jt  visitato  avendo  il  rednto 
terabfle,  del  diametro- di*  trentacinqua  miglia,  • 
della  cìrconfiftPènEa  di  «eaiM»  dieci,  detto  ^Aiale>« 
bolge,  ossia  midedette.  fosse,  oncP  è  coslnitto l'ot« 
lavo  cerchio;  giunge  Ikialiiiiente  al  pozzo  centrale 
nei  itónó  ed  uitimo  cervio  dèli' infemdr  €!ol4  il 
gigante  Anteo  aeco^e  eiHranifei  iviaggiiAori  so- 
pra una  deHè  sne  mani,  e  li  depone  ai  fondo 
ddla  voragine.  Detto  avendo  il  Poeta»  die  la  fac- 
cia del  gigadie  Nembit»t  era  Iimga'  e-  grossa,  come 
la  pina  dì  ian  I^ro  a  Roma,  ed  à  sua  própor- 
non  Ititle  F  altr^  ossa;. per  essere  la  detta  pina 
ihà  braeeia  fioBendna  cinque  e  4Ìtie  quinti-^  si 
etàoAà  Y  altezia  di  «quel  gigante  dover  essere  sta»» 
tk  di  olire  qaaraaitatre  braccia;  La  canna ^eiTin»- 
tnensot  imbuto  infernale  intagliata  per  -gradi-metta 
capo  nei  centro  della^  terra  oociipato  da  Lucifera^ 
ImMevsQ  egK  nel  gluaceio  infina  ja  mezm  il*  stfa 
eoipoy  eh'  è  di  circa  duemila.  Inraccias  agita  sei 
ale  gigantesche  sopra  un  oceano:  gelata:  ha  tra 
lÌMseie, r  una  rossa,  Taltra  gialla  e  T  ahra  nera,  e 
con  tre  bocche  spumanti  dirompe!  e  maciulla  eter- 
namente tre  dannati.  Dante  s'  avvinca  ai  corpo 
di  Lucifero,  t^  aggrappa  ai  fioecfal:dl  ^ac^^di 
eui  ba  coperti  t  fianchi,-  come  di  spessa  lana, 
t*  merpica  per  le  aa^e  di>  hn%  gm  intomo  il 
centro  detta  terra,  e  rovesciandosi  so;Hra  sé  me* 
desimo,  sorg^  per  la  stretta  via^  scavata   dalle 
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aeque  d' un  ruscello»  che  cade  a  traverso  le  roo» 
ce,  e  trovasi  9Ì  piede  cP  uaanoatagua,  sotto  Te- 
Riislero  o|^sto  sa  vostro,  e  col  suo  "Virgilio  s'al- 
legra di  riveder  fioakneiite  le  stélle. 

«I  La  scena  deHa  divina'Coniaiedia,  dice  Aatoiùo 
Conti  nel  suo  Discorso  sopra  ^a  italiana  poesia  9 
ten  è  minore  di  lotto  il  creato»  e  dell'  intìoo  sh 
«tema  del.  monéo..  Poiché  dal  centra  della  teinl 
Dante  cammina  per  ^radi  shioV  pianeti»  e  da  qjpa* 
sii  aUestdie^e.  al  di  là;  e  per  dar  unità  aUa  soeaà» 
ciò  che  non  i  Sla^  osMarvato.  éai  oemmentttoi^ 
facendo  Ludlero  di  una  sterminata  Statura»  per 
Accennare  la  qoale  Milton  f^  diede  uAo  scodo 
eguale  al  di^co  detta  Luna,  idea  tolta  da  Virgilio^ 
Dante  accresce  in  guisa  la  mole  del  suo  corpo» 
che  cadendo  col  capo  ih  giù»  dàlia  pturCe  della 
tona  non  abitata»  sloga  tanta  terra»  ch'ekvn  la 
montagna  del  Purgatorio,  la  quale  si  va  •  «M^ 
giugnera  ^od*  pìalieti.  La  «ma  torrida,  crsdulit 
nato  abitata  at'  tempi  ài  Dante,  accresce  la  tqi&- 
«idci^attza  ^el  fantasma  poetico;  e  la  grytaiiBf 
éeij&  scai^Soni' detta  montagna  del  Pinrgatorio  nm 
è  meno  mirabilie,  che  quella  de'  gieom  e  delle 
bolge  delT  lafemo»  ove  tolto  wL  misura  gfiniiii 
iricamente,  e  conpone  un'  avehfteitnni  iantopift 
inimbile»  quanto  più  oirida.» 
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CAPO    V. 
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seconiàa  Cantica,  per  singolare  gitt£éio  di 
Tommaso  Faccini,  direttore  della  Gallerìa  di 
^^enzé,  Hdonda  di  tanta  dolcezza,  cÉhe  si  p^ 
Irebbe  trascrìverne  quasi  la  metà ,  e  porla  in  con"- 
iVoitto  afle  rime  del  Petrarca,  senza  che  H  par 
ragone  la  facesse  divenire  meno  ^oare  e  mek^- 
diosa. 

Abi  quante  fton  divene-queye  foci 
PalT  infernali!  che  quivi  per  canti 
S* .entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Pur|;.  Xll.  ti*. 

H  luogo  della  nnova  scena,  che  il  Poeta  si  prò* 
pone  di  percorrere^  è  di  viso,  in  tre  parti  :  il  basi^ 
della  montagna  sino  al  primo  circuito  òjeX  Pux*gar 
torio;!  sette  cerchjdel  Purgatorio,  che  innalzan- 
dosi r  ano  sopra  T  altro  occupano  la  maggior  parte 
éfdÈBL  montagna;  il  Paradiso  terrèstre,  eh*  è  sulla 
Moamiti.  Salutiamo  le  quattro  stelle  di  vaghe  im- 
magini adorne,' e  da  versi  dolci  e  sonori  festeg- 
giate, le  quali  colà  splendono  a  rasserenare  il 
mesto  Poeta  uscito  appena  dalle  tenebrose  gole 
infenudi.  Que|^  astri  o  primamente,  anrisero  alio 
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sguardo  de^  due  viaggiatori  maomettani,  de'quafi 
narra  Eusebio  Rcnawdot,  od  a  qudfi  <£  Marco 
Polo;  quando  bene  non  si  sieno  fatti  palesi  aliai  ^ 
veduta  deificata  delT  Alighiero 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Par.  XII.  i4i. 

Àltrimente ,  come  mai  potuto  sarebbesi  nel  ter- 
zodecimo  secolo  adombrare  la  costellazione  tra- 
montana, per  così  dire  del  Polo,  di  sotto,  edin^ 
dìviduame  il  numero  delle  stelle ,  che  quelF  aste- 
vismo  compongono,  il  quale  è  detto  la  Crociera? 
Illuminata  da  quegli  astri  non  può  seriosi  restio 
alle  Yod  dt  Amore  nenuneno  il  «evero  vflÈtonft» 
mentre  9ta  pure  gridando:^ 

Chi  siete  voi,  che  oontra  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  etema? 

Tirgifio,  per  ottener  grazia  da  hù,  non  sa  m^ 
{fio  racconoandàrsi,  che  dicendo: 

Ma  Bon  del  cerchio»  ove  so^i  gli  occhi  eiyMi 
Bi  Marzia  tua»  9he  'n  vista  ancQr  ti  pi:ega^  .^ 
O  santo  petto^  che  per  tua  la  tegni  : 
.Per  lo  suo  amore  adunque  .a  noi  ti  pte^ 

Pure.  L  78. 

Catone,  gli  ri^i^  apertamjnite  :      .  1 

ììbucàgL  ifeo^oe  tallo  "fiffi  lyedd  vtàé,    ' 
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'     Chs  quanto  grane  vofie  da  ne,  fei. 

Forg.  1.85.    r 

Gatone  insegna  ai  due  Poeti,  che  far  deggioiia 
per  salire  questa  montagna  d^  espiazione  e  di  pro- 
va. Bisogna  che  Dante  si  cinga  cob  giunchi  colti 
sulla  spiaggia  del  mare ,  e  lavisi  il  volto ,  per  can^ 
celiarne  la  fuligine  delle  fornaci  infernali.  Adem- 
piute le  formalità,  i  Poeti  veggono  venir  per 
queir  acque  una  barca  guidata  da  im  Angelo  foTgo- 
veggiaate  e  piena  d'anime  dbe  vanno  al  Purgatorio. 
Se  il  desickrio  d*  udir  Beatrice  può  farne  chiu- 
dere gli  orecchi,  per  non  essere  tardati  nel 
cammino  dal  cantare  dolcissimo  di  Casella;  non 
può  per  altro  dK»pensarci  dal  qui  riferire  intera, 
siccome  confacente,  la  illustrazione  d'  alcuni  versi 
riscontrala  nell'  Esame  critica  dei  Commentatori 
di  Dante.  Ugo  Foscolo,  sempre  nostro,  perocché 
qm  sempre 

Xatli  r  ammirah,  tolti  onòr  j^  fanno» 

Inf.  IV.  13S.      t 

non  ha  *inoito,  concedette  tale  Ulastrazione  allh  no^ 
sQra  letteratura,  ^bramosa  d'im  suo  perpetuo  Ce- 
mento al  maravlglioso  Poeinà.  Quell'  Esame  criticò 
compie  perfettamente  f  intento  propostosi  dal  dot- 
tor Domenico  Vàndellì  nella  sua  Lettera  ad  Aritoi 
Francesco  Gori  àopra  ladiVinaConùnedia  twtfo^- 
ta  ii^  Yorsi  esametri  da  Frate  Matteo  Rontoi     - 
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Dante» dopo*  afer  ^tale  le  anime}  che»  rite- 
nute nei  recinti  che  precedono  ii  Purgatorio ,  si 
pui'gano  del  peccate  della  vanità,  e  quelle,  che 
per  alcuna  offesa  indugiarono  il  pentimento  e  la 
confessione  insino  alla  morte,  per  uno  stretto 
calle  si  conduce  con  difficultà  sopra  certo  balzo^ 
d  onde  vede  i  ne|^ìgenti;  e  da  uno  Borito  di  co- 
loro, che  tardarono  bensì  il  pentimento,  ma  soprag- 
ginntì  da  morte  violenta,  si  pentirono 9  e  ibiono 
9alvi,  ode  dirsi: 

Hicorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fé,  dbfecemi  Maremma; 

Salsi  cohù,  che  'nnandlata  prìa,* 
Disposando,  tn'  avea  con  k  sua  gemma* 

Ecco  nella  parte  relativa  la  traduzione  delTar* 
licolo  di  Foscolo ,  recatane  dal .  Bico^tore  al 
Quaderno  XXIX.  «  Shakespeare  spiega  e  disvolge 
i  caratteri  dé'suM  pers6i!itaggi,  e  li  xa^pMsciiUi  In 
tutta  la  varietà  delle  forme,  che  naiturahnente 
jesai  possono  assumere.  Di  tutto  lo  splendore  ddb 
3ua  inmiaginazione  ei  gli  avvolge,  e  sparge  sopra 
di  loro  quella  intera  e  particolareggiata  realtà^ 
.^ui  soltanto  il  creativo  suo  ingegno  potea  confe- 
lire.  Di  tutti  i  poeti  tragici  e^  è  quello^  che  più 
ampiamente  disviluppa  i  caratteri.  Laddove  s* 
paragoneremo  Dante,  non  solamente  con  Yii^o^ 
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ji^pìù  $obrìo  de' poeti»  ma  eziandio  ^on  Tacito; 
rltroYjeremo,  ch'egli  non  adopera  mai  più  di  ubo 
9  due  colfg  di  pesnalio»  come  intendesse  d' in^ 
prìm^li  quasi  insensibilmente  nel  cuore  de' suoi 
lettori.  Virgilio  ha  raccontato  V  istoria  di  Euridi- 
ce in  duecento  yersi.  Dante  2ia  terminato  in  se^ 
^an^  versi  il  suo  capo  lavoro  i  la  novefla  di  Fran- 
cesca da  Rimini.  L'  istoria .  dì  Desdemona  ha  il 
suo  paralello  nel  citato  passo  di  Dante.  Riesser 
Nello  d>oUa  Pietra  area  sposato  una  gentildonna 
di  Siena  (  della  famiglia  Tolomei,  secondo  Ben- 
venuto da  Im<^a  )  per  •  nome  madonna  Pi^.  La 
belleza^  di  lei  muoveva  ad  ammirazione  tutta  ia 
Toscana,  e  svegliava  nel  seno  del  manto  una  gè* 
losia^la  quale, inasprita  da  false riferte  e  damai 
fondati  sospetti,  lo  trasse  finalmente  a)Ìa  disper 
rata.  risoluziiH^e  di  Otello.^  Difficile  riesce  al  pre* 
sente  il  4ccidere,  se  affatto  .ionoconte  fosse  U 
doBx^i  ma  Dante  la  rappresenta  per  tale.  limar 
rito  la  condusse  netta  Mai^emma,  die  ora,  com» 
allora,  è  un  distretto  insalubre  e  mortifero.  £gti 
inai  non  disse  alla  sventur^ita  mof  lie  le  ragiom 
^el  suo  esilio  in  paese  così,  pericoloso  ed  infesta 
Edi  mai  non  de^ossi  di  proferire  lagnanza  aK 
cuna  od  accnsaf  ma  visse  insieme  con  ki,  sdo^ 
in  freddo  silenzio,  senza  rispondere  alle  intei^ 
rogaziani  della  donna,  senz'  asodtarne  i  riohlimk 
Con  tutta  pazi«Qza. <f^  a^ettò, skaàA  V  mj^j^ 
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dtileneia]»  ebbe  di9trattarla  salute  di  questa  gSo> 
irise  dama.  In  pocM  me^'  ella  mori.  Alcmie  Gro- 
aacbé,  per  ferità,  narrano*, che  Nello  usò  flpi»- 
gnale  ad  accelerarne  la  morte.  È  certo,  eh'  egli 
'sopravvìsse  a-  lei,'  ma  avvolto  in  tristezza  ed  in 
"perpetuo  silènzio.  Dante  aveva,  in  questf  avven- 
tura, tutti  i  materiali  di  un  raccontò  disteso  e  som- 
niàinehle  poetico.  Ma  egli  se  ne  spaccia  iii  quat- 
tro soli  irersi.  Tre  s|>iriti  gli  si  parano  innanzi 
-nel  Purgatorio:  uno  di  loro  fu  un  capitano,  che 
cadde  comhattendo  al'  suo  fianco  nella  battala 
di  Gampal<£no;  il  secondò'  un  cittadino  di  Fano 
trucidato  per  tradimento  defla  casa^Este;  il  ter- 
zo una  donna  sconosciuta  ^rPoeta  ;  la  quale,  poi 
^e  gli  altrì  hanno  parìatò,  si'  volge  verso  di  lui, 
dicendo  t  vèrsi  rifentì.  Eppure  quelle  poche  pa- 
role traggonalagrìme  '  dagli  occhi  di  dtiunque  c<H 
noscà  F  infelicissimo*  fatò  délT  avvenente  gSòvP 
netta  senese.  H  primo  desfdlsrio,  eh*  ella  mani- 
festa ,  di  essere  ricordata  ala  memoria  d^'  suo2 
amici'  sopra  la  terra,  suona  commotivo  assai.  La 
modesta  sua  dimanda, la  maniera  di  nominarsi 
stessa,  e  di  descrivere  T  autor  de'  suoi  mali,  senza 
fare  rihisione  al  "misfatto  di  lui,  tàm  meramente 
éoiF  accennare  t  pegni  di  fede  e' di  amore,  éb^ 
Mcompttgnarono  la  prima  loro  unione,  sono  |mt>^ 
Caldamente  patetiche.  La  soave  armonia  degli 
TÌSim  versi,  pieni  di  liete  e  <f  aflfettnose  menMH 
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rie,  Cdkma  un  gagliardo  ùotaxtBHiù  tea  le  idee  defik 
4lQiiiestioa  .felicità  e  le  idee  déUa  crudeltà  e  dsBu 
«or|e»  die  nascer  del>liaoo  neUa  mente  delkf- 

Nel  caute  luasef^ente  Virgilio'dice  a  Dante  t  f 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
t3ie  lume  fia  tfa  '1  vero  e  lo  'ntcBetto.  . 

Non  so  se  Vtehdi,  i*  dico 'Beatrice; 
Tu  Ta  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice: 

purg.  n,  45; 

Alcni^.  voUero  dviM^re,  cb^.la  fig)Ìli|ola  di  Fol^. 
oa  Pcotinarì  n^n  avessi^  posa» ,  Beatrice,  perchè; 
Dante neUa  Vk»  NiJova  casi  M  0Bffi^9se\  a  Ì4 
limosa  Doi^ia  ddla  ^u^a.  aaep^e  >  la  ^uale  fu  chi0h* 
mata  da  mcIti^JBealricef.^  qi>aU  -pim.AapeYaiH»» 
ijtifi  ai  cfaianure-^  Bla.  90si  acnvendj»^  accenaa  a 
fue'  tewp^  ne'  quali,  come  oaseryammo^^noi^voi 
)eya  Gonfermare,.  che  fosM  dessa,  la  figliVtota.4i 
^pl^r  r  oggetto  del  «oo  aiDqre,  per  .non  «la^o 
c^ifie  ài  i^tta.  i^iveirenza.  Dovette  p^^,  in  tfdit'gan 
losia  di  serbar  celato  il  caro  u6me,  vanam^tnlg 
iaticarsi;  dacdiè  pur  esso  Imo  |Hpeslo  V  amala 
Donna  disse  Sericei  e4*  fl^^i  ,lmsp  ;^urii#Ba 
tanto  di  t^^^  iapp^Ui^o^  dal-ibeflHirclpi'^a.ifac^ 
va.^ai|n|i  ia,/ngiMdavinfi«  Aliti  .||it^9»i  4e!^?ara« 
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diso  la  chiama  Bice,  e  di  Jà  confennasi,  die  ia 
uso  fossero  a'  tempi  dì  Durante,  e  per  ciò  detto 
Dante,  e  certamente  per  vézzo  graziosa»  le  in* 
flessioni  de^nomi,  come  quelle  di  Lapo  daJaoo* 
poy  Goluocio  da  Nicook,  CSeacie  da  Lorento^  Meo 
da  Bartolommeo.  Ivi  il  Lombardi  :  «  Che  non  fi»- 
5e  Bice,  se  non  un  volgare  accorciamento  dd 
nome  di  Beatrice,  ne  lo  attesta  espressamente  3 
Landino  nella  Yita  di  Dante;  e  Dante  stesso  non 
qui  sQlamente  ne  lo  accenna,  ma  ancora  nella 
yita  Nuova,  ove  dicela  chiamata  da  molti  Bea- 
trice, da  quelli ,  cioè,  che  cotal  corruttela  dil^»- 
guaggio  non  seguivano:  ni  se  non  inavveduta- 
mente scrive  f  Autore  de&  Memorie  p^  In  Ykm 
di  Dante  $  VI,  che  il  nome  della   fanciatta  era 

* 

Biee,  bendM  M  Poeta  Beatrice  f  ahbìa  noninata 
ne'  suo»  versi  »  fVi  appunto  dal  citalo  passo,  in 
cui  Yirgifio  d(be  a  Dante,  aMMSOjpiaM  la  ^ena 
risc^zione  da  lui  richiesta  cP  un  soo  dubbio  dei 
himi  soliti  somministrar»  soltanto  dalla  fede,  i 
quali  non  poteva  egli  attendersi  cT  dtxonde,  se  noo 
da  Beatrice  j  che  moki  coiittnciaff>no,  come  si 
disse,  a  rafligurare  nel  suo  aspetto  un  divìiìo  em* 
juema* 


fira  già  r««r,  Cile  volge  'I 
A'  naviganti,  e  'ntenerteee  '1  euote 
ho  éù,  di^mx  dttto  a'  dolci  «miei  a  Dio; 


S  die  Io  nuovo  peregria  (F.aoibiTe 
Punge,  -se  ode  squilla  c^  ionimoy 
Che  pa)a  '1  gtorno  pianger,  che  si  muore  f 

Purg.  Vili.  I. 

quando  i  eanjd  dì  queJT  Anime  furano  inlenvtti 
dai  giungexvdi  diue  Apg^  armati  di  sp^dafiam^ 
iiieggianUy  nia  S|^untaU^  ^90  in,¥Ìatì  da  Maria 
Yeigioe,  per  .difendere  la  y atte  dal  serpente,  die 
sta  per  tentare  4i  pea^^tr^rvi;  eS3Ì  sì  collocano 
sulla  sommità  H  d^e  s(^li*  Poco  aj^Hnesao  giun- 
ge i)  seipente^  e  {urende  a  strisciarsi  tra  i  fiori, 
1  due  Aqgejtl  si  e)^8|QQ  igi  aija,  meltoup  in  l^pa 
il,  re^ii^  infeniale  (vi,  s^Iq  nw^re  delie  lost>  alì^ 
^  penano  a^  Ipn^  posta  Corrado  Malaspina>  ISiao 
^Ib^  Cttsa  d^  Visconti  di  FÌ9^  ^^oudioe  dd  giudioato 
di  GaQui^q^  ip  Sardegjaa.,  e  ^osdello  mantovano^ 
rip^^9B9o  r  in^nx>t;to  GoUoq^ic^  Nin(>a  l^toica  m 
P^K|(^to9f^  ing^mor;^  4lU^  «noi^ie.^  dplenAe  cosà 
grida:     .        . 

Per  lei  assali  ^  di  lif^i  sii  comprende 
QvkSfoi/^  ifL  S^imfùfff^  fui?^o.  d  auMir  don. 
Se  r  0(:cÌH6  (>  '1,  t^ot  ^1^  n^l  racpeodeu 

Pap^  Vili,  7<i. 

L^nasi  «1^^  col'  ms»  «mieof  SlUfiie  |i^  teina,  die 
Beatrice  Iferdiesottft  <f  fiè«e,  ^à  svici  conserte» 
piA  non  seflM  amore 'per  ìnt^,  ^rimantata  éociGa- 
leaaBBo  yiseonte  signore  di  Mikno^e  grida  geloso^ 


\ 
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e  mostra  in  voilp  F  iiaqprmtta  dei|;iiisto  xdt^  cbe 

1^  aivran^i  caoce.  Allo  spuntar  dtlTii^iiDrast»- 

vaim  i]U8*  cmqpae  seduti  suUa^rcsca  ciiietU.  Dante 

sentflsi  '«ggtwar  dal  sonno  e  s'  addonnentau 

-■''"* 
Ifelfóra,  che  èomnìcia  i  Ciiati  lai 

La  nuuÉneila,  presso  ^Va  mattina» 

Forse  a  memoria  de^  suoi  primi  guaa, 

E  che  la  mente  nostra  pdlegrìna 

Più'dafia  carne,  e  men  da^pensier  presr> 

ABe  sue  Yiaion  quasi  è  divina, 

Dante  vede  in  sogno  un'  stquila  colf  dK  ^oro,  die 
scende  sópra  di'  lui,  coitie  is.  ffAgore,  e  Io  tras» 
porta  sino  alla  sfera  del  fuoco«  ali  n^  eM  -pàs  da 
tottt  question,  scrive  Gihguen^,  d*  ai^e  dans'le 
passage  que  fait  le  I>ante  de  F  Gnfer  au  l^ui^ 
toirè;  et  il  anrìve  k  cette  seconde  partie  de  son 
voyage  par  de'tout  aiAres  moyensoi  Pare,  die  il 
Ginguené  non  abbia  posto  mente  a  que^  versi  V 

In  sogno  mi  parta  veder  soslMa 
Vv^  a^lufla  nel  e»l*oÙB'pentte  V'ora/' 
Colf  ale  ^aperta,  .ed  a  eakre  intesa.    -  * 

•  £oi.ji^  pma,  dbt  fìù.Mt«ac«a  pocs  t^« 
.     .JwibÌlft.4;otte  M^iti.  4mH|AiM»  -> 
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tXa  se'  omat  al  Purgatorio  giusto  e 
Vedi  là  fl  balzo,  che.'i  fihiud&.djttlorfio^^ 
Vedi  r  entrata  la  've  par  disgiunto. 

H  giro  fatto  ne^  otto  precedenti  Canti  si  vag6 
pe^  recanti,  e  qui  solamente  Dante'  trovasi  al& 
porta  del  C^rgatorio.  Ben  è  veiro,  che  la  salita 
segue  sotto  la  finzione  d'  un  sogno  $  ma  non  per 
questo  era  a  negarsi  afi&tto  il  concorso  deiPaqui*- 
la.  Dante y  al  suo  destarsi,  più  non  ravvisa  ibr 
torno  a  sé  gli  stessi  oggetti,  ed  intende  da  Vii^* 
gilto  quanto  avvenne,  durante  il  suo  sonno.  Una 
donna  nominata  Lucia,  la  quale,  secondo  gT  in^ 
teipretj,  è  il  simbolo  della  divina  grazia,  venne 
a  prenderlo,  e  il  portò  ove  si  trova.  Virgilio  se- 
gni le  tracce  ddla  betta  Lucia,  che  a  lui  indica 
bon  hiugi^  f  ingresso  al  Purgatorio,  e  dispàrve  nel 
moinento  in  coi  Dante  riaperse  gli  occbi.  E^ 
sorge,  e  camminisi  con  la  sua  ginda  verso  la  por- 
ta: era  essa  custo<JKta  da  un  Angelo  armato  dt 
spada  scimillaate.  Atto- int£iKÌerli  avviati' dà  Lu- 
cia, quest'  Angelo  oonsiéule  lèro  lo  <ipph)$simarsi 
ai  tre  gvìMiì  marmorei  di  var)  colorì  -,  sulP  4to  d^ 
qMli-4gii>stassi'.  Là  porta  di  quel  luOgO'  formi- 
dabile scbiudesi,  e  gira  sui  suoi  cardini  con  or- 
fWàe  IraeeafOi  A  «questo  strepilo  i^écede  una  de* 
liziosa  armank;  Storsi  alcuni  cerdij ,  un'  Ombra 
Jft'qcriftsta  domanda  a  Dante  v  Vegjgo  io  in  voi  oo^ 

9 
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lui,  che  puUblioò  le  poesie  di  nuovo  sde^  le  <|^iafi 
comindano  cdi  Verso: 

DoQiiey  die  avete  intelletto  dT  ainore? 

Parg.  XXIV.  *f . 

£^  è  cpiel  BuxmagìiBita  da  Locca,  poeta  dd  tenEo* 
decimo  seo^,  die  aveva  composto,  secondo  Fina 
di  ffuel  tempo,  naolte  poesie  amorose,  le  optati 
wm  eFano  per:  nulla  ispirate  daff  amoce.  Dttilf 
ffi  risponder 

.    .  '  .    .    lo  nu  soD  un,  die,  (piando 
Amore  spira,  noto,  e  a  cniel  modo 
Cbe  detta  dentro,  va  significando. 

Pur».  XXTV.  5». 


»    t 


P  mìo  fratefio,  jt^ipiglia  fl.  vecddio  poet9i«  CM| 
veg§f  io  ciò,  che  ne  ritenne,. m«e  .ed  i  poell  del 
mìo  tea^,  km^  da  .(juesto  iiuovo  stfle  ooiì  dolcae» 
'«he  oggi  asccdto:.  veggo,  che  le  vostre  peoae.s^aU- 
Unisona  strettamente, alle  .p^ole  d*  Amore,  U  qpat* 
le  a  v<H  detta.  Questa  è  dò,  che  da'  nostri  cer* 
tamente  non  si  fftce  :  e  spianto  più  neU'  m|end^> 
me9to  di  piacere  voglipn^i  ag|iiuigere  onianoKiiti; 
tanto  mieno  si  possono  trovar  reb^ioni  dalf  uno 
BÌf!,  altro  stile. 

Siccome  fu  indabbiam^nte  la  passione  d^  «iw>» 
Ttf  che  risvegliò  in  Datate  il  genio  ddla.  popsis^ 
cosi  pare  giunto  a  stabilire,  che,  pcir  bene  scnveif 
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poeticamente  y'  sìa  mestieti  soitaolq  di   porgere 
ascolto  ai  suggerìmenti  di  questa  passione*  ^ 

Perchè  lìrìa  donna:  manda  fuor  la  Vampa 
Bel  tuo  disio y  mi  disse,  si  eh'  elF  esca 
Segnata  hene  della  'nteìma  stampa. 

Par.  XVII.  7. 


li  per  coerenza  a  tal  massima  Dante  concede 
ad  Amore  la  gloria  dT  aver  creata  la  poesia  ita- 
liana; mentre,  dopo  avere  osservato  nella  Vita 
Kuova,  ch^  al  suo  tempo  non  si  avevano  scritti 
italiani,  che  si  retrotraessero  oltre  im  secolo  e  mez- 
zo,  soggiunge:  a  II  primo,  il  q;uale  cominciò  a 
dire  come  poeta  volgare,  si  mosse,  perocché  volle 
fare  intendere  le  sue  parole  a  donna,  alla  quale 
era  malagevole  ad  intendere  i  versi  latini.  »  Assai 
ptobabile  si  rende,  che  quella  prima  agreste  fa- 
vella, per  essere  così  divenuta  buono  strumento 
tf  amore,  facesse  arditi  gF  innamorati  garzoncelli 
a  cantare  leggiadramente  Ballate,  Frottole  e  Stram- 
botti la  notte  sulla  porta  delle  lor  vaghe,  e  quin- 
di esperti  fi  facesse  a.  muoverle  a  pietà  cogli  ar- 
monici lamenti,  e  colla  gloria  del  nome  fatto 
celebre  nel  poetico  esaltamento.  Sul  finire  del  se- 
colo decimo  secondo  lampeggiarono  così  i  primi 
informi  saggi  dell'italiana  poesia.  Amore  co'su(h 
cantici  cader  fece  gì'  iddi  della  barbarie,  e  la  stes- 
*§a.  armonia  prese  a  peifezionanp  il  no^stro  idioma» 


ff^ 
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Errarono  bensT  que'  ^el  'cftiqu«cent6,  die  predi- 
cavano, la  fingua  italiana  essere  inetta  Àdànt:kr« 
armi  ed  eroi^  non  éhe  a  dipingere  le  tremende 
ard  dei  Re;  e  dover  quindi  parlare  (piasi  unica* 
niente  parole  d*  amore.  Ènò  innanzi  tutti  gran*> 
demente  il  Petrarca^  che  con  grave  nostro  scal- 
pito trasse  quelT  intero  secolo  nel  sno  ingaiino,  di 
>/'  lasciare  il  volgare  alle  sole  cdse  d*  amore.  Dante 

in  véce  altisdme  cose'  italianamente  disse  dì  re- 
ligione, di  patria  e  di  filosofia.  Dante,  eome  os* 
servò  r  immortale  Parhn,  r  fu  il  primo,  die,  tra- 
sferendo P  entusiasmo  delia  libertà  poliUca  andie 
negli  affari  delle  lettere,  osò  scuotere  il  giogo 
della  venerata  latinità  de*  suoi  tempi,  e  levare  da 
terra  il  peir  altiCo  tìmido  volgare  deHa  sua  città) 
e  condurlo  di  sbcdzo  a  trattare  In  versi'  T  argf»^ 
mento  più' fbfte  e  più  subfime,  cbe*  a  scrittore'^ 
a  poeta  cristiano  potesse  òonvémf^  giamttmL*» 
iDante,  tome  osservò' rerudióssimo*  Antdn  MaaiA 
Sialvini'nd  suo  Discoirso  rntoMo  ai  quesito:  Se  la 
Bngua  toscana  sia  più' obbligata  a  Dante  <y«I^f\^ 
trarca,  «  trasformasi' nelle  cJ6se,  e  V  adatta  parole 
iati,  che  le  segnano  si  gmstò,elìe  non  srpossoiMl 
-à  voler  dire  quel  cV  egP  intende,  con  altre  saDti>> 
bian.  *Scopri  egG  la  miniera^fnesatista  dd' neutri 
bd  parlare,  e  andowi*  a*  fondo,  e  lece  Tedei% 
quanto  Yagfia  la  nostra  lingua:  la  qade  luP  suol 
priAdp]  ballettando  cT  amove,  giunse  per  *wii 
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SA  nostro BaQte  4|d  articolare  scienze,  ed  ascoli*. 
pire  cose  piene  di  filospfia,  piene  di  divinità.)! 
Ma  Dante  osò  insieme  [vredicaire,  che  inefficace 
M  rimafie  ogni  umana  a|;tttudine  alle  buone  0|>e^ 
re,  ore,  ravvivata  «on  aia  dalla  presenza  d'Ama- 
re* Coisi»  sensa  il  conoor9o  ddk  luce,  maapa  di 
wita  4>gni  lieUa  cosa  dipmta> 

Senza  te  \  distrutto 

Quanto  avemò  in  potenza  di  T>eh  fare; 
Come  pintura  in  tenebix)sa  parte > 
Che  non  si  può  mostrare^ 

N%  dar  diletto  di  color  né  d*  arte. 

-  •  .  .       •     . 

4r  Alla  temperanza,  dice  i  Gravina,  ed  allapap- 
tacipazipae  maestà  di  piacere  si  riduce  quest'  amo- 
ve,  il  coi  uffici  è  intorno  aU'  uso  delia  bollezzai 
tnanda  4la  lei  il  diletto  non  del  senao,  ma  delia 
lagme^  a  cui  la  liellezza  serve  per  occasione  • 
pmtii  da  entrar  nellf:  aniaio  della  cosa,  amata ,  • 
«ome  4^ave  a  xlisserrare  a  lei  ii  suo  per  comu^ 
nùiazioBe  di  scamliievdle  amicizia  da  soini§^anza 
di  onesti  eostumi  alimentata.  Imperciooehò  If  h^ 
hmok  è  virtù  dei  corpo,  come  la  virtù  è  lieDezsa 
delT' animo:  la  «pale  con  quella  del  corpa  coi»- 
viena  in  una  HMdesima  idea  sotto  materia  diversa^ 
a  da  simile  annonia  vien  costituita  e  regolata. 
Onde  ineaotnmdosi  f  esterno  o(^' interno,  viene 
r  animo  pobiifi  vapito  dalla,  beUe»«>  come  dalla 
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fiua  immagine  esteriore,  e  desidera  trasfondersi 
nella  cosa  amata  per  mez«o  deli'  amore  scambie- 
vole, il  quale  s'  arma  d^  oneste  operazioni,  per 
impetrare  dalla  ragione  V  ingresso  nei  cuore  al- 
trui. E  tra  questi  tentamenti  e  queste  agitazioni 
nascon  più  calde  voglie  e  più  fine  gelosie  pel  pos* 
sesso  deli'  animo,  di  quelle  che  sentano  i  volgari 
amatori  pel  possesso  del  coipo.  »  Assistiamo  per 
im  istante  al  culto  cbe  solenne  a  quest'  idolo  pl»« 
tonico  suol  tributare  la  poetica  fantasia,  e  II  poe* 
ta  innamorato,  scrive  Monti  nella  Proposti^  noa 
solamente  non  pensa,  non  calcola,  non  esamina 
punto  il  bello,  che  nelF  amato  oggetto  non  è; 
ma  né  manco  per  onlbra  g^n«  può  supporre 
il  difetto:  e  mostrerebbe  di  amare  assai  poco,  se 
gli  avvenisse  di  riconoscere  in  altra  donna  un'»- 
«labiLe  qualità,  di  cui  fosse  priva  la  sua.  Perdo 
colia  benda  sugli  occhi  ei  tiene,  fisso  il  pen^ier? 
unicamente  nel  bello  della  sua.  amata»,  e  questo 
ei  trova  perfetto,  in, questo,  h  tuUaia  .somma  de' 
suoi  desider j  :  che  tale  h  la  vera  natura  delfanm- 
rosa  passione,  figurarsi  nella  dQni;ui  amata  ogsi 
pregio  e  di  carpo  e  di  spirito,  e  non  fare  st^ 
•ma  di  qualsiasi  altro  oggetto,  se  non. in  evasilo 
jd  rende  somi|^lianza  e  figura  di. quello,  di  cui siar 
ano  presi  :  e  dove  manca;  la  realtà ,  sppplisce  la  iao- 
tasia,  la  quale  ognun  sa»  che  .in  modo  maiiiviglioso 
esagera  tutto,  massimamente  in  capo  a'  poetL  » 
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O  natilo' Àtrioré,  * 

■f    *      .  .  .» 

.       .      .       •       •      *      <IUÌ   fl'A  T^OÌ 

Qìieì  dbe  tu  vali  e  puoi, 

Credo  che  1  senta  ogni  gentil  persona. 

Lattinone  defi'  anime,  il  bisogno  del?  espansione, 
lo  slancia  di  due  cuori  F  uno  verso  V  diro,  é 
d*  èntranifoi  Verso  il  bello  e  Y  onesto,  sono  ì  prì>> 
vifegi  del  puro  amore.  I!  poeta  innamorato  ò  per-^ 
dò  appunto  11  felicisisimo  degli  'amanti,  semprechèr 
a  doma  ^  avvenga  di  -  mutua  t^onfidefeiza,  di  dolci 
e  d*>mìmMi  cò^o^j,  è  di  quelf  estasi  bramosa, 


i< 


'  .  «Qm  non  gustata  naa  s' intende  mal. 

Par.  lU.  S9* 

Associa'  ègE  rapidamente  kHe  sue  idee  la  venustà 
dì  tutti  gli  ameni  oggetti,  che  lo  circondano,  e 
rie  fa  riverberare  la  letizia  sull'oggetto  dèlia' sua 
adorazióne.'  L*  aria,"!*  acqua  e  là  terra  sono  a'  suoi 
sguanlr  piene  d' amore;  Ogni  valle  schiude 'luoglli' 
i^sti  e  fidi,  onde  accogli crio  tra  lieto  e  pen- 
sóso: li  mormorio  delle' conscie  fonti,  e  il  sibila- 
re delle  commosse  foreste  lo  invitano  a  sfogare 
^  affanni; ~ e  V  EoodéUa  coQina  risponde  pietosa 
s^  suoi  lamenti:  il  sentièro,  òaScaCo  dal  bel  |)iede 
diella  sua  hmfamorata ,  pompeggia  smaltato  cK  fio- 
ri; padano  d'  simore  gli  atagelletti;  «  F  aifra  e 
r  ombra  e  P  erba  il  pregano,  eh*  egH  ami  sempre. 
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La  natura  per  lui  tutlA  si  fcstpf^  pMliet*oatorf, 
€  sì  anima  dì  fianune  amorose.  H  Sale  è-  per  Ina 

Lo  hd  pianeta^  die  ad  amar  conforta. 

Pur^f.  I.  19. 

La  Notte , .  segreta  j^storatrìce  deUa,  natura,  jqfftan-» 
de  da'  suoi  placidi  vanni.  la  tranquillità  auU'  «ino-: 
rose  sue  cure.  Pasitea^  sposa  del  Sonno»  sorella 
delle  Grazie^  lo  trastulla  coi  sogni  più  lusinghie- 
ri e  giocondi,  i  quali  a  lei  si  prestano  obbedienti» 
«ome  a  Venere  gli  Amori.  Frattanto  la  donna»  a 
lui  più  cara  che  le  pupiflede^  occhi*  aiMtygnft^ 
sce  di  queir  ornamento  luminoso  della  gbria,  dho 
le  arreca  l' estiniaaknie  della  sódeià  in. cui  «nv^  • 
le  attrae  l'ammirazione  «dette  più  remoto  regpopi: 
U  nome  di  lei  yivrà  lungaunieiite  nella  moniorà  * 
degli  uomini  y  e4  il  poetico 'simulaicrp  ^  lei 
gérà  oncMÌ  ed  incensi^  finché  in  pregio 
le  umane  lettere^,  Beatrice  e  Laura  ottenneragCi 
dì  della  posterità  grata  ad  esse,  ohe  beati  fiecera 
in  terra  Dante  e  Petrarca.  Ma  simih  soavità  jd*. 
Iettano  sohanto  i  cuori  gentili,  leggiadramente  edor. 
cati  dalla  ,p<>etica  fantasia  a  gustare  cdiesluiii{d«t. 
lizie.'  il  gelo  della  vecchiezza  spegne  lafiu»  à^ . 
gU  amori  vulgarì:  il  campo  xosatOf  od  un  ooflio 
di  Borea,  irto  si  mostra  di  spine.  Ma  amore  asp^ 
preso  a  co||r  gentile  non  lo  abbandona  nemmena 
«egli  anni  delT  onesta  matura  età,  che  spogjliasi 
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dP'ogbf^  bMlB  a^tt»,  fier  tesUre  onore  e  ^rtà. 
No^Tciottca  poesia  non/fix'm»  sempre  la  delìzia 
de^  soli  gioyanettl:  costituisce  anzi  un  patrimonio 
in  serbo,  che  non  téme  gF  insulti  del  tempo.  Le 
anime  capaci  di  nobili  affezioni  sanno  gioire  di 
beBe  t«i€0itfeài«e'  al  rileggete  que"  ver»,  ch^  pei: 

.  •«-    ^.•.'  .■      -.     «••.       ^- .     .  ,    ■ .   . 
,     •    •.   •    •    ^l.cuì  ingegno  , 
Pi^eUa  l^àmma  d^  amor  non  è  adulto» 

1  Par    VII.  59. 

sewT-sempre  vane  pae^e,  e  frasi  vote  di  senso. 
Ì)f  akronde  le  lezioni  dell'  arte  .amatorta,  pali  a 
qaelle  dell'arte  poetica,  inutili  per  )a  .gioventù, 
vengono  acconce  alla  virìlità,  che  può  illustrarne 
cotta  tranquillità  delT  animo  le  più  vere  cogni- 
aoni$  «piioiSi  sovente  la  canizie  sopraggnmge  i 
mefjl»  addottrinati.  Gò  nulla  meno  non  ci  fnià 
rìinaneffe'  ingrata  vh  «nanco  nel  silenzio  freddo 
deUn  ivecdiietza  queff  amorosa  eura,  che,.nngio^ 
vaniu  ÓA  magioo  poter  defle  Muse,  le  leggi  elurr 
dewfo^  detta  <nièrte^a  meetruiei  il  «leppioro,  coma 
nna  pòrta  ^  per  cut  girne  adallendeio  iijpiùtran^ 
qoflia  ngione  l' oggetto  avdenlem^Ble,  va  in  v»t 


>  > .  •  t  < , 
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CAPO     TI. 


.  ...  • 

.1  perder  tempo,  a  cbi  più  sa,  più  S{Maee. 

Purg.  ni.  78. 

Perchè  r  animo  tuo  tanto  s^  impi^^a? 

Purg.  V.  ro. 

COSÌ  potrebbe  qui  ripetere  ilMaestro^  e  farebbe» 
si  luogo  al  rispondere, 

.     .     .     «     alquanto  del  color  consperso. 
Che  fa  r  uom  di  perdon  talvolta  degno. 

Purg.  V.  ao. 

Sotto  graTÌssimi  pesi  purgasi  la  «upeàbimz  aloone 
anime*  coverte  di  vile  oiiiocio»le  qnali  hanno  otK 
citi  gli  occhi  da  un  filo  di  Eetmv  stanno  espianiiò 
ìi  peccato  deU^  invidia:  |^  accidiosi  sono  fonati 
a.  correre  senza  posa  :  ^  iracondi  sono  involti  in 
una  ndbbia  fìtta  quanto  il  più.  nero  &unou  Tra 
varj  esempli  di  paàenza  Dante  vede  •  in  estasi  quel» 
lo  di  Pisìatraio»  Aveva,  egli  una  figliuola  assai  balla: 
un  ^ovanetto  acceso  del  suo  aasora  non  dafailò^ 
fioontraudola,  di  getitarle  le  braccia  al  collo ,  e 
baciarla:  la  madre,  con  fenuninili  esdamaaiaiii 
querelandosi,  tentava  <^ni  via  per  eccitare  il  pò* 
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tente  Pisistrato  alla  vendétta:  ma  egli  paùentis» 
àsaoy  sorridendo,  disse; 

Che  farfiin  noi  a  chi  mal  ne  desira, 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  \ioi  condannato  ? 

Purg.  XV.  104.' 

GU  ayari  qui  si  strisciano  sul  proprio  ventre  y 
avendo  i  piedi  e  le  mani  legati,  siccome  forzati 
a  rìguaidafe* la  terra,  alla  quale  ebbero  sèmpre 
Tolti  gli  occhi  e  i  pensieri,  durante  la  loro  vita. 
Ombre  magre  e  livide  errano  intorno  ad  un  al- 
bero  grave  di  frutti  dolci  e  odorosi,  senza  poter^ 
visi  avvicinare.  L' aspetto  e  là  fragranza  de^  frutti, 
e  la  freschezza  d*  un  ruscello  fanno  lóro  nascere 
una  fanie  ed  una  sete  divoratrici,  eh'  esse  non 
possono  soddisfare;  e  per  tal  modo  in  questo  cer« 
chio  i  golosi  espiano  il  loto  peccato.  Que*  chesi 
abbandonarono  alT  incontinenza,  la  espiano  nd 
fuoco.  Noi  non  sappiamo  più  oltre  sofiefmarct  a 
)[)orgere  ascolto  a  quell'  anime.  Il  desiderio  diBea^ 
trice  ne  fece  ora  mai  trascorrere  sei  de'  sette  gi- 
roni dtì.  Purgatorio.  If  eli'  ukimo  ^i  Spiriti  di  co* 
Imo,  the  accesi  furono  nel  peccare  dal  fuoco  della 
eamale  omcupiscenza,  puniti  in  fuoco  materiale, 
vanno  dicendo  parole  in  abominazione  della  lus- 
suria; ma  non.  perciò  affatto  obliano  g^i  o^[ctti 
4ei  loffo  amori*  Per  uscise  di  quesi'  ultimo  cer-> 
duo,  bfiogaa 'Sup^^re  ancora  un  ostaiiolo»  La 
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stnMk  è-inttft  occupata  ^^  slesM  fittane» 
riempiono  il  recinto.  Gonuiii^ue  invitato.  dalFJdi^ 

gelo,  e  molto  incoraggiato  da  Virgilio^  0b9le 
sa  indursi  ad  esp<yrre  a  quel  fuoco  le  sue  ni 
bra  mortali;  avendo  in  pensiero  i  corpi  de*  «tei, 
che  già  vide  in  esecuzioni  di  giustizia  condanna- 
ti  ad  esrferé  àrii  vivi; 


£  qofeir  Ombra  gentil»  per  cui  si 
lietola»  più  «he  villa  maoloranay. . 

tuttavia  lo  stimola  e  conforta  con  ognT  ajt|;oineiito 
a  cimentare  quel  varco.  Egli  pur  si  rimane  ferme» 
e  repugnante:  finalmente  il  Maestro  dice:  vedi» 
figliuol  mio;  tra  Beatrice  e  te,  altro  pia  non  ri- 
mane, ifbè  questo  mi|ro.  Quale  al  nome  di  Tisbc^ 
continua  il  Poeta,  diramo,  nelT  atto  di  morire. 
fiperse  gli  occhi,  e  lei  guarda,  quando  il  fratta 
del  gebo  prese  un  colore  vermiglio;  cosi  cedette 
p^i  mia  resistenza,  e  tni  rivolsi  verso  il  «aia 
saggio  Conduttore s  quando  intesi  i)  nome» 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Purs.  xrvu.  4*. 

mrgilio  entra  nelle  fiamme;  Stazio  e  Dtaiitt  lo 
aiiguoiio.  Paate  santbbesi  gituto  in  mui  fonuM 
dìvetio  bottentei  per  rìnfirescani:  lauto  eia  ivi 
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9flinsufato!^^inceiidb.  Il  maestro,  per  soste*. 
«i6M'ìi  <ioraiggio  cid  iibce{>olo,  gii  va.  fiioendopa» 
4fok  di  Beaiti(^: 

Ld  dolce  {Kidré  qiio  per  coofortarmi: 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo:  ^  occhi  buoi  ^à  Tedqr  panni; 

Purg.  XXVli.  5«. 

e  cosi  oOSeiie  di  còÉduilo  dtre  t|uei  tanto  ardò^ 
re.  Questa  invenzióne  veifiìie  considerata 'qusd  una 
delle  motte  niei^àviglie  del  sacro  Poema  da  (pel 
dottissimo  in  Dante,  Antonio  Cesari,  al  (^ale  vor- 
rébbèsf  ogg^nai  iniproverare  il  ninds  tUtiee  bu*^ 
scatosi'per  bocca  detta  vecchia  ateniese  da  Té»- 
Irastó,  sé  già  per  mano  delf  attiche  grazie  riporr 
tata  non  avess'  egli  coixma  in  concionando  sopra  lo 
ftato  presente  della  lingua  italiana.  <«  Là  nel  XXyiI). 
Così  egli,  dove  a  Dante  è  ordinato  da  Virgilio  di 
dover  passare  pernnezzo  il  fuoco,  T  orror  diluii 
é  ciò  che  in  quell'  atto  gli  corse  alla  mente;  Parte 
di  Virgilio  per  pure  indurvelo,  affidandolo  che 
non  vi  morrebbe,  e  incoraggiandolo»  che  a  sua 
fidanza  venissegti  dietro;  e  'jfinalmente  |7  ultima 
stretta,  che,  veggendoi  duro,  gli  dà ^  afferman- 
d(^,  che  tra  Beatrice  e  lui  era  quel  murq;  il 
subito  can[d>iafflento  In  lui  *  fatto  di  v<^ontà;^  ai 
sentir  ricordarsi  F  amata  Donna,  e  prometterglie^ 
■e  la  veduta,  per  citi  e^  vince  la  paura  e  Tosn^ 
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re,  e  si  mette  dentro  le  fiamme;  sono  par  vin  lumi 
di  soTrana  eloquenza.  £  chi  jpotrel^  hr  sì  bene 
intendere  un  intollerabile  ardore ,  quanto  con  dire: 

G>me  fui  dentro,  in  un  bo|^iente  yetro 
Gittato  mi  sarei,  per  rinfrescanm: 
Tant'  era  ivi  V  incendio  senza  metro. 

Purg.  XXVII.  49. 

Ma  il  conforto,  clie  permezio  la  fiamma  ^  vicw 
porgendo  Virgilio,  certo  era  fl'piùeificaoe  ad  al* 
kyiarf^  la  pena,  cioè  dì  parUorg^  di  Beatiice,  « 
quasi  col  dito  accetonarglida  di  U  éal  hun»  !  » 
Dante,  all'  uscke  di  ciascun  cerchio  del  Purgato» 
rio,  sentito  a?eya  cancellarsi  dalla  sua  ironie  Vuam 
delle  sette  lettere  P ,  che  un  Angelo  vi  «▼«▼« 
acolpite:  purgato  quindi  de'  suoi  peccad  per  yin 
di  tutte  le  sostenute  pruove ,  egli  è  giunto  al  ter- 
restre Paradiso,  eoiUema  ddla  prìmiti'va  u 
cenza. 
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. PARTE    TERZA 


CAPO     I. 


\^ui  sduudesi  tati  teatro  magnifico  e  maravi^ 
gliosoy  sificome  conveniente  alT  apparizione  di 
Beatitoe>  càe  dal  cidk>  discende,  circondata  da 
^nuQilezza  e  splendore.  •  Uaa  divina  foresta  vex^ 
dicg^amte  è  spessa  sol  qaanto  possa  temperare  Io 
spleodore  di  que*  celesti  luoghi  i^'  occhio  umanob 
$O0ivisainy  zefiri  con  leggiero  iiato  -&niio  lefron^ 
de  e  i  rami  tremolare  9  ma  non  pie^r  sì>  che  gli 
u^cefietti  per  le  cime  ncevendp  con. piena  alle- 
grezza  le  prime  óre,  non  accordino  F  armonia  del 
canto  al  dolce  noormorio,  delle  foglie.  Qui  1'  ar^ 
monìa  ognora  più  marayigliosa  del  carme  fa  prò* 
sentir  già  la  vicinanza  del  terrestre  Paradiso^  dove^ 
sotto  nome  di  Lia  e  di  Rachele,  la  vita  attiva 
e  la  contemplativa  vengono  significate.  Nel  Canto 
vigesimottavo  di  vero  in^»aradisa  la  simbolica  Don- 
na, che  soletta  vassi  cantando,  ed  iscegUendo 
fior  da  fiore,  de^  «piali  h  dipinta  tutta  la  via  dovt 
psiMy  ed  alla  q)iidie  il  Poeta  dice; 
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Deh  bella  donnn,  eh'  a*  raggi  dT  amofe 

Ti  «caldi,  sT  vo'  credere  a'sembiafitiy 

Che  sogUon  esser  testimon  del  core, 

Yegnati  yogiia  di  trarreti  avanti. 

Parg.xxv1if.4s* 

Ella  s' avvicina  cosi  leggiermente ,  come  una  dan- 
zatrice, della  quale  appena  possa  lo  sguardo  ae- 
^  guire  i  passi;  eUa  s' avanza  tra'  fiori,  come  ti 
da  vergine,  e  giunta  aHa  sponda  del  macello 
comincia  le  sue  canzoni. 

Non  eredo  y  die  spleadeasn  tanto  lum* 
Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Dal  fig^y  fuor  dì  tutta  ao»  c^twne. 

Porg.  XXVm.  64. 


Mentre  ^be  Dante  Va  seguendo  i  picdoli 
della  imiamorata  messagglera  di  Beatrice  pn9Ce-> 
dente  sulF  opposta  sponda  del  fiamioello(  un  re» 
pettino  splendore  trascorre  per  tutta  la  foraata» 
come  lampo,  ma  durevole.  Per  V  aria  himinoan 
borre  una  soave  melodia.  Cresce  la  luce,  e  Ibooo 
sembra,  e  già  fa  melodia  si  (fistinguéper  cantai 
In  mezzo  ad  un  nemho  df  (ori  gittatt  da  macai 
angeliche  vcdesi  assisa  sopra  un  carro  una 
na,  die  ha  il  capo  coverto  di  bianco  rén,  e 
h>&atodf  uli^, ed  è  vesdu  d* m<  uantotfi 
vaxde ,  e  d^  tm  abito  rosso  e  briUance  come  fia 
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Io  ;vicU  già  Djel  cominciar,  del  giorno 
La  -parte  oiài^Btal  tutta  rosata» 
£  r  altro  cid  di  bel  sereno  adorno, 

£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
'  Si,  the,  per  temperanza  di  vapori, 
U  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  ; 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori,  • 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
£  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'  apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma^  viva. 

Furg.  XXX.  is. 

Questa  donifà,  che  scende  in  bel  trionfo  tutta 
sfavillante  della  divinità  del  suo  Fattore,  è  Bea- 
Inee.  innesta  è  colei,  ^e  dee  fate  F  altra  parte 
ilei  viaggio^  é  c<»idafre  il.  Poeta  dal  terrestre  al 
Aaraniiao  .celeine.  Cento  minislrì  -e  messaggieri;  di 
vita  cCema  si  levai»!  henodiceiido. 

Tutti  cantavan:  benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Sieno  In  eterno  le  bellezze  tue. 

'-     '  Pupg.  X3CIX.  85. 

•*   '. 

Ji'WÌp  ^irìto^dice  il  Poeta,  che  da  lungo  tempo 
jaoa  aveva  pi^yato  quel  timore ,  e  quel  tremore, 
MM^.etak  iemfHpeoolto  in  sua  presenza, il  miospi- 
lilOy   senza  mestieri  di  maggiore   avvertimento 

IO 
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«culard,  per  la  sola  segreta*  virtù>  che  si 
intorno  dì  lei,  senti  la  grande  {totenEa  delTanlf- 
co  amore.  .    . 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza , 
Per  occulta  virtù»  che  da  lei  mosse, 
jy  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Purg.  XXX.  37. 

Appena  mi  sentì  percosso  dagli  stessi  cólpi,  die 
m'avevano  trafitto  avanti  d'uscire  dell'infanzia, 
io  simile  ad  un  fanciullo,  il  quale  corre  in  sen» 
alla  propria  madre,  quando  h  colto  da  spavento 
o  tristezza ,  mi  volsi  con  si/petto,  per  dire  a  WìT" 
Icilio: 

Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 

Pars.  XZX.  48.      . 

Ma  Virgilio  ci  aveva  lasciati,  Yii^io,  teneiop** 
dre,  Virgilio,  al  quale  Beatrice  aveva  affidatala 
cura  di  guidarmi  e  difendermi.  L'  aspetto  del  iog- 
giorno  delizioso  non  potè  far  si,  che  le  mie  guan- 
ce non  si  coprissero  di  lacrime.  Beatrice  dal  carn% 
e  dall' una  riva  del  fiume,  {^  fa  sentire  sulF altra 
i  suoi  rimproveri  così.  «  Dante,  quantunque  Vìr* 
gilio  ti  ahhia  abbandonato,  iMm  piangere  a]ieor% 
die  tu  n'  avrai  presto  ben  ^trt  motiVr.  Gcilmata 
de' più  bei  doni 'di  natura,  tu  saresti  salito  alpiA 
aito  grado  di  virtù,  se  tu  avessi  9ecQódate  irto^ 
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UkÀ  tndiìiitfioiii  :  dotato  natoralniente  di  sì  buo* 
uà  indole 9  e  di  tanta   abilità,  ti  saresti  in  ogni 
nobile  e  riituosa  azione  fenduto  ammirabile.  Fino 
dair  infanzia  io  t'  aveVa  serbato  nella  buona  via 
coir  innocente  potere  degli  occhi  miei;  ma  appe- 
na m'avesti  perduta,  ti  smarristi  in  ingannevoli 
sentieri.  Ebb^  io  un  bel  richiamarti  coUe  ispira* 
zioni  e  coi  sogni.  Ti  abbandonasti  di  tanto  al  tuo 
aociecaiiiento,  jche,  per  ritrartene,mi  fu  mestie- 
ri il  farti  condurre  alle  infeme. bolge ,  onde  di 
fooìk  risalissi  sino  all'  ingresso  del  soggiorno  dell'  e- 
tenia  gloria.  Al  presente  non  puoi  più  oltre  pro- 
cedere y  né  passare  il:  fiume  Lete.,  se  prima  non 
paghi  il  tributo  del  pentimento  e  del  pianto.  »  Gli 
Angeli  coi  loro  canti  sembrano  qui  domandare  il 
suo  pefdono;  ma  éUa  pihósiegue.  «  Né  k  natura  né 
r  arte  €  offrirono  giammai  piacere  sioHle  a  quello 
del  bel  corpo,  in  che  fui  chiusa >  e  che  ora,  se- 
parato da  nie,  altro  non  àpiù  cbe  terra.  Essendo 
tu  privata  per   la  mia   morte  di  questo  {nacere 
supremo;  qual  mai  mortale  oggetto  doveva  quhi- 
di  attirarti  a  sé^  ed  inspirarti  alcun  desiderio  ? 
Istmtto  dalla  prima  ferita,  tu  dovevi  innalzarti 
ai  di  sopra  degli  oggetti  ingannatori,  e  me  seguir 
sempre,,  me  che  ad  essi  più  non  rassomigliava* 
X*iè  giovani  donne,  né  altre  vanità  parimente  ca- 
duche >  dovevano  farti  abbassare  il  volo»  e  farti 
4^ntir«.  colpi  novelU.  U  giovine  augello  può  cade- 
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re  in  un  secondo,  in  un  terzo  laccio;  ma  gli  an* 
gelliy  le  cui  piume  invecchiarono,  non  paventano 
più  ne  reti  ne  dardi.  »  Finalmente  Beatrice  gli  c(h- 
manda  d^  alzare  il  volto,  da  lui  tenuto  basso  per 
confusione.  Malgrado  la  severità  delle  sue  ripren- 
sioni >  essa  rinnuova  colla  sua  bellezza  nel  cao( 
del  Poeta  tutte  quelle  dolci  impressioni  ^  che  la 
sua  presenza  un  tempo  in  lui  nascere  faceva. 

Tutto  che  1  vel  che  le  scendea  di  testa  » 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta, 

Purg.  XXX.  €7. 

e  ^antunque  si  rimanesse  ancora  al  di  là  del 
verdeggiante  fiume;  essa  a  lui  sembrò  sorpassare 
là  Beatrice  medesima  da  lui  amata,  più  ancora 
ehi  ella  non  superava  le  altre  donne,  quando  era 
in  vita. 

Mentr'  ella  parla,  ed  ei  si  rìnnovella 
Per  pentimento,  coglielo  improvviso 
Matelda,  e  il  tufFa  nell*  onde,  e  Y  abbella. 

Poi  vicin  vede  di  Beatrice  il  vi^o» 
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CAPO    II. 


G 


Irederemtna  intendimento  temerario  e  profano 
il  tentar  di  dare  a  Dante,  a  fìne  d*  apologia,  al- 
tro cuore  da  quel  eh'  egli  avea:  non  taceremo 
quindi  le  infirmìtà,  di  che  parve  affètto;  né  vor- 
remo dissin^iilare,  come  sembrasse,  che,  manca- 
ta già  da  tempo  la  sua  Beatrice,  ad  alcun'  altra 
amorosa  inclinazione,  e  con  qualche  incostanza 
nel  suo  continuo  errare ,  V  animo  non  ritroso  con- 
cedesse. A  difendere  V  onestà  della  sua  vita  ba- 
steranno sempre,  a  fronte  di  ciò,  1' amicizia  e  il 
favore  di  onestissimi  personaggi  nel  secolo,  e  Io 
avete  Bastiancr  e  Bosone  da  Gubbio  affidati  a  lui 
i  loro  figliuoli.  La  Pargoletta,  la  Gentucca,  la 
Montanina,  la  Pietra,  la  Bolognese,  voglionsi  da 
lui  lodate  ed  amate  nel  corso  del  suo  esilio.  Ubal- 
do ^  Bastiano  da  Gubbio  in  una  sua  opera  in- 
titolata de  Teleutelogio,  cioè  de  sermone  mortisy 
introduce  la  Parca  a  dirgli  :  a  ffeec  (  luxuria  ) 
illa  est,  quas  Dantem  Aligherii  vestri  tempo- 
ris  poetam,  Florentinum  civem,  ìucb  a  teneris 
annis  adolescentice  prceceptorem,  inter  kumana 
ingenia  naturce  dotihus  coruscantem ,  et  omnium 
morum  habitibus  rutiiantem,  adulterinis  ampie- 
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xibus  venenavit  «>  Boccaccio  nella  Vita  scrire? 
«Troviamo  lui  sovente  avere  sospirato,  dimorando 
in  Lucca,  per  una  giovine,  la*  quale  egli  nofuinò 
Pargoletta  :  ed  oltre  a  ciò,  vicino  allo  estremo 
della  sua  vita,  nell*  Alpi  di  Casentino,  per  una 
Alpigiana,  la  quale,  se  mentito  non  m^è,  quan- 
tunque bel  viso  avesse,  era  gozzuta.  Anton  Maria 
Amadi,  nelle  sue  annotazioni  sopra  ia  Canzone, 
che  incomincia: 

Amor^  tu  vedi  ben,  che  questa  donna: 

vuole,  che  Dante  T  abbia  composta  per  amore  di 
Madonna  Pietra,  della  nobile  famiglia  padovana 
degli  Scrovignì  :  ed  il  riscontrarvi  tra  sessantasei 
versi,  de' quali  è  tessuta,  tredici  colla  desinenza 
nella  parola  pielray  pone  vie  più  credibile  rav- 
viso deir  Amadi.  Ben  con  accorgimento  Ugo  Fo- 
scolo nelle  note  alla  Chioma  di  Berenice,  coli 
dove,  col.  suo  buon  perche,  mostra  ai  Poeti  più 
insigni  prediletta  la  chioma  bionda,  della  Can- 
zone , 

« 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro, 
Com'  è  negli  atti  questa  bella  pietra, 

citando  i  seguenti  veni: 
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.  .£  farei  volontier;  siccome  quegli 
Ch^  ne'  hwpài  capegii,^ 
Ch'amor  per  eoosumarmi  increspa  e  dora, 
Mett0n;i  mano,  e.fatjerèmi  allora , 
S^  io,  havessi  .le  .bioncle  trecce.  presQ 
;Ghe  falle  son. per  me  ^udiacio  e  fersa. 

di^se»  ^versene  pnioya,che  }>io9da  c^oma  aves- 
se r  amica  di  Alighiero ,  anziché  direi  la  Beatrice 
di  Alighiero;  posto  pur  egli  il  Foscolo  per  avven- 
tura in*  sospetto,  che  dp'  capagli  qvd  fos^e  men- 
ùone  di  Madonna  Pietra  padovana  più  veramen- 
te, che  di  qué^  deMa  bellissima'  Fiorentina.  Per 
altro  datte  restanti  rim^,  e  '  singolarmente  dalia 
Canzone  in  cui  Dante  fa  il  ritratta  di  Beatrice., 
(piando  pur  di  lui  sia  tal  Canzone,  d)biamo  onde 
confermarne  Inonda  la  capellatura. 

Io  miro  i  crespi  e  gli  biondi  capagli, 
De'  quali  ha  fatto  per  me  rete  Amore. 

Cime  perdiè  non  sono 
Arsol  a  sol  con  lei,  ov*  io  la  chieggio; 
Sicch'  io  potessi  quella  treccia  bionda 
Disfarla  ad  onda  ad  ondaf 
E  far  de'  suoi  begli  occiù  a'  miei 'due  specchi, 
die  luoon  sìj  che  non  trovan  parecchi< 
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Poi  gaardo  V  amorosa  e  bcHa  bo'ocsy 
La  spaci'osa  frodte,  e  il  vago  piglio» 
Li  blandii  did,  e  il  dritto  nasa,  e  3  ciglia 
Polito  e  bruni  talché  dipinto  pare. 


Dentro  a  quel- labbro  sottile  e  yermi; 
Dove  ogni  dolce  e  saporoso  pare. 


Mira,  che  quando  ride 

Passa  ben  di  dolcezza  ogni  altra  cosa. 

Poi  guardo  la  sua  svelta  e  bianca  gola. 

Commessa  ben  dalle  spalle  e  dal  petto» 

£  il  mento  tondo,  fesso,  e  piccioletto. 

•    ...««••••*••. 
Poi  guardo  i  bracci  suoi  distesi  e  grossi» 

La  bianca  mano  morbida  e  pulita; 

Guardo  le  lunghe  e  sottilette  dita. 

Yedi  eh'  ogni  suo  membro  par  depinto. 
Formosi  e  grandi,  quanto  a  lei  s'awene. 
Con  un  color  angelico  di  ^rla» 
Graziosa  a  vederla 
£  disdegnosa,  dove  si  convene: 
-   Umile,  vergognosa,  e  temperata» 
E  sempre  a  vertù  grata, 
Intra  suoi  be'  costumi  un  atto  regna. 
Che  d' ogni  riverenza  la  fk  degn^ 
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Sembra  porgere  indizio  d'  altra  ngten  nota  fiam- 
ma  il  Sonetto >  che  oosi  chiude: 

Onde  morir  pur  mi  convene  omai; 
£  posso  dir,  che  mal  vidi  Bologna, 
£  quella  bella  donna,  cb'  io  guardai» 

Nella  Canzone: 
Amor,  dacché  convien  pur,  ch'io  mi  doglia, 

sembra  accennata  appunto  V  Alpigiana  descrìtta 
dal  Boccaccio»  della  quale  ninno  sa  dirci  il  nome, 
mentre  in  tal  modo  si  esprime: 

Cosi  m'hai  concio,  Amore,  in  mezzo  l'Alpi, 
Nella  valle  del  fiume 
Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte  : 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi. 

O  montanina  mia  Canzon,  tu  vai: 
Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra. 
Che  fuor  di  sé  mi  serra 
Vota  d'  amore,  e  nuda  di  pìetate: 
Se  dentro  V  entrì,  va  dicendo  :  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra; 
Là  ond*  io  vegno  una  jcatena  il  sevra; 
Talohè,  se  piega  vostra  crodeltate. 
Non  ha  di  ritornar  qui  liberiate. 
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£  che^  1^.  dic^  Buonagiunta  degli  Orbuani* 

cbese? 

Femina  ò  nata,  é  non  porta  ancor  benda, 
G)minciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

Purg.  XXIV.  43        " 

In  via  di  predizione  accenna  l'amore,  in  cui  Dante 
trovossi' impegnato,  nell'essere  in  Lucca  dopo  que* 
sto  suo  poetico  viaggio,  verso  una  tal  Gentuoca, 
bella  e  costumata  giovane,  che  non  portava  an- 
cora sul  capo  le  acconciature  di'  veli  e  nastri'  pro^ 

prie  delle  maritate.  Beatrice  così  Io  riprende: 

>         • 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gìuso' 
•  Ad  aspettar  più  colpi  ^o  paigoletta» 
O  altra  vanità  con  al  bmve  uso. 

Paci  XXXI,  M. 

Dante',  nel  fatsi  cosi  rampognale  da  Beatrice, 
diede  adito  alla  «voce,  che  i  suoi  entin  fosseit» 
ammessi  per  sua) pubblica  confessùnie.  Ma  qui 
osterebbe  alcuno  anacironismo,  giacché  il  -suo  pes* 
saggio  per  Lu^ca  fu  posteriore  aOa  su^Msta  epor 
c'a  del  suo  incontro  con  Buonagiun&a  e  oonBefr- 
trioe  j  e  ^ndi  ae  il  primo  potè  parlarne  da  profeta^ 
la  seconda  però  non  poteva  fargliene  rinpiovere 
come  d' infedeltà  già. commessa. U  più  antioo  M 
Gnnentatoriy  óob  V  AAGiiimo,   spiegando'  quel 


verso 
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~  *    Népote  ho  io  di  là'  di'  ha  nóme  Àlagia^  -  -^ 

^Ice:  «  qaesla  Madonna  Alagia  ....  fu  moglie 
d^  marchese  Marrovello,  della  quale  parla  infra» 
Cant.  XZIV.  v.  43.  Femiua  è  naU.  »  QuesV  Ala- 
^a  de'  {Zieschi  conti  di  Lavagno ,  nipote  di  Papa 
Adriano  ly,   fu  cQ  Genova,  e   per  matrimonio 
passò  nella  Lunigiana.  Non  bene  perciò  si  com- 
prende ,  come  r  Anonimo  la  voglia  accennata  da 
BuonagiuHta  col  dire:  è  nata  una  femmina, ^éd 
h  ancora  fanciulla,  la  quale  ti  farà  aver  cara  la 
città  di  Lucca.  Chi  vuole ,  che  Pante  avesse  dalla 
detta  Alagia  protezione  ed  amorevole  ricovero, 
rigetta  q<jiindi  f  opinione,:  che  la  parola  Gontucca 
aia  nome  di  akra  femmina,. e  scrivendola  con  g 
piccolo,  la  intende  per  gentuccia ,  cioè  gente  bas- 
sa e  vile.  9timò  per  avventura  f  Anonimo  qaest'A- 
iagia-di  cuor  tenero,- quale  la  figliuola  di  Gorra* 
éo  Malaspina,  di  cui  il  Boccaccio  nella  Nov.  Yl 
ddla  Giornata  II  così  'scrisse  :  «  Essendo  adumpie 
Giamiottó  al  servigio» di  Currado,  avvenne  ohe 
tu»  ^gliuda  di  Currado-,  il  cui  nome  ^a  Spina, 
rimasa  vedova  d' imo  Nicolò  da  Grtgnano,   alla 
casa  del  padre  tornò)  la  quale  essendo  assai  bella 
e  piacevole  e  -giovane  di  poco  più  di  sedici  anni» 
per  voltura  pose  §^i  occhi  addosso  a  Giannotto, 
fet  e^ia  lei,  e  ferventissimamente  l'uno  dell'ai* 
tro  s^  innamorò.  U  quale   amore  non  fu  lunga- 
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mente  senza,  effetto;  e  più  mesi  durò  avanti  ébé 
dì  ciò  niuna  persona  s' accorgesse.  Per  la  qual 
cosa; essi,  troppo  assicurati,  cominciarono  a  te- 
ner  maniera  men  discreta,  che  a  così  fatte  cose 
non  si  rìchiedea:  ed  andando  un  ^omo  per  un 
bosco  b^o  e  folto  d^  alberi  la  giovane  insieme 
con  Giannotto,  lasciata  tutta  F  altra  compagnia, 
entrarono  innanzi,  e  parendo  loro  molto  di  via 
avergli  akri avanzati, in  luogo  dilettevole  e  pten 
d'  erba  e  di  fiori  e  d*  alberi  chiuso,  ripostisi,  a 
prendere  amoroso  piacere  V  un  dell'  altro  inco- 
minciarono, n 

P(on  puossi  poi  credere,  che  Dante  fosse  in- 
golfato ne'  vizj ,  quanto  appare  da  alcuni  tratti  dd 
Poema  sacro.  Intendono  i  più,  eh'  egli  nalTaltro 
volesse  ammettere  in  quelle  confessioni,  se  noa 
di  essere  affascinato  dalf  amore  agli  studj  pro&H 
ni,  da  non  potersene  ritrarre,  senza  vedere  In 
perdizione  degK  antichi  filosofi.  Come  maipolevn 
dir  .Dante,  die  nascerebbe  mi  Prìncipe,  il  quale 
rimetterebbe  in  Inferno  la  lupa;  quando  per  In 
lupa  nuli'  altro  avesse  voluto  significare,  che  nnn 
sua  mala  inclinazione  particc^are,  cioè  la  propria 
avarizia?  «  Sognano  a  parer  nostro,,  dice  Angelo 
Fabiani  nell'  Elogio,  que'  Comenftatori,  che  a  di»- 
onpre  di  lui  attribuiscono  quel  eh'  ei  dice  nei 
principio  della  G>mmedia,  che^  trovandosi  per 
una  selvn  oscura^  cioè  in  una  vita  piena  d'igno» 
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ranza,  di  errori,  e  di  sregolate  passicmi,   fos^è 
assalilo  da  tre  fiere,   simboleggiate  pe'  tre  vizj 
capitali,  lussuria,    superbia  ed   avarìzia.    Impe- 
rocché r  allegorìa  d^  questo  luogo  e  di  tutti  i  Can- 
ti deir  ini'enio,  benché   diretta   alla   correzione 
deìT  ttomo  vizioso,  racchiude  però  una  porzione 
d*  istoria,  non  già  di  vizj,  di  cui   il  Poeta  fosse 
macchiato,  ma  di  quegF  infelici  avvenimenti ,  ai 
quali  soggiacque  ne*  ventidue  mesi  dal  suo  prìo* 
rato  fino  all'  esilio  dalla  patrìa.  »  Facciam  plauso 
al  seguente  breve  giudicìo   del   Marchetti.  «  La 
selvosa  e  deserta  valle  significa  la  miserìa  di  Dan- 
te prìvato  d^  ogni  cosa  più  cara  neU'  esilio  :  il  di- 
lettoso monte,  la  bramata  pace  e   consolazione: 
lo  andare  di  lui  dalla  selva  al  monte,  il  crescere 
della  speranza  nell'  animo  suo  :  la  luce  del  nuovo 
dì,  i  conforti  eh'  egli  ebbe  allo  sperare  :  la  lon- 
Ea,  il  leone  e    la  lupa,  che   il   suo  sahre   im- 
pedirono, Firenze,  Francia  e  Roma,  che  allaàUa 
pace  si  opposero:  F  apparìre  di  Virgilio  mandato- 
gli nla  Beatrice ,   cioè  da   quella  cara   anima ,  di 
cui  altra  non  poteva  essere  nel  cielo  più  deside- 
rosa di  soccorrerlo,   1'  alleviamento   agii  affanni 
recatogli  dalla  dolcezza  degli  studj:  la  via  perla 
quale  Virgilio  promise   trarlo  di   quella  valle,  il 
mirabile  lavoro  di  un  poema ,  onde  gli  verrebbe 
cotanta  gloria,  che  la  sua  patrìa,  per   vaghezza 
d  ornarsi  di  lui,  ti*arrehbelo  dall'  esilio:  e  la  scorta 
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avuta  per  quella  via  da  Virgilio,  la  virtù  neces- 
saria a  tale  uopo  derivatagli  dal  meditare  le  ^e- 
re  dell' altissimo  Poeta.» 


•«  •         • 
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l^ante  noti  fu  certameiìte  nemico  del  bel  ge»o, 
rò  scese  mai  a  velare  eoo  iprocnsia  le  sue  in- 
dinazioiii,  che  però  quelle  non  furono  mai  d'un 
femmìoacdolo  mondano.  Il  Padre  Pompeo  lo  rim- 
provera dell'uso  (Fona  svrgognata  similitudine^ 
ore  naita,  che  Beatrice  nel  sorridere ,  per  ani- 
nwrio  a  continuare  il  suo  dialogo  cotì  Gacciagui- 
da, parve  quella  Cameriera  di  Ginevra,  che,  qiian- 
ào  questa  si  lasciò  baciare  da  Lancilotto,  mo- 
strò con  un  tal  tossire  di  essersene  bensì  accorta^ 
ma  insieme  die  segno  d*  approvazione. 

On^  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra , 
Ridendo  y  parve  quella  che  tossio, 
Al  primo  fallo  scntlo  di  Ginevra» 

Par  XVI    1$, 

Qk  avpebb'  eg^  poi  detto  il  Padre  Pompeo,  se 
avesse  comentate  le  rime^  scontrandosi  a  quel, 
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SONETTO 

Ouìdo,  vorrei,  che  tu,  e  Lapo,  ed  iOf 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  ad  un  Tasel,  che  ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 

Sicché  fortima,  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento: 
Anzi  vivendo  sempre  in  noi  talento 
Di  stare  insieme  crescesse  '1  disio. 

£  monna  Vanna,  e  momia  Bice  poi 
Con  quella  su  il  numer  delle  trenta 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore; 

E  quivi  ragionar  sempre  d*  amore» 
E  ciascuna  di  lor  fosse  contenta, 
Siccome  io  credo,  che  sariamo  noi.  • 

Che  avrebbe  detto,  leggendo  que' versi? 

Cosi  di  quella  bocca  il  pensier  mio 
Mi  sprona;  perchè  io' 
Non  ho  nel  mondo  cosa  che  non  desse 
A  tal  che  un  si,  con  buon  voler,  dicesse* 
E  quel  pensier,  che  sol  per  lei  m' invola  » 
Mi  dice:  vedi  allegro  il  bel  diletto 
Aver  quel  collo  fra  le  braccia  stretto, 
E  far  in  quella  gola  mi  picciol  segno. 
Poi  sopraggiunge,  e  dice:  apri  lo^i^egno; 
Se  le  parti  di  fuor  son  cosi  bell^ 


>    ' 
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U  altre,  che  den  parer,  ch^  asconde  e  copre? 

Che  sol  per  le  beli'  opre, 

Che  fanno  in  cielo  il  Sole  e  l'altre  stelle, 

Dentro  in  lui  si  crede  il  Paradiso; 

Cosi  se  gaaidi  fiso. 

Pensar  ben  dei,  eh'  ogni  terren  piaeei^ 

Si  trova  dove  tu  non  puoi  vedere  < 

Ma  da  simili  fantasie  de'  poeti  ingiunto  la  sempre 
lo  argomentar  onte  ai  loro  costumi.  Dante  ap- 
punto» perchè  aveva  in  amore  le  donne,  rìspet- 
tand(de,  desiderava,  ch'elleno  si  rispettassero  ^ 
per  sé  stesse.  «  Nulla  cosa,  diceva  egli,  in  donna 
sta  ^ù  bene,  che  cortesia.  £  non  siano  li  miseri 
volgari  anche  di  questo  vocabolo  ingannati,  che 
credano,  che  cortesia  non  sia  altro,  che  larghezza: 
tai^iezza  è  una  speziale  e  non  generale  cortesia: 
cortesia  e  onestade  è  tutt'uno;  e  perocché  nelle  Cor- 
ti anticamente  le  virtudi ,  e  li  belli  costumi  s'  usa- 
vano, siccome  oggi  s' usa  *i  contrario,  sì  tolse  questo 
vocabolo  dalle  Corti:  e  fu  tanto  a  dire  cortesia, 
quanto  uso  di  Corte:  lo  qual  vocabolo,  se  oggi 
•i  togliesse  dalle  Corti,  massimamente  d'  Italia, 
non  sarebbe  altro  a  dire,  die  turpezza.  »  Pare, 
die  r  Aretino^ detto  l'Unico,  presso  ilCortegiano 
dd  nostro  Castiglione,  preso  abbia  moderatamen- 
te a  cotnentare  questo  tratto  di  Dante,  ove  ad* 
tbce  la  ragione  da  cui  deriva  qudl'  accusato  uso 

li 
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.nelle  donne  contraria  alla  vera  Cortesia,  dkxB» 
do:  «  Ben  è  conveniente  insegnar  alle  donne  k» 
amore;  perchè  rare  volte  ho  io  veduta  alcuna, 
che  far  lo  sappia.  Quasi  sempre  tutte  accompa- 
gnano la  lor  bellezza  con  la  crudeltà  e  f  ingra- 
titudine verso  quelli,  che  più  fedelmente  le  ser- 
vono, e  che  per  nobiltà,  gentilezza  e  virtù  me- 
riteriano  premio  de^  loro  amori:  e  spesso  poi  si 
danno  in  preda  ad  uomini  sciocchissimi  e  vili  e 
da  poeo,e  che  non  solamente  non  le  amano,  ou 
le  odiano.  Però  per  ischìiar  questi  cosi  enormi 
errori,  forse  era  bene  insegnar  loro  prima  il  far 
elezione  di  chi  meritasse  essere  amato,  e  poi  amap- 
lo  :  il  che  degli  uomini  non  è  necessario,  che  pur 
troppo  perse  stessi  lo  sanno;  ed  io  ne  «posso  es- 
ser buon>  testimonio.  »  L*  antenato  di  Dante,  Cac- 
ciaguida,  loda  in  Paradiso  la  bella  e  famosa  Guai- 
drada  di  ciò  singolarmente,  che  V  ebbe*  yeduta 
venirsi  dello  specchio  senza  il  viso  dipinto^  e  senza 
catenelle,  corone,  cinture  e   conligie,  che  allet- 
tassero a  guardare  più,  che  non  allettava  la  per- 
sona. Ecco  la  robusta  opinione  di  Dante  intomo 
al  mal  costume  delle  Fiorentine  del  suo  tempo , 
manifestata  per  bocca  di  Forese.  La  mia  vedova 
Giovanella ,  che  così  teneramente  amai,  ha  tanto 
maggior  merito  presso  Dio,  quanto  maggiore  virtù 
adopera,  per  reggere  nel  diritto  cammino^  essen- 
do sola  buona  in  mezzo  a  molte   altre  vedove 
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SYiale.  NelT  isola  di  Sardegna  le  femmine,  che  tra 
monti  abitano  il  paese,  quasi  per  la  barbarie  de* 
costumi  chiamato  Barbagia,  sono  meno  lascive, 
che  le  femmine  di  Firenze.  Quali  donne  baibare 
fiirono  mai,  quali   donne  pagane,   cui  bisognasi 
sero  o  censure  o  multe ,  per  farle  andar  velate  ? 
A  tempi  miei,  ripiglia  ir  buon  Cacciaguida,  era 
così  universale  la  bontà  de*  costumi ,  che  una  don- 
na, la  quale  avesse  menata  la  vita  fra  le  lasci- 
vie eie  dissolutezze,  come  la  vivente  fiorentina 
Cianghella  della  nobile  famiglia  di  quei  della  Tosa , 
già  maritata  in  Imola  a  Lito  deg^i  Alidosi,  e  ri- 
masta vedova,  avrebbe  cagionata  tanta  ammira- 
zione,  quanta  neU'  universale    depravamento  ne 
cagionerebbe  ora  una  donna  prudenlìssima,  come 
Cornelia,  figliuola  di  Scipione  e  madre  de'  Grac- 
chi. Nelle   Canzoni  poi  Dante  dipinge  i  giovani 
del  suo  secolo  così: 

Non  sono  innamorati 

*    Mai  di  donna  amorosa: 

Ne'  parlamenti  lor  tengono  scede: 

Non  moverieno  il  piede 

Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro; 

Ma,  come  al  furto  il  ladro, 

Così  vanno  a  pigliar  villan  diletto. 

Già  ognuno  s'  avvisa,  che  sceda  è  qui  adoperato 
in  significanza  di  modo  pieno  di  mollezza  e  d'ai- 
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fettazione,  dì  smorfia  e  leziosaggine,  non  già  in 
quella  di  beffii  e  di  scherno.  U  donneare  qoi  si* 
gnifica  donneggiare,  essere  cavaliere  e  servidore 
di  donna.  In  tal  savio  senso  F  usò  Dante  stesso 
altrove  : 

La  mente  innamorata  che  donnea 
Con  la  mìa  donna  sempre,  di  ridare 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

Par.  XXVil,  88. 

Ricomfnciò:  la  Grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente» 

Par.  3CX1V.  «iS. 

Gli  Accademici  della  Crusca  vollero  dapprima,  che 
in  questo  luogo  avesse  intendimento  di  signoreg^ 
giare  e  dominare  ^  non  sapendo  essi  ammetteret 
che  la  Divina  Grazia  potesse  essere  innamorata» 
e  conversare  di  tutto  genio  coti*  anima  di  Dante; 
ma  nella  posteriore  edizione  del  17^9  einendar»* 
no,  arrecando  il  verso,  non  più  in  prova  del  pri- 
mo assunto^  ma  in  prova  che  pel  vocabt^o  <^/t- 
neare  vogliasi  inteso  io  amoreggiare^  e  cofwersar 
genialmente  con  donne. 

Posto  ancora,  che  Dante  sospirasse  per  alcuna 
Pargoletta,  dappoiché  salita  per  altro  sen'  era  ai 
deio  la  sua  Beatrice;  egli  fece  però 
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Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 

Par.  XXVI.  85  . 

Né  potreUe&i  accagionare  d*  incostanza,  mentr'  è 
poi  c^,  che  non  pospose  mai  a  veruna  stel- 
luzza  il  Sole  degli  occhi  suoi. 

Così  mi  disse  '1  Sol  <|egli  occhi  miei. 

Par.  XXX,  75. 

Una  geotiidonna  lo  guardava  assai  {netosamente 
^  lina  finestra,  menti'  e^,  per  la  morte  di  Bea- 
^"M»  stavasi  nella  sua  camelli  in  una  vista  di 
^otìbik  sbigottimento.  «  lo  venni  a  tanto,  egli  dice» 
^  gii  occhi  miei  si  cominciarono  a  dilettare  trop- 
pa di  vederla;  onde  molte  volte  me  ne  crucciava 
»el  mio  cuore,  ed  avevamene  per  vile  assai  :  e 
più  volle  bestemmiava  la  vanità  deg^i  occhi  miei,. 
*  oìccva  loro  nel  mio  pensiero:  or  voi  solevate^ 
^r  piagnere  chi  vedea  la  vostra  dolorosa  con- 
«oone;  ed  ora  pare  che  vogliate  dimenticarlo  per. 
Sn«8la  donna  che  vi  mira,  che  non  mira  voi,  se 
non  in  quanto ,  che  le  pesa  della  boriosa  donna, 
,  <^ pianger  sdiete:  ma  quanto  potete,  fate,  che 
*^  **  vi  rammenterò  molto,  maladetti  occhi,  che 
'"^  se  non  dopo  la  morte,  non  dovrebbero  le 
Mostre  kcrìme  essere  ristate.  »  Prese  egli  a  du- 
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bltare,  che  gli  fosse  posta  innanzi  per  volonUr 
d'  Amore,  accioccliò  la  sua  vita  si  riposasse.  Diede 
ascolto  ad  alcun  pensiero,  che  gli  andava  dicendo: 
or  tu  se'  stato  in  tanta  tribolazione;  perchè  non 
vuoi  tu  ritrarti  da  tanta  amaritudine?  Ma  una 
forte  immaginazione  si  levò  in  luì,  per  la  quale 
parvegli  di  vedere  Beatrice  con  sanguigne  Testi- 
menta;  e  il  suo  cuore  si  pentì  dolorosamente  dei 
desiderio ,  dal  quale  s' era  lasciato  possjederey  ai- 
quanti  di,  contro  alla  costanza  della  ragione.  Qò 
bastar  dovrebbe  a  smentire  chi ,  come  il  Gomia- 
ni,  crede  d'  intendere  dichiarato  nei  trigesimo 
Canto  del  Purgatorio,  che  «  quando  Dante  vide 
Beatrice  pervenuta  ad  un  grado  eminente  di  bel- 
iezza  e  di  virtù,  anziché  vie  maggiormente  ae- 
tendersi  del  suo  amore,  se  ne  distdse,  e  si  di- 
stornò in  amorì  carnali  e  fangosi,  d*  <»ide  a  iù 
nacquero  calamità,  traviamenti  e  rimorsi.»  Con 
questo  metodo  hanno  tutta  ia  ragione  coloro^  die 
prima  spiegano  le  dieci  coma  pei  cKeci  Coman- 
damenti; e  poi  conchiuggono  col  dar  taccia  a  Dan- 
te di  temerario,  di  scandaloso,  e  di  peggio.  H 
vero  peggio  sta  in  ciò,  che  ogni  Comentatore 
ra,  più  che  ad  altro,  a  divenir  singolare. 

Perapparer  ciascun  s'ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni. 

Par.  XXIX.  ^ 
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Mentre  Anton  Maria  Amadi  vuole,  che  la  Can- 
aone,  ^mor  tu  vedi  Òcn,  fosse  daU*  esule  Poeta 
eomposta  in  Padova  per  Madonna  Pietra  degli 
Scrovigni;  sogbigna  monsignor  Dionisi  dicendo: 
«  in  essa  dirige  Dante  le  sue  parole  all'  Amore  in- 
creato :  vedi  mo,  se  quella  pietra  era  delle  nostre 
petraje.». 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  eta4ey  e  mutai  vita, 
Questi  si  tpbe  a  me,  e  diessi  altruL 

Purg.  XXX.  ia4< 

Risponde  a  tutti  il  Lombardi  :  a  Malamente  qui 
per  questa  seconda  etade  intendono  gli  espositori, 
cin  la  vita,  e  chi  altra  strana  cosa.  Noi  da  una 
parte  troviamo,  che  Dante  nel  suo  Convito  divi- 
de r  umana  vita  in  quattro  parti ,  che  etadi  ap- 
pella, in  adolescenza,  gioventù,  senettù  e  senio; 
e  che  della  prima  parlando,  nullo  dubita,  dice, 
ma  ciascun  savio  s*  accorda,  eh*  élla  dura  infino 
al  venticinquesimo  anno.  Dall'  altra  parte  siamo 
assicurati,  che  morì  Beatrice  nel  ventesìmosesto 
anno  deU'  età  sua.  Chi  ora  non  intende  voler  Bea- 
trice dire ,  che  Dante  distaccò  da  lei  il  suo  cuore 
e  rìvolseio  ad  altri  oggetti ,  quando  essa  mutò  la 
temporale  nelT  eterna  vita,  sul  principiare  della 
gioventù,  neU'  anno  ventesimosesto? 
Già  le  quattro  Ninfe ,  che  danzavano  sul  prato 
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e  che  sono  incielo  le  quattro  stélle  viste  dalTAff-' 
ghiero  brillare  nel  principio  della  sua  visione,  W 
condussero  presso  il  carro.   Tre  altre  Ninfe  w 
periori  alle  prime  s' inoltrarono,  intercedendo  per 
luì  coi  loro  canti  presso  Beatrice,  e  pregandola 
dì  vdgere  finalmente  i  suoi  sguardi  verso  il  suo 
fedele,  che  fece  tanto   cammino  per  livedeilft. 
n  Le  tre  Ninfe,  nota  Biagioli,  pregano  Beatrice 
che  mostri  a  Dante  la  sec(»da  bellezza,  la  quale 
dal  velo  che  le  scende  di  testa  gli  si  nasconde. 
La  loro  preghiera  è  esaudita:  il  velo  è  rimosso, 
lo  splendore  del  divin  riso  ha  già  percosso  la  vi- 
sta e  r  anima  del  Poeta,  inebbriata  al  fonte  deU 
la  beatitudine  etema:  il  cielo  stesso,  rattqpnla 
da  si  nuovo  spettacoia,  par  che  più  belle  arn»» 
nizzi  le  note  della  sua  circolante  armonia:  Fioh 
maginazione  del  Poeta  è  vinta;  inoperoso  si  ri* 
mane  il  pensiero,  e  muta  la  lingua.  Ifa  -Dante  m 
pur  nel  silenzio  commuover  si  forte  1'  anuna  dà 
chi  r  ode,  che  lo  trasporta  seco  e  F  aggira  nel» 
profondo  gorgo  dell*  infinito  piacere.  »  Già  il  cor* 
teggio  ò  risalito  al  cielo,  e  Beatrice  discese  appiè 
dell'  albero  della  scienza.  Essendo  Dante  stato  con- 
dotto sulla  sponda  del  fiumicello  dove  trovasi  Bea- 
trice, dopo  aver  detto: 

Mille  disiri,  più  che  fiamma,  caldi 
Strìnse  rmi  gli  occhi  agli  occhi  rihicenti, 

Purtf.  JUU.  ii8. 
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COBI  sdama  :  O  splendore  <£  luce  viva  ed  eterna, 
cbi  «  pallido  3Ì  fece  ^tto  Y  ombra  di  Parnaso,  o 
bebbe  nel  suo  fcmte,  che  non  paresse   avere  la 
mente*  intricata,    mettendosi   alT  impresa  di  de- 
scrìverti, quale  tu  apparisti  là,  dove  cantando  gli 
Angeli,  coUo  sparare  fiori,  non  ti  lasciavano  in- 
tieramente vedere,  nel  momento,  in  cui,  cessata 
U  pioggia  di  fiori,  tog^esti  il  velo  della  tua  fac- 
cia! Beatrice  lo  guarda  con  bontà,  lo  chiama  col 
doiìBe  myne  di  fratello,  e  Jo  invita  ad  avvicinaci 
a  lei ,  .per  meglio  intendere  le  sue  parole  :  i  suoi 
saggi  n^^onamenti  lo  dispongono  alT  ultima  pruo- 
▼a«  QueUa  Matilde,  la  quale  dapprima  lo  immer- 
se nel  fiume  Lete,  die  cancella  la  memoria  de' 
vizi,  Io  conduce  ad  un  secondo  fiume  detto  Eunoè^ 
che.  ravviva  la  ricordanza  e  V  amore  della  virtù. 
IL  Poeta  esce  di  qaell*  onde   rinnovato,  come  in 
primavera  un  alberò  abbellito  da  nuovi  rami  e 
da  nuove  foglie,  coli'  anima  interamente  purificata 
e  degna  di>  salire  al  celeste  soggiorno. 
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CAPO      IV. 


Al 


primo  del  dove  gio)a  s' inizia  » 
Che  più  non  manca,  il  Cantor  nostro  sale, 
E  con  Beatrice  trae  maggior  letizia. 

Gosù. 

Li'  assunzione  di  Dante: in  Paradiso  è  di  tal  TolOr 

Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

Par.  VI.  53. 

Gli  occhi  di  Beatrice  sfavillano  colà  nel  caldo  d'a- 
more per  modo,  che  lo  stesso  divino  Poeta  vien 
sovente  costretto  ad  abbassare  lo  sguardo. 

E  così  figurando  U  Paradiso, 

Convien  saltar  lo  sagrato  Poema , 
Come  chi  truova  suo  cammin  reciso. 

Par.  XXIII.  €t. 

Beile  e  ingegnose  invenzioni  con  magnificensa  e 
con  pitture  veramente  divine  ci  trasportano  dafta 
compassione  delle  umane  miserie  alla  beatitudine 
de'  gaudj  eterni. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  Fornero  mortai,  che  se  ne  earca , 
Noi  biasmerebbe,  se  sotf  esso  trema. 

Par.  XXIll.  6^. 


•     E    BEATRICE  ctxis 

Appena  tenteremo  noi  di  additare  da  lungi  al- 
cun' orma  di  quel  suo  sidereo  viaggio^  pregando, 
perche  scenda  al  nostro  intelletto  alcun  lampo  di 
quella  etema  luce, 

Che  vista  sola,  sempre  amore  accende. 

Pmr.  V.9. 

Dalla  cima  del  monte  del  Purgatorio,  antipodo  a 
Gerusalemme,  ossia  dal  Paradiso  terrestre,  Dan« 
te,  in  tanto  tempo,  in  qur«ito*uno  strale  scoccasi, 
e  vola,  e  giunge  a  posarsi  nello  scopo,  con  Bea- 
trice, in  una  nube  lucida,  come  diamante  per- 
cosso da'  raggi  solari,  arriva  nella  prima  regione 
celeste.  Il  sistema  di  Dante   è,  che   sieno   dieci 
cieli:  i  sette  de'  pianeti,  Luna,  Mercurio,  Venere, 
Sole,  Marte,  Giove,  Saturno;  l'ottava  sfera,  ove 
sono  le  stelle  fisse;  il  primo  Mobile,  e  1'  Empi- 
reo, a  Questa  è  quella  magni&cenza,   della  quale 
parlò  il  Salmista,  quando   disse  a  Dio:  levata  è 
la  magnificenza  tua  sopra  li  cieli.  Quieto  e  paci- 
fico è  lo  luogo  di   quella    somma  Deità,  che  sé 
SfÀSL  compiutamente  vede.  »  La  terra  neH*  ordine 
mondiale  di  Dante  è  immobile,  e  centro  dell'uni- 
verso. I  cerchj  descritti  dai   pianeti  formano  al- 
trettanti cieH,  pei  quali  andrà  egli  successivamente 
innalzandosi  sino  all'  Empirò ,  del  quale  i  suoi  oc- 
chi si  addestreranno  gradatamente  a  sostener  lo 
splendore.  Questi  cieli ,  osserva  il  Venturi,  si  eh- 
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bero  per  incorruttibili  dalT  opimone  conume  A 
que'  tempi  sprovvisti  di  canoochiale.  Bla  ^ 
nomi,  soggiunge  il  G>nti>  infransero  e  polyi 
zarono  qae'  cristalli,  lasciando  libero  a'  poeti  dì 
dare  ad  Urania  il  governo  del  delo  cbe  più  lor 
piace. 

Il  pianeta  lunare  riceve  Dante  entro  di  sé,  co- 
me r  acqua  riceve  il  raggio  della  luce. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille 
Non  si  profonde,  che  i  fondi  sien  persi  » 

Toman  de'  nostri  visi  le  postille 
Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  puptUe: 

Tali  vid*  io  più  facce  a  parlar  pronte. 

Par.  in.  IO. 

QueU'Oxbe  contiene  F  anime  di  coloro,  cht,  lotto 
avendo  voto  di  virginità  e  di  religione,  costretti 
furono  a  rinunciarvi.  Abitano  FOrbe  successivo 
quy,  che  nel  buon  impiego  della  loro  attività  ni* 
rarono  ad  acquistarsi  nel  mondo  onore  e  Cuna» 
e  non  principalmente  a  piacere  a  Dio. 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De' buoni  spirti,  cbe  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  ^  succeda. 

Par.  ▼!•  lift. 
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fiatilo  Banle  a  questo^  eh'  è  il  cielo  di  Mercuria, 
dice: 

Quivi  la  donna  mia  yid'  io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise. 
Che  più  lucente  se  ne  fé  il  pianeta. 

P*r.  V.  94. 

Gìi^  si  sa,  che  Dante,  prendendo  a  scrivere  il 
Poema,  finse  d'  avere  intrapreso  il  suo  viaggio, 
r  anno  t3oo.  Chi  ama  i  dubbj,  legga  i  nove  Ca- 
pitoli, ne' quali  il  ]>ionÌ5Ì  intende  fissar  V  epoca 
della  Yisione  di  Dante.  Noi  qui  ci  appagheremo 
deir  avviso  del  Pelli,  seguito  pur  dal  JUombardi. 
«  E^  finse,  scrive  il  Pelli,  di  avere  intrapreso  il 
poetico  viag^o  la  sera  del  lunedi  santo  dell' anno 
i3oo,  e  di  esseisi  ritrovato  nel  cielo  nella  solen- 
nità di  Pasqua ,  la  quale  in  quell'  anno  cadde  nel 
dì  10  aprile.  »  Da  quando  e^i  si  trova  nella  selva^ 
fioQ  fJT  entrar  aell'  Inferno,  che  fu  per  lo  spazio 
duna  notte  e  d  un  di,  sono  epilogati  gU  avve- 
niflaenti  principali  a  lui  occorsi  in  ventidue  mesi, 
cioè  dal  dì  i5  marzo  i3oo  fino  al  dì  7  gennajo 
i3o2.  Procedono  le  predizioni  rapidamente  di 
questo  tenore;  trovandosi  il  Poeta  la  prima  sera 
nella  Selva^  la  seconda  nell'  Inferno ,  la  terza  di 
là  dal  centro  della  terra,  consmnando  intero  poi 
il  terzo  giorno  in  salire  alla  Zona  temperata  au- 
strale a  riveder  k  stelle.  La  quarta  sera  fu  nel- 
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rAntipui^atorio,  la  quinta  e  la  sesta  uA  Pargatc^ 
rio,  la  settima  nel  Paradiso  terrestre.  NelT  ottav* 
giorno  Dante  percorse  i  pianeti»  e  giunse  ne'GeiinoL 
Era  già  nato  il  nono  giorno,  e  di  tre  ore  anche 
adulto ,  quando  il  nostro  Poeta  spiccò  il  volo  dal 
Lei  nido  di  Leda,  e  rìtrovossi  nel  primo  Mobile: 
nel  decimo  satì  a  veder  disvelata 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove» 

Par.  I.  I. 

Giustiniano  può  quindi  prevedere  nella  stetta  (fi 
Mercurio,  siccome  fa,  le  vicende  colpevoli  tanto 
de'  Guelfi  quanto  de'  Ghibellini.  GII  uni  oppongo- 
no alla  pubblica  insegna  delT  Aquila  romana  quella 
de'  Gigli ,'  ma  Cario  di  Y alois  co'  suoi  Gudfi  non 
riuscirà  ad  abbatterla:  paventi  egli  phittosto  gli 
artigli  di  lei  :  quelT  Aquila  strappò  la  criniera  a 
leoni  più  forti  di  lui.  Gli  altri,  cioè  i  Ghibellini, 
vogliono  appropriarsi  1'  AqoHa  stessa,  e  farla  ser- 
-vire  ai  loro  disegni  r  essi  deggiona  scegKersi  un*  al- 
tra insegna  :  non  è  più  degno  di  seguirla  ébi  min 
a  separarla  dalla  giustizia. 

Faccian  gli  Gliìbeliin,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno  :  che  mal  segue  queBo 
Sempre,  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

P*r.  VI    loSw 

Cofii  il  ladro  e  furioso  Yanni  Fucci  potè  prenun- 
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Ó^  a  Dante  la  rotta,  che  il  Partito  Bianco  di 
.P^stoja  avrebbe  avuta  presso  Campo  Piceno,  la 
quale  avrebbe  portato  in  seguito  la  mina  della 
Parte  Bianca  di  Firenze^  e  1'  esilio  di  Dante.  Fu 
il  marchese  Marcello  Malaspina,  che  alla  testa 
del  Partito  Nero   di  Pistoja.  diede  la  disfatta  ai 
Partito  Bianco  di  quella  città.  Anche  il  suo  mae- 
stro Brunetto,  che  dopo  aver  militato  nella  guer- 
ra di  Siena,- notajo  essendo,  stese  e  firmò  il  trat- 
tato di  pace   tra   le  due  repubbliche  9  parlando 
del  popolo  fiorentino,,  gli  disse; 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimicor 

Tu  ricevi  ambedue,  Venere  stella. 

Lo  cui  nome  nel  mondo  è  sì  profana, 
E  costà  r  alme  con  sua  gloria  abbella^ 

In  questo  cielo  hanno  albergo  1'  anime  di  coloro, 
cbe  funmo  dominati  dalla  passione  d'  amore:  la 
cpiale  quantunque  da  principio  applicata  a  reo  fine^ 
siasi  però  ultimamente  rivolta  in  buono  e  divino 
amore.  Giuntovi  Dante,  die»; 

Io  non  m'  accorsi  del  salire  in  ella , 
Ma  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

Par.  vili,  i3. 
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Carlo  Martello,  Re  <r  Ungheria,  figliaoio  primo» 
genito  di  Carlo  IL  ti'  Angì^,  Re  di  Napcdi,  pria- 
cipe  virtuoso,  morto  in  sul  fiorir  delT  età,  averi 
avuto  in  molta  considerazione  ed  affezione  il  no- 
stro Poeta.  Quest^  amicizia  nascer  dovette  o  in 
occasione  d*  essére  Dante  stato  per  due  nate  am- 
basciadore  a  Napoli  al  Re  di  lui  padre,  ovvero 
mentre  lo  stesso  Re  Carlo  Martello,  recatosi  a 
Firenze,  ivi  per  più  di  venti  giorni  attese  il  ri- 
torno di  Francia  del  genitore.  Lo  a^r  Dante  vo^ 
luto  qui  consacrare  la  propiìa  riconoscenza  ed 
amicizia  per  lui,  e  lo  avergli  fiaitio  dire: 

Assai  m*  amasti,  ed  avesti  bene  onde. 

Par.  Vili.  55. 

dimostra,  che  ricevuto  avesse  da  quei  Principe 
alcun  grande  beneficio;  e  quindi  non  sembra  aver 
colto  nel  segno  chi  per  le  fronde  del  verso  sue* 
cessivo  volle  intendere  cortesie  di  parole  e  di  lar- 
ghe promesse ,  anziché  di  veri  e  segnalati  favorì. 
Questa  Carlo  fa  manifesta  a  Dante  la  necessiti 
delle  diverse  inclinazioni  ncgU  uomini,  quindi  la 
provenienza  del  bene  e  del  male  rigoanlo  aUa 
conservazione  delT  ordine  sociale;  però  conchiude, 
che  il  male  quasi  sempre  avviene  per  nostra  colpa, 
dicendo  : 
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.    Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal,  tìtìe  fu  nalo  a  cìngersi  la  spada, 
£  fate  Re  di  tal,  eli' e  da  sermone, 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

Par.  Vili    j45. 

La  sorella  del  ticanno  Ezzelino,  donna  già  inclì- 
Hala  forte  a"*  piaceri  amorosi,  quf  dice  : 

Cunizza  fui  cliiamata,  e  qui  rifulgo, 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d^  està  stella. 

Par.  IX    3» 

Standosi  eHa  glorificata  nel  globo  di  Venere^  non 
dubita  di  ricordare,  come  in  tejrra  vincere  si  la- 
sciasse dagli  amorosi  influssi  di  queir  astro:  ep- 
pure, per  la  bevuta  acqua  di  Lete  prima  di  sa- 
*Kre  nel  Paradiso  di  Dante  ;  Cunizza  aveva  obliata 
ogni  memoria  di  colpa.  Di  Cunizza  narra  Rolan* 
dìno  sao  contemporaneo,  Scriptor.  rer.  ital.  v<rf. 
^  P'  '7^)  gli  amori,  che  qui  sembrano  confermati 
dalla  testimonianza  di  Dante.  La  comune  degli 
•ciitUM-i  mega  fede  a  Benvenuto  da  Imola,  ove 
nanra,  che  Ezzelino  stesso,  travestito  in  aspetto 
di  servo,  trasportò,  in  tempo  di  notte,  Sordeilo 
ni&ntovano,  e  lo  a)utò  a  salire  a  Cunizza,  per 
indi  manifestarglisi,  ed'  interdirgliene  la  corrì- 
^ndenza.  Come  che  andasse  la  faccenda ,  Benve^ 
^ttto,  dopo  aver  detto,  che  la  bella  ed  innamo- 
rata Cunizza  era  pia,   benigna,  misericordiosa,K. 
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amò  conchiudere^così:  a  Merito  ergo  Poeta,  fitt' 
gii  se  reperire  istam  in  sphera  Veneris,  Nam 
si  Gentiles  Cyprii  deificaverunisuam  F^enerem,  et 
Romani  suam  Fiorame  guanto  dignius  et  ho^ 
nestiiis  Poeta  Christianus  potuit  salvare  Cuni- 
tiaml  »  Un  altro  beato  Spirito  cosi  nei  globo  (fi 
Yenere  favella:. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mìo:  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta,  com'  io  fé'  di  lui. 

Par.  IX.  94. 

Folco,  ossia  Folclietto,  soprannomato  di  Marsi- 
glia, ma  genovese]  di  patria,  fu  figliuolo  di  un 
mercatante  genovese ,  detto  Nenfos  od  Alfonso,  c!ie 
abitava  in  Marsiglia.  Gonvien  distinguerlo  dal  Fol- 
co ^  che  fu  vescovo  di  Marsiglia,  rìconlando  ch^egli 
fu  abate  di  Torondetto,  e  poi  vescovo  di  Tolosa. 
Perciò  il  Petrarca  disse  di  lui: 

Folchetto,  cb'  a  Marsiglia  il  nome  ha  daUr 
Ed  a  Genova  toho,  ed  aH'  estremo 
Cangiò  per  mi^or  patria  abito  e  stato. 

Questo  poeta  amò  Adelasia,  detta  da  altri  Ade* 
laide  da  Roccainartina ,  mo^ie  di  Barrai,  Signore» 
cioè  Visconte,  di  Marsig^a,  il  quale  la.ripudiòi  e 
prese  in  seconde  nozze  Maria  figliuola  di  Gugliel- 
mo conte  di  Monlpeilicr.  Vuoisi ,  che  Folchetto 
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làtetedesse  celebrare  le  laudi  (fi  Adelasia  con  ier 
molte  sue  rime  in  idioma  provenzale  nelF  atto  di 
lodare  due  (fi  lei  sorelle.  Mòrta  Adelasia,  si  fece 
moasLCO  insiem  eolla  moglie,  e  con  due  figliu(^i^ 
e  poscia  fu  fatto  abate,  e  qiùndi  vescovo.  Folco 
gioisce  in  ParacSso  la  jxenezza  della  beatitudine^ 
standosi  contento  tra  Gunizza  e  Raab.  Abitando 
egli  con  esse  ki  stella  Venere^  cpesto  beli',  astro,^ 
a  suo  dire,  s' imprifne  delift  luce  di  lui  beato y 
eome  in  terra  impresse  lui  delle  sue  amorose  inr 
fluenze.  Narra  egli  a  Dante,  cb'  egli  amò  la  sua 
Addasìa,più  assai  di  quello,  che  Didone  amasse' 
Enea,  Fìlli  il  sìio  Deinofoonte,  Ercole  la  sua  Jole; 
e  coDcbiude  dicendo: 

Non  però  ({uì  si  pente,  ma  si  ride. 

Par.  IX.  lo.l. 

Folco  gode  questo  grado  dì  beatitudine,  mercé 
cbe  r  amor  suo,  d' impudico  e  las(nvo,  erasi  con^ 
Tertito  in  casto  e  divino^  Yiiàno  a  Folco  scintili» 
il  santo  lume  di  (|uella  Baab,  che,  beUa  peccatri- 
ce in  Jerìco,  salrò  gli  esploratori  di  Giosuè-,  e 
favojrl  per  tal  modo  fa  conquista  della  terra  pro- 
messa. ^ 

Dante  nel  Convito  ci  offre  una  particolare  sua- 
teorìa  intomo  alla  cagione ,  cT  onde  yuole  ongì- 
naie  Ite  influenze  dolcissime  di  ^^lesto  giocondo 
pianeta.  «  Ragionevole  è  a  credere,  che  li  movi- 
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tori  del  cielo  della  Luna  siano  delF  ordine  ddu 
Angeli:  e  quelli  di  Mercurio  siano  li  Arcangeli: 
e  quelli  di  Venere  siano  li  Troni;  lì  qaali  nato- 
rati  dell'Amore  del  Santo -Spirilo,  fanno  la  loro 
operazione  connaturale  ad  essi,  cioè,  lo  movimento 
di  quello  cielo,  pieno  d'Amore;  dal  quale  prende 
la  forma  del  detto  cielo  uno  ardore  virtuoso,  per 
lo  quale  ie  anime  di  quaggiù  s' accendono  ad  ama- 
re, secondo  la  loro  disposizione.»  Antonio  Conti 
nel  suo  Poemetto  intitolato  il  Globo  di  Venere  fin- 
ge trovarsi  in  quel  pianeta,  e  di  vedervi  le  belle  de- 
funte colà  traslate  dalla  Venere  celeste  in  ptemio 
delle  loro  virtù.  La  Dea  assegna  ad  esse,  secondo 
il  merito  rispettivo,  alberghi  e  templi  compartiti 
in  valli,  ed  isolette  irrigate  da  limpidissimi  fiu- 
mi, che  scorrono  per  sabbie  d'  oro,  ed  in  cui  si 
passa  su  ponti  d"  oro.  I  templi  dì  cristallo,  eoa 
frontale  di  carbonchio  e  tetto  d'  oro,  4>nìatì  da 
statue  d'  ambra  e  di  corallo  rappresentano  la 
singolarità,  lo  splendore,  la  sodezza  delle  poesie 
di  Dante  e  del  Petrarca.  Venere,  Beatrice  e  Lau- 
ra ivi  assistono  in  un  tempio  alT  apoteosi  d'Anr 
touia  Auguissola  Carrara.  11  Conti  ivi  simboleggia 
la  bellezza  dell'  animo  per  quella  del  corpo,  e  gli 
atti  della  virtù  con  F  immagine  dell'  armonia  delle 
celesti  sfere  ;  imitando  Dante  ove  diede  corpo,  sen- 
sp  e  passioni  alla  bellezza  ed  alla  virtù.  Le  ani- 
ne  ^Ue  fieOe  sono  cinte  d*  un'  aura  eterea  >  t^ 
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punto  come  Dante  le  finge  nel  Paradiso.  Tutto  6 
meraTÌglia  e  delizia  nel  globo;  ma  <Aò  che  con- 
sola r  anime  della  perdita,  che  hanno  fatto  in 
terra  del  loro  bellissimo  corpo,  è  che  la  Dea  pre- 
senta  loro  la  tazza  delF  armonia  e  della  bellezza 
eCema,  e  la  fa  loro  gustare,  o  ciò,  che  è  lo  stesso^ 
le  rende  immortali  in  terra  per  le  poesie  degli 
amanti,  che  ne  conservarono  la  memoria. 

Con  un  moto,  che  non  si  estende  nel  tempo, 
ma  fassi  istantaneamente,  i  due  celesti  viaggiato^ 
ri  fanno  il  loro  passaggio  al  quarto  cielo,  che  è 
quello  del  Sole.  «  Nullo  sensibile,  così  nel  Con« 
Tito,  in  tutto  4  mondo  è  più  degno  di  farsi  as- 
sembro di  Dio,  che  'ISole,  lo  quale  di  sensibile 
luce  sé  prima,  e  poi  tutte  le  corpora  celestiali  é 
elementari  allumina.»  Qui  tanto  il  pensiero  di  Dante 
S*  affigge  divotamente  in  Dio ,  clie  da  lui  viene  per 
uno  istante  dimenticata  la  sua  Beatrice.  Uno  ri- 
dente di  lei  sguardo  trae  la  mente  di  lui  da  queir 
f  estasi,  e  la  fa  capace  di  scemere  le  anime  prò-' 
duttrid  degl^  immensi  splendori,  onde  s^  inghii* 
landa 

Lo  ministro  maggior  della  natura'. 
Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta ,. 
E  col  suo  lume  fl  tempo  ne  misura. 

Par.  X   28. 

Dante  colloca  nel  Sole  i  Santi  e  i  Dottori,  che 
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furono  ì  lumiaarì  principali  deUa  Chiesa.  1 
soBO  disposti  io  doppio  cerchio,  e  fonuano  due 
ghirlande  luminose»  nel  centro  delle  quali  slan- 
rosi  Dante  e  Beatrice.  Dopo  cia^iin  discorao  i 
ganti  cantano  un  iimo,  e  danxaoo 
con  una  velocità  eccedente  ogni  umana 
^ioae.  Ma  più  ancora  s^  aumenta  la  bellezxa  di 
Beatrice:  indisio  certo,  eh'  eUa  oondtioe  H  mm 
amico  a  più  alto  cieki. 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
31  vuol  lasciar,  che  non  seguir  la  mente. 

Par    XIV    79. 

Gununque  mostri  qui  il  tsaldo  amatore  di  voler 
lasciare  cpiesta  maravig^atra  le  vedute  cose»  che 
per  non  essersi  potute  accogliere  dalla  sua  me- 
moria, non  Li  poterono  seguire;  tuttavia»  trovan- 
dosi ancora  nel  medesimo  pianeta,  e  md.  cospetto 
venerando  del  santo  suo  Antenato,  fa  la  seguente 
scappatella* 

Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch^  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

•  Purg.  XV.  3». 
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'Dante  dallo  siplendore  più  Tcemente  e  più  rosso 
<ìel  solito  s'  avvede  d*  essere  iraslato  nella  stella 
di  Marte.  In  questo  cerchio  hanno  il  loro  Para- 
-disc  gli  ^riti,  che  per  giuste  oneste  virtuose 
battigie  meritarono  beatitudine.  Due  lucidissimi 
*  raggi  in  forma  di  croce  dividono  in  quadri  il  pia- 
iDcta.  I  lumi,  onde  compoogonsi  qiie'  raggi,  sono 
-appunUrqite' Beati,  che  muòvonsi  perle  liste  del>- 
b  croce,  quasi  atomi  ne'  raggi  del  Sdte. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista. 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte. 

Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  F  ombra,  cl^e,  per  sua  difesa. 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

£  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  teso. 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal,  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Cosi  da'  lumi,  che  li  m'  apparinno, 
S'accogliea,  per  la  croce,  una  melode, 
Che  mi  rapiva ,  senza  intender  F  inno.  , 

I^ar.  XIV.  ria. 

% 

vai  braccio  destro  di  quella  croce  corre;  al  piede 
di  essaper  farsi  vicino  a  Dante  uno  di  qiie'  lumi, 
<^e»coinc  stelle,  ivi  risplendono.  Ne  quello  splen- 
«>PC  esce  della  lucente  croce;  ma  fa  quel  pas- 
**Sl5*o»  scorrendo   dentro  della  stessa,   talmente 
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che  si  discerné  H  trascornmento  di(pteIIo  splen* 
dorè  m  qaella  raggiante  strìscia  cracifonne  ;  come 
si  ravvisa  muoversi  un  hime  posto  dietro  ad  un 
alabastro,  quantunijne  lo  stesso  alaba^ro  vegga- 
sij'nel  tempo  stesso  y  tutto  illuminato.  Quel  lame  h 
T'anima  di  Caóciagiiida  de^  £lisei  .trisavolo  di 
Dante.  Egli  è  il  primo  de'  suoi  ascendenti,  dì  cui 
s'  abbiano  sicure  notizie.  Cacciaguida  nato  in  Fh 
renze  1'  anno  1106,  o  come  vuole  il  Lombardi 
tra  '1  1090  e  91,  fu  persona  assai  ragguardevole 
nella  città;  la  quale  allora  stava  in  obbedienza 
della  famosa  contessa  Matilda.  Morta  nel  tiiS 
Matilda,  i  Fiorentini  indipendenti  si  federo  un 
governo  repubblicano.  Cacciaguida  si  pose  a  mi- 
litare sotto  Currado  HI  di  Sassonia,  detto  0  Sa- 
lico, Imperatore  eletto  net  1 138,  e  lo  seguitò  nella 
Crociata  promossa  da  Lodovico  VII  3  giovane» 
Re  di  Francia,  e  da  san  Bernardo.  In  questa  spe- 
dizione ,  fatale  a  tutta  la  cristianità ,  perchè  vi  fa 
disfatto  un  poderosissimo  esercito  di  Currado  > 
l'anno  11 47  morì  Cacciaguida.  Figliuoli  di  lui 
furono  BellincTòne,  e  Messer  Bello.  Da  fìellÌDcio- 
iie  discese  AUighiero,  giureconsulto  di  profeiisio- 
ne,  che  poi  punito  per  la  sua  superbia 

cent'  anni  e  pine 

Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice. 

P«r.  XV  e>a. 


E   BEATRICE  cLxiLxm 

Ebbe  qncsf  Allighicn)  due  mo^i:.dotoBa  Lapa, 
6gBuola  di  Chiarissimo  Cialuffi,  la  quale  fu  mar 
di:e  di  Francesco,  e  donna  Bella,  da  cui  fu  g^ 
nerato  Dante.  Allighiero  mor  poco  dopo  il  1279» 
Aj^mto  di  que' tempi, ne'. quali  vissero  i  figliuo^ 
li  di  Cacciaguìda,  si  sparse  P  uso  poc^  anzi  in- 
trodotto dei  cognomi,  per  distinguere  fra  loro  le 
iami^ie.  In  memoria  pertanto  della  consorte  di 
Cacciaguìda,  ch'era  degli  Aldighieri  di  Ferrara, 
e  perchè  un  figlio  di  Cacciaguìda  fu  appellato  Al- 
ighiero, tutta  la  discendenza  denominossi  degli 
Alighieri 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  f 

...t 

Ben  Se'  tu  manto  che  tosto  raccorce; 

Si  che,  se  non  s'  appon  di  die  in  die. 

Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Par.  xvi.  1. 

t 

In  questo  quinto  cielo  Dante  cosi  parla  a  Cae- 
cia-uida:  o  mio  caro  progenitore,  mentre  10  era 
in  compagnia  di  Virgilio  nelF  Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio, udii,  intomo  agli  avvenimenti  di  mia  vita, 
parole,  le  quali,  quantunque  io  mi  senta  inaUe- 
rabile  ai  colpi  della  fortuna,  nondimeno  mi  fu- 
rono afflittive.  Per  la  qual  cosa  la  mia  cunositè 
sarebbe  soddisfatta ,  se  potessi  intendere  qualspr- 
le  mi  aspetta; 
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Gbe  saetta  previsa  vìeii  più  lenta. 

Par.  XVIL  «7* 

Cacciaguida,  rispondendo,  così  predice  a  Dante 
r  esilio  : 

.Qual  si  partì  Ipoiito  d'Atene, 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

Par.  Xni.  46. 

Tuttavia  la  benedetta  immagine  della  sua  terra 
gli  fu  ognora  e  nella  mente  e  sugli  occiu,  sicco- 
me egli  medesimo  nel  libro  del  G>nvivio  sospi- 
rando confessa.  «  Oh  misera!  misera  patria  mia! 
Quanta  pietà  mi  stringe  per  te ,  qual  volta  leggo, 
qual  volta  scrìvo  cosa  che  a  reggimento  civile  ab- 
bia rispetto!  »  Mentre  l' amico  Forese  il  dimandò» 
quand'egli  tornerebbe  fra  i  morti,  rispose,  che 
se  la  patria  non  tornasse  ali*  antica  virtù,  nuU*  al- 
tro ei  più  porrebbe,  che  morire. 

.     .     .    Non  so  quant'io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto^ 
Ch^  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva» 
perocché  4  luogo,  u'  fui  a  viver  posto» 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa» 
E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Purg.  XXIV.  7^. 
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«  E  da  questa  ruiiiai  egli  non  ▼«^▼t  campare: 
(  così  pittrompe  quel  Filosofo  degli  eroditi,  a  cui 
giu^sta  laude  può  dirsi,  che  in  tale  argomento 

A  yeder  tanto  non  surse  'i  secondo.  ) 

Par.  X.  114. 

Tolera  incontrarla  e  cadervi,  per  non  vedersi  vi- 
vo, quando  la  patria  fosse  morta.  Questa  imma- 
gine  si  fa  veramente  pietosa  e  tenerissima  :  e  sovra 
tutto  quando  noi  guardiamo  eh'  e^  scrisse  que* 
ste  cose  nel  bando.  Ed  in  che  stato!  Egli  solo, 
e^  povero,  dannato  al  fuoco,  tenero  padre,  aSr 
sai  figliuoli,  senza  la  donna  sua,  il  suo  patrimo- 
nio ridotto  in  pubblico:  né  danno,  nò  onta  aveva 
mai  fatto  a  Firenze  :  aveva  sotto  Pisa  e  in  Cam- 
paldìno  sudato  per  lei  nelT  armi  :  più  nella  toga: 
gi^  il  primo  oratore  e  l' ottimo  de'  magbtrati:  ed 
ora  con  questa  mercede,  che  a  uscio  a  uscio  men«- 
dicaTa  la  vita,  e  scendeva  e  saliva  per  pane  le 
scale  alimi:  e  tutto  per  ira  deUa  patria;  ed  egli 
voleva  per  la  patria  morire  !  1» 

Vuobi  per  altro,  che  Dante,  avanti  la  sua  cac- 
<^ta,cioò  fino  dal  1294  avesse  cominciato  il  suo 
I^oema.  Nella  Vita  Nuova  avendo  gli  Angioli  e  i 
^ti  chiesto  a  Dìo  di  levar  dalla  terra  al  Cielo 
beatrice,  eooie  quella,  che,  per  la  singolare  bel-^ 
«zza  delle  sue  virtù,  più  grande  far  potea  lafe- 
^  del  Paradiso;  piacqi^e  a  Dio  medesimo  di  ri- 
*ponder  loro  in  tal  guisa: 
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Diletti  miei,  or  sofferìte  in  pace, 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace. 
Là  V  è  alcun,  che  perder  lei  s'  attende, 
E  dirà  neir  Inferno  a*  malnati, 
r  vidi  la  speranza  de'  Beati. 

Ciò  |>roverebbe  che  Dante ,  prima  del  suo  esilio^ 
avesse  per  lo  meno  ideato  il  piano  del  suo  Poe- 
ma; ne  a  ciò  pose  mente  il  Maffei,  quando  con 
r  autorità  di  Giovan  Villani  fecesi  a  sostenere , 
che  Dante  meditò  e  compose  in  esilio  Y  intero 
Poema.  Se  la  Vita  Nuova  fu  scritta  nel  i^qS; 
quella  basta  a  provare,  che  Dante  nelf  età  de' 
suoi  trent'  anni  aveva  formato  il  disegno,  e  fors*an- 
00  intrapresa  Y  esecuzione  della  sua  grand*  opera. 
Si  conoscono  già  i  versi  latini ,  che  poi  abbando- 
nò pel  suo  maggior  amore  al  volgare  eloquio.  U 
Boccaccio  nel  Cemento,  più  distesamente  che  nella 
Vita,  narra  il  rinvenimento. d(ji  primi  sette  Can- 
ti, ed  assicura  di  avere  inteso  il  fatto  da  Andrea 
di  Leon  Poggi,  nipote  per  parte  di  sorella  dello 
stesso  Dante,  il  quale  Audrea  era  stato  quello, 
che,  fra  le  scritture  di  lui  cercando  per  ordine 
di  Gemma  Donati,  trovò  i  detti  Ganti.  Furono 
portati  a  Dino  di  Messer  Lambertuccio  Fresco- 
baldi,  il  quale  li  mandò  al  marchese  Morello  Ma- 
laspina.  Il  marchese  lo  pregò,  che  gli  piacesse  dì 
non  lasciare  senza  debito  fine  s)  aito  principia 
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tR  Certo,  disse  Dante,  io  mi  cfedea,  nella  rovina 
delle  nùe  cose,  questi  con  altri  miei  libri  aver 
perduti;  e  però  si  per  questa  credenza,  e  perla 
moltitudine  dell*  altre  fatiche  per  lo  mio  esilio 
M>praTvenute ,  del  tutto  avca  T  alta  fantasia ,  sopra 
quest*  opera  presa,  abbandonata.  Ma. poiché  la 
fortuna  inopinatamente  me  gli  ha  rispinti  dinan- 
zi, e  a  voi  aggrada,  io  cercherò  di  ridurmi  a  me- 
moria il  primo  proposito,  e  procederò  secondo  mi 
fìa  data  la  grazia»;  e  riassunta,  non  senza  iaLtÌQfi 
dopo  alquanto  tempo,  la  fantasia  lasciata,  segUK 

Io  dico,  seguitando,  che  assai  prima; 

Inf.  vili.  r. 

dove,  cbi  bene  riguardi,  si  può  la  riassunzione  del- 
r  opera  intermessa  conoscere.  Narrato  il  rinveni- 
mento e  la  spedizione  del  libro.  Benvenuto  così 
conchiude  :  Dantes ,  opere  viso ,  fertur  dixisse  t 
Redditus  est  mihi  maximus  labor  cum  honore 
perpetuo.  Anche  il  Tasso  intermise  per  ben  due 
anni  X  incominciato  Poema,  della  Gerusalemme, 
per  Io  sdegno  conòeltò  contro  alcuni  gentiluomi- 
ni di  Bologna,  che,  sospettandolo  senza  veruH 
fondamento  autore  d'  una  satira,  gli  ebbero  in- 
volati tutti  ^  scritti,  e  ooosegnati  ti  giudici  crì- 
fuinali. 
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CAPO      V. 


"1 


Hi  assai  verisimile,  cbc  dopo  T  esHio  Dante 
abbia  aggiunto  alcun  tratto  ne*  primi  Canti,  e 
smgolarmente  nel  sesto;  poiché  avanti  di  partir 
dalla  patria,  non  avrebbe  saputo  farsi  predire  da 
Ciacco,  siccome  ivi  si  legge,  la  sua  cacciata  da 
Firenze.  È  oramai  fuor  di  dubbio,  cbe,  pel  vel- 
tro del  primo  Canto,  Dante  intende  Can  grande. 
Ma  se  aves»'  egli  scritto  prima  del  suo  esilio  qne* 
sto  Canto,  non  avrebbe  potuto  prevedere  cosi  fa- 
vorevolmente di  lui  ;  come  pur  ia  in  gratificazione 
del  ricovero  trovato  presso  del  medesimo.  Ne  con- 
siegue,  die  Dante,  tra  que' versi  prima  stesi,  in- 
seri  posteriormente,  non  di  pochi,  ma  di  parecchi 
anni,  la  parlata  di  Virgilio.  Magia,  come  aìQcen- 
nammo ,  avendo  egli  finto,  che  la  sua  visione  aves- 
se il  suo  principio  a  dì  4  <^*  aprile  del  i3oo,  e 
che  si  con^rendesse  nello  spazio  di  dieci  giorni 
quel  suo  viaggio,  che  gli  costò  la  fatica  dì  quat-' 
tro  lustri;  si  aperse  ampio  ^dito  a  farsi  predire 
quaK  future  le  avvenute  vicende.  Pare,  die  nel 
i3o9  stessesi  Dante  conducendo  a  termine  la  Canti- 
ca seconda;  giacché,  nel  vigesimoquarto  Canto  della 
iD^esima,potè  farsi  narrare  avvenuta  di  recent* 
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la  caduta  3i  Corso  Donati  seguita  nel  i5o8.  Le 
speranze»  cV  egli  nel  trigesimo  del  Paradiso  mo' 
«tra  di  riporre  nella  venuta  in  Italia  dell'  Im- 
peradore  Arrigo  di  Luzimburgo,  fecero  credere 
compiuto  il  Poema  innanzi  alla  morte  dello  stesso; 
ma  esprimono  troppo-  diiaramente,  che  Arrigo 
morrebbe  prima  di  lui,  que'  versi  : 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona,  che  già  y'è  su  posta. 
Prima  die  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  V  alma,  che  fia  giù  Agosta 

Dell'  alto  Arrigo,  che,  a  drizzare  Italia, 
Terrà  in  prima,  eh'  ella  sia  disposta. 

Par.  XXX.  i35. 

Ad  ogni  modo  la  morte  di  quell'  Imperadore  ren- 
dette vano  tutto  il  pronostico,  che  nel  trigesima- 
terzp  del  Pui^torio  ,avea  fatto  a  Dante  la  su» 
Beatrice. 

In  questo,  cpiinto  ciefe  Dante  sconfessa,  che  le 
cose  da  lui  vedute  ccAk  gli  recarono  un  piacere 
maggiore  di  <fCiello  che  prima  di  lì  fatto  «gli  ave- 
vano gustare  gli  occhi  stessi  di  Beatrice;  perchè 
la  vaghezza  de'  cieli  cresceva  a  misura  eh'  eram 
più  alti.  Soggiunge  però  tosto,  che  una  tale  di-^ 
chiarazione»  risguardante  solamente  il  passato, 
non  esclude  da  maggioranza  il  piacer  santo  di 
que'  be^  occbi^  perocché  anch'  esso,  col  più  in^ 
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lialzarsi  di  Beatrice,  facevasi  più  nobile  e  Ritira. 
Io  mi  rivolsi ,  die'  egli ,  alla  voce  amorosa  di  colei, 
ohe  mi  confortava,  ed  intrala^io  qui  il  dire  quak 
amore  io  vidi  ne*  santi  occhi  suoi,  non  solamente 
perchè  disperi  di  trovar  termini  valevoli  ad  espri- 
merlo, ma  per  cagione  eziandio  della  mia  stessa 
memoria,  che  non  può  tornare  a  rappresentar* 
selo  quaF  era.  Di  ciò,  che  in  quel  punto  vidi,  io 
posso  dire  soltanto^  che,  riuiiraudo  Beatrice,  io 
rimasi  libero  d*  ogni  altro  desiderio.  Ma  poi  di- 
stogliendomi essa  da  quel  beato  raccoglimento,  mi 
disse:  volgiti  ed  ascolta,  poìchlb  il  Paradiso  non 
ò  solamente  negli  occhi  miei.  Vedendo  egli  poi  la 
sua  Beatrice  mutarsi  di  colore,  e  di  rubiconda 
eh*  era  ncU*  atmosfera  rossa,  divenir  bianca  nel 
candore  d'  altra  più  temperata;  s*  accorge  d*  es- 
sere salito  dal  pianeta  di  Marte  a  quello  di  Giove. 
In  quel  sesto  cielo  hanno  premio  coloro,  che  con 
perfetta  giustizia  goTemarono  popoli  e  regni.  II 
fondo  del  pianeta  è  d' argento,  e  le  anime  sem- 
brano d'  oro.  Queste  volte^ano  cantando,  €à»* 
scuna  immersa  nella  propria  luce,  e  pariano  per 
figura  di  lettere,  eh*  esse  compongono  col  rìimii^ 
si  in  diverse  linee,  le  quali  infianmaate  ivi  bril- 
lano  come  aurei  caratteri.  Dante  vi  legge  deli-' 
neate  queste  parole  :  amate  -la  ragione  e  le  leggi, 
o  voi,  che  giudicate  la  te^ra.  Molte  anime  sue- 
eessivamcnte  formano  con  la  loro  riimioiie  la  6- 
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gora  if  ui/  aquila,  in  segno  dell'impero,  che  ia  ter^ 
ra  soprastà  a'  Prìncipi  ed  a*^  Regi.  K  imma^ne 
dell'  aquila,  eh'  era  eifigiata  dell'  eterno  piacese» 
mostrasi 

Qual  lodoletta,  che  'n  aere  il  spazia 
Prima  cautaudo,  e  poi  tace,  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza,  che  la  sazia. 

^  Par.  XX.  73. 

Ginguené,  riscontrandovi  Goffredo  di  Buglione^ 
dice ,  eh'  egli  sembra  attender  qui  nella  folla,  che 
altro  grande  Poeta  venga  a  trarnelo,  per  covrirlo 
di  splendore  immortale.  Nel  cielo  di  Saturno  ri- 
siedono i  contemplativi,  e  gU  studiosi  di  solita- 
zia  vita. 

Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore, 

Par.  XXJi  i3. 

dice  a  Dante  quella  dolce  Guida, 

Qie,  sorridendo,  ardea  negli  occhi  santi. 

Par.  ili.  a4. 

Sorrìdeva  in  passato;  ma  qui  stassi  ella  grave,  e 
lo  avvisa, che  s'ella  ridesse ,  farebbesi  egH, quale 
si  fé  Semele,  quando,  per  aver  richiesto  a  Giove, 
che  la  visitasse  in  tutta  la  sua  maestà,  rimase 
dalle  folgori  incenerita;  lo  avvisa,  cioè,  che  s'ella 
1^  facesse  vedere  quanto  più  bella  era  divenuta 
per  io- suo  levarsi  a  questo  settimo  cielo,  l'umana 

i5 
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TÌrtù  di  luì  non  potrìa  sofferire  V  aidente  e  divi- 
no suo  splendore. 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Deir  etemo  palazzo  più  s^  accende, 
Com'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Par.  XXI.  7- 

Un'  immensa  scala  d*  oro  occupa  il  centro  di  que* 
sto  pianeta ,  e  s' innalza  a  perdita  di  vista  :  gli  Spi- 
nti beati  scendono  e  rimontano  per  quella.  Dante, 
ad  un  solo  segno  che  Beatrice  fjd  fa  di  seguirli, 
sale  1*  aurea  scala  colla  stessa  loro  rapidità  ;  tanto 
la  virtù  di  colei,  che  lo  guida,  vinse  la  sua  na- 
tura. O  Lettore,  die*  eglij  tu  non  avresti  messo 
nn  dito  nel  fuoco,  e  levatolo  così  prestamente, 
com'  io  ratto  salii  alT  ottava  spera,  eh*  è  delle  stel- 
le fìsse,  entrando  nella  costellazione  de^GemcUL 
Beatrice  lo  invita  a  considerare  V  eminenaa  della 
sua  situazione. 

Rimira  in  giuso,  e  redi  quanto  mondo 
Sotto  li  pixjdì  già  esser  ti  fei. 

Col  viso  ritomai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  dfio  sorrisi  del  suo  vii  wmbiaiite. 

Par.  JUUl.  lO. 
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£gli  poi  si  congratula  con  le  stette  di  questo  se- 
guo, le  quali  danno  influenza  di  gran  virtù,  per- 
elle  i  G-einiui  sono  casa  di  Mercurio;  e  se  Mer- 
curio è  fortunato,  dispone  T  uomo  a  somma  scien- 
za :  dice ,  che  da  quegli  astri ,  come  da  seconda 
cauisa ,  riconosce  le  forze  del  suo  ingegno.  Nato 
era  egli  nel  giorno  ventisette  del  mese  di  maggio; 
e  nel  giorno  quattordici,  a  quel  tempo,  il  Sole 
era  entrato  nella  costellazione  dei  Gemini.  Per 
ciò   appunto  Brunetto  gli  disse: 

.     .     .    Se  tu  segui  tua  stella , 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella. 

Inf.  XV.  56.  . 

In  tutte  queste  successive  ascensioni  la  luce  e  la 
bellezza  di  Beatrice  sempre  aumentarono.  Ma  una 
lace  ancor  più  viva  di  quella,  oud' essa  brilla, 
Tiene  ad  illuminare  quest'  alte  regioni.  Ella  stessa 
r  attende,  tenendo  gli  occhi  fissi  verso  il  punto 
d'  onde  deve  apparire. 

Come  l'augello,  intra  f  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati , 
La  notte,  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  lo  cibo,  onde  gli  pasca, 
In  che  i  gravi  labdr  gli  sono  aggrati^ 
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Previene  '1  tempo,  in  su  F  aperta  frasca, 
£  con  ardente  affetto  il  Soie  aspetta. 
Fiso  guardando ,  pur  che  V  alba  nasca; 

Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 
£  attenta,  rivolta  inver  la  plaga. 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta. 

Par.  JUaiì.  M. 

£cco,  esclama  Beatrice ,  il  corteggio,  che  circon- 
da il  trionfo  di  Cristo;  ecco  riunito  tutto  il  chia- 
rore, che  queste  sfere  spandono  nel  loro  corso. 
Frattanto  la  vista  di  quel  trionfo  infiamma  di  imo- 
vo  ardore  il  viso  di  Beatrice,  e  ridono  ^  occh* 
di  lei  di  letizia  tanta,  che  noi  può  prendere  T  in- 
telletto, né  ritrarre  il  sermone.  Superìoimenfcc  a 
molte  mìgliaja  di  luci  raggia  un  Sole,  che  adesse 
comunica  il  suo  splendore.  Gli  occhi  del  Poeta 
non  possono  fissarlo.  Egli  poi  vede  il  V^ioofo  di 
Maria  Vergine,  degli  Angeli  e  dell'  Anime  beate» 
cioè  de'  Santi  del  vecchio  e  del  nuovo  Testameolo. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Yider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei; 
Yid'  io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su,  di  raggi  aixienti. 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

Par.  XXIII.  79. 

Queir  anime  fiammeggianti,  quali  comete»  muo* 


j 
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Tonst  intorno  a  Dante  e  a  Beatrice,  Gome  le  sfe- 
re intomo  al  polo.  In  quella  guisa  che  girano  i 
cerch)  «T  un  orologio,  de'  quali  V  uno  sembra  tran- 
quillo, mentre  Y  ultimo  di  tutti   sembra  volare; 
nella  stessa  quelle  celesti  danze  girano  con  moto 
incgtiale,  secondo  i  diversi  gradi  della  loro  bea- 
titudine. Dopo  alcim  tempo  Dante  non  osava  guarr 
dar  Beatrice,  perchè  fa  sua  divina  allegrezza  a  ve- 
ra uno  splendore;,  ch'egli  non  poteva  comportliare. 
Apri  ora  gli  occhi,   gli  die*  dia;  tu  già  vedesti 
cose  tali,  onde  se*  fatto  capace  di  fissarli  sui  miei. 
A  queste  parole  egli  si  sente,  qnal  chi  si  scuote 
ÓÈL  sogno  dimenticato,  e   cui  studia  indarno  re- 
vocarsi a  memoria.  Quando  bene  tutte  le  lingue, 
the  Polinnia  e  le  Suore  di  lei  nodrirono  del  loro 
dolcissimo  latte,  concorressero  a  sussidiare  la  sua, 
égli,  catitando  il  santo  gaudio,  che  brillar  vide 
sul  volto  della  sua  Beatrice ,  non  potrebbe  signi- 
ficare la  millesima  parte  del  vero. 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture, 

Tutte  adunate  parrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

Par.  XXVll.  9», 

Dante,  dopo  aver  veduto  il  trionfo  di  Cristo,  per 
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virtù  d'  uno  sguardo  di  Beatrice,  viene  sospìnto 

alla  nona  sfera. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m*  indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m*  impulse. 

Par.  XXMI.  97. 

È  appunto  il  prìmo  Mobile  degli  altri  cieli  infe* 
riori  il  più  veloce,  siccome  il  più  lontano  dalTas- 
se,  attorno  a  cui  girano  insieme  tutti  i  nove.  In 
questa  nona  sfera  splende  V  Essenza  divina ,  però 
velata  da  tre  gerarchie  d'  Angeli,  che  la  circon- 
dano. Ma  chi  ardisce  provocarne  fin  qui  ad  in- 
tempestiva, e  quasi  irreverente  digressione? 

Non  si  sa,  che  Beatrice  riamasse  Dante,  né  sembra 
quindi,  che  a  buona  ragione  lei  cdlocasse  il  Petrar- 
ca, siccome  schiava,  nel  Trionfo  d'Amore,  ove  disse  ; 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia, 
Ecco  Gin  da  Pistoja. 

Cosi  oppone  il  Castelvetro.  Appagasi  il.  Tassoni  di 
dargli  questa  risposta.  «  Quanto  al  dire,  che  Bea- 
trice e  Selvaggia  non  riamassero  gli  amanti  e  poeti 
loro,  altro  testimonio,  che  quello  di  loro  stessi, 
non  ne  abbiamo  :  tanto  degno  di  fede,  quanto  me- 
rita r  insaziabilità  degli  amanti,  che  sempre  in- 
grate e  crudeli  chiamano  le  donne  loro.  »  Non  è 
però  affatto  vero,  che  Dante  insaziabile  sempre 
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chiamasse  Beatrice  ingrata  e  crudele  ;  onde  dalle 
sue  parole  argomentare  si  deggia,  ch^  ella  onesta- 
mente non  rispondesse  al  suo  amore. 

Noi  darem  pace  al  core,  a  voi  diletto , 
Dlcieno  agii  occhi  miei 
Quei  delia  bella  donna  alcuna  volta. 

Tutto  ciò,  ch^  è  gentil,  sen'  innamora, 

U  aer  ne  sta  gaudente , 

E  r  ciel  piove  dolcezza  u*  la  dimora. 

Oimè,  lo  dolce  riso, 

Per  lo  qual  si  vedea  la  bianca  neve 
Fra  le  rose  vermiglie  d' ogni  tempo. 

Olmo,  caro  diporto,  e  bel  contegno; 
Oimè«  dolce  accoglienza, 
Ed  accorto  intelletto,  e  cor  pensato; 
Oimè,  bello,  umile,  alto  disdegno, 
Che  mi  crescea  la  'utenza 
D'odiar  lo  vile,  e  d'  amar  F  alto  stato; 
Oimè  lo  disio  nato 
Di  sì  bella  abbondanza; 
Oimò  quella  speranza 
Ch'  ogn'  altra  mi  facea  veder  addietro, 
£  lieve  mi  rendea  d'  Amor  lo  peso. 


ti  chiama  buona  la  signoria  d'  Amore,  perchè 
trasse  ÌH  intendimento  suo  da  tutte  le  rie  cose; 
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•egli  si  «fa  gloria  d'  «ssere  stato  dalle  geotili  ma- 
niere d!  Beatrice  guidato  pel  sentiero  della  virtù. 
Fino  in  Paradiso  ella  gli  ili  conferma,  quale  pur 
era  in  vita,  tenerissima  amante. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Del  mio  conforto:  %  cpiale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor ,  qui  V  abbandonow 

Tanto  poss*  io  di  quel  punto  ridire» 
Che;,  rimirando  lei,  lo  mìo  aflfelto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

P«r  XVIU  7 

Abbiano  pnre  argomento, 'onde  stimarla  presa  di 
laida  quanto  egli  ne  dice,  ad  occasione  dìricor- 
dafe  la  (5ompa^ione  maùifcstatagli  dalla  giovane 
da  noi  menzionata ,  mentr^  egli  hiorta  piangeva  la 
SUB  Reatrice.  «  Allora  vidi,  che  una  gentil  donai 
da'  una  finestra  mi  guardava  sì  pietosamente, 
^anto  alla  vista,  che  tutta  la  pietà  pareva  m 
lei  raccolta;  e  dicea  poi  fra  me  medesimo:  è* 
può  essere,  che  con  qHella  donna  non  ria 
lissirao  amore.  Avvenne  poi,  che  là,  dovunque 
questa  donna  mi  vedea,  si  facea  d*  una  vista  pie- 
tosa, e  d*  un  color  pallijo^  quasi  come  <f  amore  | 
onde  molte  volte  mi  ricordava  della  mia  nobiiis- 
lima  donna,  che  di  simile  colore  si  mo^trara  tnfr- 
lavii^  »  Udiamo  pure  Beatrice  dire  di  sé: 
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...  V    .*    .    Io  non  sarò  umile 
Verso  d^  alcun,  che  negh  occhi  mi  guardi, 
Ch^  io  ci  porto  entro  quel  Signor  gentile, 
Che  m' ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi. 

La  udiamo  altresì  nel  Paradiso  terrestre  darsi 
vanto  delle  sue  amorose  sollecitudini  in  prò  di 
Dante,  rinfacciandogli,  ch'ella  co'  suoi  sguardi 
innocenti  il  mosse  ad  amarla  e  ad  imitare  i  suoi 
virtuosi  costumi. 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  voltò:  . 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  voHo. 

Par.  XXX.  t%\. 

Ond*  dia,  appresso  d'  un  pio  so.^fro, 

Gli  occhi  drizzò  ver  me,  con  quel  semhiante. 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro^    ' 

Purg.  I.  loo. 

Ne  doveva  il  Castelvelro,  ne  altri  dovrebbe  eri- 
gersi a  contrastare  al  Petrarca  in  ciò ,  di  che , 
per  Fetà,  a  cur  visse,  e  per  le  recenti  notizie, 
a  far  pruova  pienissima  basta  affatto  la  sua  testi- 
monianza. Il  Petrarca  nella  sua  Lettera  a  Già- 
Tanni  di  Certaldo  cosi  si  esprime  :  «  Io  noi  vidi,  se 
non  una  volta,  che  mifii  mostrato  ne' primi  anni 
detta  mia  fanciullezza.  Egli  visse  ooll\avo  e  coi 
padre  mio^  d'  età  minore  delT  avo,  nuggiore  del 
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padre,  col  quale  in  un  medesimo  d),  e  in  una 
istessa  cittadinesca  procella  ei  fu  cacciato  dai  con- 
fini della  patria  :  nel  qual  tempo  intra  i  partecipi 
delle  disgrazie  grandi  sempre  contraggonsi  le  aim- 
cìzie  :  ciò  che  accadde  intra  loro,  che  avevano,  oltre 
la  simigliante  fortuna,  simiglianza  grande  d*  in- 
gegno e  di  studj.  »  11  vedere  poi  dal  Petrarca  as- 
sociata Beatrice  di  Dante  a  Selvaggia  di  Gino,  e 
il  non  essersi  mai  posto  in  duhhio  Y  amor  deiTuna, 
fa  aver  manifesto  quello  delT  altra.  Il  Crescimbeni 
credette,  che  Selvaggia  scrivesse  a  Gino  il  seguente 

MADRIGALE 

Gentil  mio  Sir,  lo  parlare  amoroso 
Di  voi  sì  in  allegrezza  mi  mantene, 
Che  dirvel  noi  poria,  ben  lo  sacciate. 

Perchè  del  mio  amor  sete  gioioso, 
Di  ciò  grand^  allegria  e  gio'  mi  vene; 
Et  altro  mai  non  haggio  in  voloniate» 
For  del  vostro  piacere: 
Tutt'  ora  fate  la  vostra  voglienza; 
Aggiate  providenza 
Yoi  di  celar  la  nostra  disianza. 

Si  sa,  che  Filippo  Vergiolesi,  padre  della  bella  Sel- 
vaggia, Capo  de'  Bianchi  in  Pistoja,  forzato  dalle 
circostanze  a  cercarsi  un  asilo,  e  ritiratosi  ooOa  sua 
famiglia  aUa  Sambuca,  forte  castello  sui  monti  del- 
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r  Àppenino  sulla  strada  che  dalla  Lombardia  condu- 
ce in  Toscana,  fu  colà  visitato  da  Gno;  si  sa ,  che 
Qno  ivi  fu  accolto  assai  amorevolmente  e  dal  pa- 
dre e  dalla  figliuola;  e  che,  dopo  Y  assenza  di 
àrea  tre  anni,  ricondottovi  dall'  ardente  bisogno 
di  rivedere  la  giovanetta  innamorata,  ebbe  a  pian*- 
gerla  estinta.  Gino  scrisse  al  suo  Alighiero,  de- 
solato pur  esso  per  la  morta  sua  Beatrice,  il  se- 
guente 

SONETTO 

» 

Dante,  io  ho  preso  V  abito  di  doglia, 
£  innanzi  altrui  di  lagrimar  non  curo. 
Che  '1  vel  tinto,  ch^  io  vidi,  e  '1  drappo  scure 
D'ogni  allegrezza  e  d'ogni  ben  mi  spoglia. 

£t  il  cor  m' arde  in  desiosa  voglia 
Di  pur  doler,  mentre  che  in  vita  duro: 
Tal  ch'Amor  non  può  rendermi  sicuro, 
Ch'  ogni  dolore  in  me  più  non  s'  accogiia. 

Dolente  vo  pascendo  i  miei  sospiri, 
Quanto  posso  inforzando  '1  mio  lamento 
Per  quella  in  cui  son  morti  i  miei  desiri. 

£  però  se  tu  sai  novo  tormento, 
Mandalo  al  desioso  de'  martiri, 
Che  fia  albergato  di  coral  talento. 

La  beHa  Selvaggia  inspirando  a  Gino  dolci  versi 
Amorosi,  gli  ottenne  una  riputazione  forse  più 
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lumioosa,  che  quella  proQirsilagU  dalla  catftcdn 
e  dalle  opere  di  giurisprudenza;  iinperdoocliè  se 
in  questa  scienza  educò  egli  un  Bartolo^  nella  di- 
vina  arte  poetica  ebbe  ad  imitatore  un  Petjrarca. 
Il  chiarissimo  Abate  Sebastiano  Cianipi,  cbe 
colse  ed  illustrò  le  Memorie  della  Vita  di 
Gno  da  Pistoja,  veggendo  nella  Cattedrale  di  qnel- 
la  città,  in  un  magnifico  Cenotafio  marmoreo»  Gino 
attorniato  da  molti  aitatiti  discepoli,  ed  una  bella 
figura  femminile  appoggiata  ad  una  deUe  cc^onnc, 
che  sostengono  il  monumento;  congetturi»,  che 
r  artista  avesse  mente  di  rappresentare  in  quella 
F  amabile  Selvaggia ,  la  cui  ricordanza  accompa- 
Ignava  il  Poeta  giureconsulto  anche  in  mezzo  alle 
sue  gravi  incurabenze.  Andrebbe  errato  non  uieno 
chi  niegar  volesse ,  cbe  da  Madonna  Laura  fosse 
riamato  Messer  Francesco ,  per  ciò  eh'  egli  di  lei 
si  querela ,  quasi  di  caparbia  nimica  d^  amore. 

Ma  pur  di  lei,  che  il  cor  di  pensier  m'empie. 
Non  potei  coglier  mai  ramo  né  foglia» 
Sì  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie. 

A  convincimento  del  contrario,  senza  seguitare 
le  troppe  indagini  del  Diouìsi,  che  aguzzò  le  ci^a. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna, 

liif.  XV.  %t. 

quando  prese  seriamente  a  scrivere  intorno  i  vi- 
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cendevoli   amori  di   Petrarca  e  di  Laura;,  Basta 
il  Sonetto: 

Xàele  e  pensose,  accompagnate  e  sole, 

anzi  bastano  di  quel  Sonetto  i  due  versi: 

SI  vedemmo  oscurar  l'alta  bellezza, 
£  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 

Nel  Trionfo  della  morte  il  Petrarca  si  valse  di 
Laura  stessa  per  far  chiara  la  benevolenza ,  in 
eh'  ella  vivente  avuto  lo  avea,  singolarmente  col 
verso: 

Fur  quasi  egusdi  in  noi  fiamme  amorose* 

Il  Castelvetro  dice,  che  ^ Laura  s'  innamorò  del 
Petrarca  prima  di  sapere  d'essere  da  lui  amata, 
e  che  P  amor  suo  crebbe,  avendo  saputo  d'  esse- 
re da  lui  corrisposta,  e  crebbe  alla  misura  del- 
l' amor  del  Petrarca. 
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CAPO       VI. 


N, 


oi  seino  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  cK*  è  pura  luce  : 
Luce  intellettual  piena  cT  amore, 
Amor  dì  vero  ben  pìen  dì  letizia , 
Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore. 

Par.  XXX.  58. 

Beatrice  spiega  a  Dante  la  natura  delT  Empirò , 
che  inchiude  tutti  gii  altri  cicli,  e  loro  imprime  it 
movimento.  Questo  Empirò  riceve  pur  esso  il  molo 
da  un  cerchio  di  luce  e  d'  amore,  che  lo  c'urcooda 
d^  ogni  parte,  e  che  altra  cosa  non  è,  se  non  Fa- 
nima  divina,  nella  quale  e  per  la  quale  tutto  si 
muove  nel  sistema  generale  delle  sfere.  I  nove 
cori  degU  AngeU  muovonsi  tripudianti  in  giro, 
componendo  nove  cerchj  eternamente  ardenti  del 
fuoco  d'  amore  :  il  loro  moto  h  più  o  meno  veloe^ 
giusta  il  maggiore  o  minore  acume  dd  loro  vedere  : 
il  loro  ardore  è  più  grande,  secondo  che  girano 
più  presso  ad  un  punto  infiammato,  dal  quale 
essi  ricevono  il  moto  e  la  luce  :  questo  ponto  cen- 
trale, d'  infinito  lucentissimo  e  purissimo  fuuco^ 
rappresenta  la  Divinità. 
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Lia  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse:  da  quel  punto 
Depende  il  cielo,  e  tutta  la  natura. 

Par.  XXVUI.  40. 

Come  al  primo  albeggiare  incominciano  le  stelle 
pìcciole  a  celarsi,  poi,  crescendo  queir  albore,  si 
dileguano  via  via   le  meno  lucenti,  e  in  ultimo 
anche  la  piìì  liuninosa  sparisce  ;  così  il  lume  della 
vicina  e  non  ancor  veduta  gloria   divina  fa   sva- 
nire dagli  occhi  del  Poeta  c[ue^  circolari  splendori, 
e  tutto   quell'  angelico   trionfo.   Il  perchè   da  un 
canto  la  cessazione  della  gioconda  vista,  e  dall'al- 
tro r  amore  il  costringono  a  tornarsene  cogli  oc- 
chi a  Beatrice.  Dante  dichiara,  che  se  in  .laude 
di  lei  qui  racchiudesse  tutte  quante  le  lodi,  che 
ha  di  lei  dette  fin  qui,  non  giungerebbe  ad  espri- 
mere ciò  che  questa  volta  dir  dovrebbe  della  sua 
bellezza;  ed  afferma,  che  non  solo  la  mente  uma^ 
uà,  ma  nissun^  altra  mente ,  fuorché  la  divina,  la- 
può  adeguatamente  comprendere.  Confessa  quin- 
di,  che  è  vinto  dalla  difficoltà^ di  descrivere  la 
l^Uezza  di  Beatrice  in  questi  luoghi,  più  di  quel- 
lo che  superato  si  trovasse  giammai  alcuno  Au- 
tore da  malagevolezza  di  argomeilto.  Come  1'  oc-> 
chio  più  timido,  dic^  egli,  ed  incapace  a  ricevere 
r  infiera  immagine  solare,  nel  volerla  pur  mira- 
re,  trovasi  costretto  dal  sommo   chiarore  a  ri- 
stringere la  pupilla^  e  cosi  da  sé  medesimo  fs^-* 
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to  meno  possente  ad  riguardar  fissa  ed  inuiiobi- 
le,  scema  a  sé  stesso  la  veduta  di  quella  io>- 
magine;  per  egual  modo  la  mia  mente,  incapace 
a  formare  V  intiera  rimembranza  del  lieto  aspeiU) 
di  Beatrice,  da  sé  medesima  turba  ed  impiccio- 
lisce colai  rimembranza.  Dalla  prima  volta  di'  io 
vidi  intei'ra  il  suo  volto  animato  della  vita  mor- 
tale, fino  al  vederlo  chMofeci  quest^  ultima  volu 
qui  neir  Empirò,  non  mi  si  rendette  mai  impos- 
sibile r  ad^uare  in  alcuna  guisa  col  mio  canto  le 
sue  bellezze.  Ma  ora  è  pur  mestieri,  eh'  io  dismet- 
ta di  più  seguitare  a  dire  in  versi  la  beiti,  die 
Beatrice  va  ognora  più  acquistando;  come  ciascu- 
no artefice,  dopo  aver  fiitto  F  ultimo  sforzo  dd- 
Farte  col  raffinamento  ad  esso  possibile,  toglie 
la  mano  dalF  opera.  Io  lascio  a  tromba  più  /dice 
e  sonora,  che  non  è  la  mia,  il  celebrare  cotanta 
bellezza.  Basti  per  conchiusione,  esdama  Gesan, 
portare  un  luogo,  che  a- me  par,  nel  suo  genere» 
r  ultimo  a  che  F  eloquenza  possa  esser  condotta- 
Egli  volea  mostrare,  che  la  bellezza  di  Bcaince, 
ognora  più  sempre  cresciuta ,  seconde  che  elb  ei» 
venuta  montando  su  verso  F  Empirò,  avea  fiod- 
mente  preso  si  allo  grado  di  peifezione,  che  ni» 
si  poteva  più  là;  e^  ci  fa  ÌQten4ere  la  sua  w^ 
con  questo  concetto:» 
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Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice> 
Fosse  concfaiuso  tutto  ìa  una  loda, 
Poco  sarei^  a  fornir  quésta  vice» 

Lia  bellezza  eh'  io  TÌdi^  si  trasmoda 

Non  pur  di  li  da  noi;  ina  certo  io  credo. 
Che  salo  il  suo  Fattor  tutta  là  goda^ 

Far.  XXX.  i6. 

SoprafTatto  Alighiero  da  nuovo  fulgore ,  nuBa  vede, 
sino  a  che  per  Fajuto  di  Beatrice  sentesi  elevato  so- 
pra lasuft  natiura^e  dotato  di  maggior  vista.  Una 
luce  abbacante  scorre  in  forma  di  fiume  tra  due 
liye  smaltate  de'  più  ammirabili  colori  di  primte- 
vera  :  escono  da  quel  fiume  vive  scintille ,  le  quali 
vanno  a  tramisdùarsi  tra'  fiori,  e  vi  si  coUocanó 
così  acconciamente  y.  e  splendono  si  vivamente,  che 
sembrano  connettersi  in  quelli,  come  rubini  in 
cerch]  d^  oro:  inebriate,  per  cosi  dire,  dai  dolci 
odori,  vanno  poscia  ad  immergersi  di  nuòvo  nel 
fiume  miracidoso,  uscendone  sempre  altre  ad  ogni 
rientrar  delle  prime.  Dante,  avvisato  da  Beatrice, 
chinasi  verso  il  fiume,  per  dissetarsi  a  quell'on- 
da, quale  fandollo  verso  il  latte  materno,  allor- 
cbè  si  è  desto  assai  più  tardi  ehe  il  'solito.  Appe^ 
na  la  gronda  delle  sue  palpebre  può  attignere  di 
qaelU  luce;  gnocchi  suoi  raccesi  di  vista  novella 
scorgono  que'  fiori  e  queUe  sciutilie  cangiarsi  in 
più  grande  spettacolo,  manifestandosi  nefla  vera 
kr  fimaa.  Egli  vede  le  4u«  Corti  celesti,  cioègb 
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Angeli  in  luogo  delle  scintille  9  e  le  Anime  amane 
in  luogo  de'  fiorì  :  il  fiume  è  simbolo  della  divina 
Grazia 9  ministrata  incessantemente  da  quegli  An- 
geli, che  con  essa  spandono  e  comunicano  a  qnel- 
r  Anime  pace  di  beatitudine  e  ardore  dì  canta. 
In  un  cerchio  t'dì  luce,  emanato  dal  raggio  Messo 
delT  Etemo,  cerchio  così  Tasto,  che  la  sua  dr- 
conferenza  formerebbe  trc^po  ampia  cintura  al 
Sole,  sono  disposti  concentricamente,  come  le  fo- 
glie d'  una  rosa,  migliaja  di  gloriosi   seggi,  ne* 
quali  stannosi   assise  queste  due  divisioni   della 
Corte  celeste.  La  luce  eterna  è  collocata  nel  cen- 
tro^ intorno  al  quale  Y  Anime  beate,  ritornate  dal 
loro  esilio  sulla  terra,  occupano  V  ultimo  rango* 
lEsse  si  specchiano  continuamente  nella  divina  lo- 
<^e ,  come  una  ridente  collina  specchiasi  nell'  onda, 
che  scorre  al  suo  piede ,  quasi  per  vedersi  adorna 
copiosamente  d'  erbe  e  di  fiori.  «  Un  immenso  cir- 
colar giro  di  sedie,  spiega  Biagioli,si  digrada  im 
su,  a  guisa  (T  anfiteatro,  più    dilatandosi  quanto 
più  s^alza^  e  nelT  oceano  di  luce,   cbe  tutto  il 
circolar  suolò  di  sotto  riempie,  specchiandosi  FA- 
nime  de^  Beati  sedenti  intorno,  vi  beono  F  inunor- 
tale.beatitudine  Che  gU  insempra.  »  Superiorqoente 
a  questa  immensa  rosa  volteggia  innumerevole 
milizia  d^  Angeli,  i.  quali  continuo  si  calano  sulla 
rosa,  e  risalgono  dove  in  eterno  soggiorna  f  og- 
getto del  loro  amore. 
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^  eome  schiera  d^  api,  che  s*  m6orsi 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 
Lk,  dove  suo  lavon>  s*  insapora. 

Par.  XXXI.  f. 

Brillano  i  loro  volti,  come  fiamme;  V  ali  sono» 
d'aio,  e  le  rimanenti  membra  più  bianche  della 
neye.  Nello  scendere  sulla  rosa,  recano  di  seggio- 
in  seggio  quella  pace  e  queli'  ardore,  che  attii>- 
sero  coir  agitare  deff  ali.  Se  i  Barbari,  esciama  il 
Poeta,  giunti  dalle  regioni  sottoposte  alla  costei 
fazione  dell'Orsa,  meravigliarono  air  aspetto  di 
Roma  e  de^  suoi  monumenti,  quando  il  Campi-' 
dogUo  dominava  il  mondo;  quanto  dovetti  essere' 
io  dallo  stupore  soprafTatto,  io  passato  dall'  uma-^ 
no  al  divino,  dal  tempo  all'  eternità ,  da  Fiorenzat 
ad  un  popolo  giusto  e  ragionevole  !  EgK  paragona- 
se  slesso  ad  un  pellegrino,  che  si  riposa'  guar^ 
dando  il  tempio,  in  cui  venne  a  compiere  un  suo* 
volo,  e  dì  cui  già  spera  di  narrare  tutte  le  me<-^ 
raviglie.  Gira  egli  lo  sguardo  su  tutti,  que'  gradii 
luminosi  superiori,  inferiori  e  circostanti,  e  con- 
templa que'  volti  inspirati  dalla  carità,  ed  ornati 
di  luce  espressa  dalla  lor  propria  giojai 

Vedeva  visi  a  carità  suadi 
ly  altrui  lume  fregiati ,  e  del  suo  rìso, 
£d  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

Par.  XX3U.49' 
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L*  Autore  ddade  il  poema  i  coatempUodo  F  ugwh 
ìie  ipostatica  della  natura  umana  con  la  Divinità. 
Un  lampo  gli  percuote  V  anima,  la  illumina >  ed 
appaga;  quindi  égli  esclama  il  dolassimo  do^pen- 

tissimo  Terso: 

« 

U  ardor  del  desiderio  -in  me  finii. 

Par.  XXJUU.  4S. 

^eUi  estasi  però,  da  cui  prima  Dante  fu  laTaso^ 
.^nti  il  bisc^no  d^  interrogare  la  sua  Beairìcc 

E  tolgeami  con  voglia  riaiscesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose. 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Par.  XXXI.  6S. 

Volgesi,  e  non  piii  la  trova;  ma  in  sua  vece  g|K 
si  afiàocia  un  vecchio  venerevole,  tutto  raggiante 
di  gloria,  da  lei  incaricato  di  guidarlo  nel  rìma- 
nente  viÌ9iggio.  Ella  è  ita  a  ripersi  nel  seggio  di 
luce  destinatole  nel  terzo  rango  delT  Anime  beate. 
Dante  da  lungi  la  vede  colà  brillare  d*  un  no- 
vello splendore ,  e  coverta  de'  raggi  della  Diviniti 
eh'  ella  riflette  intomo  sé  stessa.  Occhio  mortalei 
quando  dal  più  cupo  fondo  del  mare  spingesial- 
f  ultima  regione  dell'  aria,  ove  si  generano  i  iiil- 
mini^non  percorre  distanza  eguale  a  quella,  che 
disgiunge  ^  occhi  di  Beatrice  da  colui»  che  la 
guarda:  ma  e^  nulla  perde  di  sua  betteua,pciw 
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éhi^  nuHa  s*  intramette,  o  ne  altera  Y  inunaginek 
£gli  finalmente  a  lei  dirige  e  le  più  vive  azioili 
di  grazia,  per  1'  assunta  cura  di  ricondurìo  per 
Vie  cosi  straordinarie  dalla  schiavitù  alla  libertà  ^ 
e  la  più  ardente  preghiera,  pereh*  essa  conservi 
in  lai  sino  al  suo  ultimo  momento  i  magnifici  do^ 
ni  9  che  le  piacque  compartirgli. 

O  donna  y  in  cui  la  mia  speranza  vige^ 
£  che  soffirisli,  per  la  mia  salute»  ^ 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige» 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  hontate 
Riconosoo  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  libertate, 
t  Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi» 

Che  di  ciò  fare  aveaA  la  potestate. 

Ija  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Si  che  r  anima  mia,  che  fatt'hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi: 

Par.  XXXI.  79. 


dair  immensa  lontananza,  in  cui  tnyvasi, 
Ì6  guarda ,  gli  sorride,  e  vdgesi  verso  la  sorgente 
deir  etemo  fulgore;  toma,  cioè,  a  contemplare 
Iddio,  perpetuo  fonte,  da  cui  deriva  ogni  dono 
di  grazia  e  di  gloria.  ' 
'  Fu  Beatrice  il  primo  e  Fultinio  pensiero  di  Dante. 
Sovente  le  inclinwgoni  fancidlesdie ,  alimentata 
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àM  abitudine»  ù  conyertoiio  in  passione;  ma  rado 
assai  la  passione  dura  quanto  la  vita;  né  maiiBoU 
tOy  ove  immatura  morte  ne  ipToli   V  ometto  a 
mezzo  il  caomnno  della  vita*  £^)pure  la  ^orìosa 
Beatrice  tenne  .sen^re  la  rocca  della  mente  di 
Dante.   Vedemmo  già  passeggiere  od  incerte  o 
male  supposte  le  diverse  inclinazioni y  da  cui  si 
volle  tentato  V  ardente  suo  cuore.   Che,  dopo  il 
suo  viaggio  >  giù  per  lo  defunto  mondo  sensa  fine 
«niaroy  e  sn  per  k>  monte  cbe  pni|^  Tanime,  dal- 
la cui  rìdente  cima  fl  levarono  gli  oodii  della  sua 
Donna,  innalzandolo  per  lo  cielo  di  lume  in  lume^ 
non  potessero  più  quanti  diavofi  sono  sa  la  terra, 
con  quanti  nelT  inferno,  fargli  commettere  il  mi- 
mmo peecatttzBo,  osa  storsi  moUevadere  il  Biagio- 
li  ntA  XXXI  del  Purgatoria  Di  alcun  altro  amore 
non  abbiamo  veramente  eonfessione  nello  sue  pn^ 
se,  fuor  solamente  che  di'  qneBo  da  lui  amoMsoQ 
per  ìa.  gentil  Donzella  pietosa  di  tanto  al  soq  do* 
lorc;  ma  questo  medesimo  non  seppe   trionCue 
nella  lotta  col  primiero  santamente  dominante. 
Di  ciò  abbiamo  ingenua  testimonianza  in  quelle 
parole  del  Convito:  «  Più  da  sua  genttletiat  che 
4a  mia  elezione  venocich'io  ad  essere  suo  con- 
aentissi,  ohe  passionata  di  tanta  misericordia  si 
dimostrava  sopra  la  mia 'vedova  vita,  che  gli  spi* 
riti  degli  occbi  nùei  a  lei  si  fero  massimamcnf 
amici:  e  cosi  latti  dentro  leiipoi  fero  tale^chol 
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ano  benc{^cito  fu  contento  a  dii^iosarsi  aqael« 
la  imnaagine.  Ma  peroccbè  non  subitamente  nas 
aee  amore,  e  fassi  grande ^  e  viene  perfetto;  nm 
'tuole  tempo  alcuno/  e  nutrimento  di  pensieri  f 
massimamente  là,  ove  sono  pensieri  contrari^  che 
le  impediscano;  convenne,  prima'  che  questo  nuo-s 
vo  amore  fosse  perfetto,  nioha  battaglia  intra  U  pen^ 
»ero  del  suo  nutrimento,  e   qcAdlo  che   gli  era 
contrarie;   il  <piale  per  qnclla^  gloriosa  Beatrice 
teaea  anooira  la  rocéa  detta  mia  mente;  »  ed  in. 
i]i*elle  altre  parole,  che  di  Beatrice  santificata  at« 
testano  le  avute  visione:  «  Io  era  certo  a  sono, 
per  sua  graziosa revelaàone,  eh' «Uà era  incielo; 
onda  io  pensaaido^  spesse  volte ,  come  possibile 
nt'WdLf  me  n*  andava,  quasi  raiptto^  La  dolceoa 
di  qneato  pensiero,  cfie  saiia  a  vedere  qudUa  bea<^ 
ta,  era  tanta,  che  il  facea  desioso  detta  morte  ,^ 
per  girne  li  dov'  eli'  era.  «Tutto-il  Concito  poi  mo* 
stra  alP evidenza,  ch^ egU,  dopo  il  primo  amore» 
volse  e  dedicò  tutti  t  pensieri  suoi  alla  Filosofia. 
Pensando^  che  da  molti  forse  sarebbe  stato  ripre- 
se di  levezza  d*  animo,  udendo  lui  essere  dal  pri* 
me  amore  mutate;  a  torre  via  questa  reprensìoner 
nullo  migliore  argomento  reputò  «  che  dire   qual 
era  ^pidla  donna,  che  F  avea  mutato»  e  che  spi* 
ritudbieate  fatta  era  colla  sua  imima  una  cosa* 
Dice  e  afferma  quindi,  che  la  donna,  di  cui  in* 
maoMQf  appresso  b  primo  amorei  fu  la  bdUsaima. 
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•  onestissinia  fi^a  di  Dio-,  alla  quale  PittagorÉ 
pose  nome  Filosofia.  Ciò  natta  meno  fu  eglibe» 
lungi  dalT  obhiiare  la  sua  Beatriee;  die  ami  fia» 
negli  ultimi  Ganti  della  tefva  Cantica  octupuspr 
egli  in  fare  1'  appteosi  di  lei ,  cara  già  al  suo  cn»*' 
jpe  pur  dall'*  infanàa.  Ayendo  per  veiOy  die  fjf 
«kimi  tredici  Ganti  del  Paradiso  rimaselo  ilopa^* 
la  morte  di  Dante  nascosti  nella  caitora,  ov'ei»^ 
uso  dormire,  e  precisamente  in  una  fincstnttat 
sdla  c[uale  trovavasi  confitta  una  sU»^,  rieer-* 
cati  indarno  da  midti,  e  che  per  Tentun  Jnoapé» 
suo  figliuido  ivi  li  trovò, ^he  già  muAiti  eimftet 
vicini  a  corrompersi;  od  anche  volendo  conallit* 
che,  pubblicatesi  già  la.  [^rima  Cantica  nel  i3t5 
e  la  seconda  nel  i3i9>  la  tecsa  fosse  riveduta  • 
terminata  nel  i3ao;  ciò  avvenuto  sarebbe  appena 
pochi  mesi  avanti,  che  cdui,  il  quale  tutta  aepr 
pe,  e  di  tutto  scrisse,  fosse  tolto  m  vivi 

Del  viver,  eh'  è  un  correre  aHa  morte; 

Pure.  XXtlXi.  S4. 

quindi  non  po^bbesi  non  ammirare  F  incompa- 
rabile costanza  di  quel  suo  castissimo  amore.  «  Qual 
donna,  esclama  il  Ginguen^,  ottenne  mai  dopo 
morte  un  così  nobile  omaggio?  E  quale  più 
vincente  prova  potrebbesi  «vere  della  elevi 

•  *ddtta  purità  de^  aflètti,  che  pel  corso  di  ^v» 
kMln  uoinmo  fusa  aV  altra  dae  anime  a 
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jp  Muaanìi  È  questo  tane  V  xaàco  esemfko  del  |Mir-' 
tilo>  die  m  può  trarre  in  poesia  daHa'  cmubin»-* 
aene  if  un  penonaggio  allegorìco  con  un  esseiv 
vuJe.  li'  effetto  mdUmcomco  ed  iJlettuoso,  che 
€pÈBs€  esempio  produce ,  avrebbe  dovuto  impegna** 
IV  ad  imitarlo;  se  alctma  cosa  non  té  avesse  ini*» 
milabile  in  dò,  che  una  profiiHida  sensivilà  puà 
sola  dettare  ad  intelletto  suUime* 

Ponendo  qui  fine  al  nostro  dire,  yorremmo 
significare  quanto  grado  e  quanta  grazia  dobbiamo 
9SSa)U>  tuo  cuore,  o  diyino  Alighièro,  che  àtà» 
FoAOura  selva  traendone,  ci  afforcasti  a  salire  ìkI 
dilettoso  monte, 

Cbìh  principio  e  cagion  di  tutta  gioja. 

Inf.  I.  7$.  • 

Tioi  pure,  dal  mattin  di  nostra  vita^  per  conflit- 
to noreOo  di  Biandn  e  di  Neri,  volti  fummo  ne-« 
^  amari  passi  di  fuga:  ed  esulammo  infra  gli 
SGo^  del  Gherca,  aspro  più,  che  Tomi  al  Tate 
di  Peligno.  In  queste  patrie  meichite,  e  fino  in 
quelle  del  Sirmio,  avemmo  di  che  paventar  più 
clie'i  fanti, 

Gh'  usciyan  patteggiati  di  Gaprona. 

Uf  XXI.  ^. 

Sidio  appix^inquar  poi  la  sera  della  vita,  fummo 
hm.  9aco  dal  seggio  de'  Priori,  in  vigorìa  d' vA- 
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mo  e  di  petto,  dejetti  a  seiiOe  riposo.  Addooen- 
done  tu  amicameiite  per  la  scala  degH  astri  a' 
considerare  ai  tuo  fianco  la  felicità  della  patria 
celeste,  e  ad  ammirarvi  deificata  la  taa  Beatrice 
a  sottraendone  tu  così,  se  non  alTobUtriott  de* 
Cuturi,  almeno  alla  compagnia  de'  presenti;  ne 
apprendesti  ad  allegrare  le  nostre  placide  lette* 
rarie  vigiiie,  cantando  con  teco: 

O  insensata  cura  de'  mortali. 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei,  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali! 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e  chi  segueqdo  Sacerdozio, 
£  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi. 

£  chi  rubare,  e  chi  civil  negoziò, 
Chi  nel  difetto  deQa  carne  involto 
S*  afiaticava,  e  chi  si  dava  ali'  ozio: 

Quando  da  tutte  queste  cose  sciolto 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  glorìosamente  accolto. 


Par    XI. 


ff. 


Chi  h  innamorato  di  Dante,  esclama  il  Salvila,  si 
si  mantenga,  e  etl  non  è,  sen'  innamori. 
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PARTE    QUARTA 


CAPO     L 


G. 


'li  Accademici   della  Crusca,  quando   ehbeni 
a  gioTarsi  delia  Divina  G)mmedia,  aitarono  1'  e-- 
semplare  per  esBÌ  medesimi  corretto  e  stampato 
in  Firenze  presso  Domenico   Manzani  nel  iSgS 
in  8.^  Ebbero  poi  ricorso  alla   ristaiiipa  fattane 
in  Padova  in  tre  tomi  in  8.  ®,  per  opera  <K  Gio. 
Antonio  Volpi,  presso  Giuseppe  Cornino  gli  anni 
1706,  1737,  riguardandola,   qual  più  assai  della 
citata  edizione,  emendiita  e  corretta;  e  in  alcun 
luogo  più  dubbio  o  difficile,  consultarono  i  mi- 
^ùrì  e  più  antichi  testi  a  penna,  e  specialmen- 
te quelli  della  libreria  di  S.  Lorenzo.  Ma  quando 
vollero  addurre  ad  autorità  Canzoni,  o  altre  Ri-* 
me  di  Dante,  dovettero  per  mancanza  di  testi» 
e  di  alcuna  distinta  ediuone  delle  medesime,  ri- 
eorrere  veggente,  e  talora  erroneamente  a  stam- 
pe diverse.  Quindici  Canaoni  e  pareecla  Sonetti 
trovansi  nella  Vita  Nuova,   e  tre  Canzoni  nel 
Convito.  I  vecchi  Accademici  citarono  delTAmo* 
coso  Convìvo  la  edizione  di  Venezia,  per  Mar- 
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clììo  iSessa,  i53i  in  8.®  È  questa  una  semplice 
Irìstampa  dì  quella  fatta  dal  Zeppino  nel  iSagìn 
8.^  Il  Salvini,  nelle  Note  alla  Fiera  del  Buonar- 
roti, la  biasima  a  ragione,  come  assai  scorretta, 
e  sparsa  di  non  poche  alterazioni  nelle  toci.  Me- 
no difettosa  si  è  quella  di  Firenze  per  SerFran» 
leesco  Bonaècorsi  1490  in  4-^  nel  voluine,  die 
ha  per  dtolo:  Prose  di  Dante  e  del  Boccaccia 
Dovettero  finalmente  ricorrere  alla  Raccòlta  d^ 
Pdeti  antichi,  impressa  da'  Giunti,  Firense,  Fanno 
1537,  alla  edizione  della  Bella  Mano  di  Giusto 
de*  Conti,  fatta  daGuiduflci  e  Franchi  di  Finnxe 
nel  171 5,  nella  quale  vennero  compilate  Rimedi 
varj  antichi  Poeti,  ed  àUeRiroe  antiche  ncoohe 
da  Jacopo  G>rbinelli»  e  stampate  in  Parigi  Fm»- 
no  1 595.  Nella  serie  ddle  edizioni  de' testi  di  fin- 
(Ua  italiana,  con  tanta  critica  e  diligenza  con^ 
lata  dall'  eruditissimo  Bartolommeo Gamba,  non 
se  ne  accenna  pur  una  separata  delle  Rime  li- 
riche di  Dante.  Volendo  pertanto  mettere  in  luce 
quelle  Hime,  non  si  avrebbe  al  presente  aicnoa 
sictura  guida,  attesi  ^  sbagli,  le  ommissioni,  le 
varianti,  e  le  contraddizioni  delle  citate  Raccol- 
te. Per  altresì  dovrebbero  avere  per  legitliniele 
Rime  contenute  nella  Vita  Nuova,  Fiicnse,Ser- 
martelli  1576  in  8.^  e  ndP  Amoroso  Convìvio» 
Venezia,  Sessa  i53i  in  8.^  L*  ediaone  del  Co»» 
viviq,  Firimzei  Bonacooni  1490  in  4.9^adopcia* 
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U  dù  Vocabdaiiatì,  •  la  rìsUonpa  di  Venezia, 
per  Niccolò  d^  Aristotile  detto  ZtO]ppÌDO ,  iSa^  in 
8.®,  SODO  molto  meno  accurate  del  te«tOy  ch^. 
trovasi  unito  aiie  prose  di  Dante  e  del  Boccac- 
cio, Firenze,  Tardni .  e  Franchi  1723  in  4*^. 
A'efla  Volgar  ELoquenz»  Dante  cita  siccome  sufi 
le  Canzoni  «  Amor,  che  neUa  mente  mi  ragiona 
«  Dooaa  jttetosa  «  di  novella  etate  «  Donne  che 
avete  intelletto. d^  Amore  «  Poscia  che  Amor  dd 
tutto  m'  ha  lasciato  «  Amor,  tu  vedi  ben  che 
^sta  donna  e  Dòglia  mi  reca  ne  lo  cuore  arr< 
^  <  Al  poco  giorno,  ^d  al  gran  cerchio  d'on^ 
bra»;Qd  il  Sonetto  «  Amor)  che  muovi  tua  virtù 
dal  Gelo.  »  Casella  in  Purgatorio  canta  V  altissi? 
ma  Ginzone  del  Poeta  «  Amor,  che  nella  mente 
nù  ragiona.  11  Nel  Canto  ottavo  del  Paradiso,  Picr 
cvda  dice  a  Dante,  che  trovai!  ella  con  qu<C 
Principi  celesti,  a'  quali  ef^  nel  mondo  aveadi- 
'<^  la  hellissima  Gamone  «  Voi,  che,  intenr 
deodo,  il  terzo  ciel  movete.  »  Dovrebbc^i  ezian? 
^  dar  fede  alT  attestazione ,  ed  osservanza  si 
giudicio  deferitici  e  maestri  delT  arte.  Nella  Can- 
'^  «  Lasso  me,  eh'  'i  non  so  in  qual  part^ 
piegiù  »  il  Petrarca,  seguendo  T  antica  -foggia  d'inr 
^'^^ce  versi  d' altrui  in  determinato  sito  tra'  prò» 
PH)  pose  ad  ultimi  di  quattro  stanze  un  veirso 
d*  Arnaldo  Daniello,  uno  di  Guido  Cavalcante» 
^0  di  IHmte  Alighieri,  ed  uno  di  Cino^Dai  vex^ 
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so  «  G>sì  nfà  UBO  ^aflor  voglio  esser  a9pn>  » , 
con  cui  terminò  il  Petrarca  la  terza  stanza,  co- 
mincia appunto  una  Cantone  a  Dante  attribaita. 
Anche  il  Tasso  nella  settima  dette  sue  Cansoni 
che  comincia  «  Di  pregar  lasso  e  £  cantar  giè 
Stanco  •  terminò  ciascuna  stanza  con  un  Tersa 
dr  un  Poeta  famoso,  e  V  ultima  con  un  proprio: 
r  ulùrao  verso  della  seconda  stanza  «r  Vo^  die, 
intendendo^  il  terzo  ciel  movete  »  sì  lascia  rav- 
visar da  ognuno  pel  primo  della  famosa  Cìanxone 
con^resa  fra  quelle  di  Dante.  Non  rimane  qninfi 
più  modo  a  dubitare,  char  di  Dante  veramente  non 
sieno  quelle  Canzoni,  se  di  lui  le  tennero  e  3 
Petrarca  ed  il  Tasso,  che  nd  citarle  ebbero  in- 
tendimento  di  ridestarne  gl^a  aff  autore.  H  Tris* 
sino,  nette  sei  Divisioni  detta  sua  Poetica,  dopo 
aver  detto:  n  Comincerò  da  la  eleddne  de  le  pa- 
rdie,  e  poi  dirò  de  k  Rime,  ne  le  qudi  sarò  al- 
quanto dittuso,  per  non  essere  state  a  questi  ik^> 
stri  tempi  cosi  bene  intese,  come  s'intendevano 
a  i  tem{H  dà  Dante,  e  del  Petrarca,  e  degli  altri 
buoni  Autori;  da  le*  ragioni  et  uso  de  i  qtudi  noa 
intendo  in  queste  due  cose  dipartirmi;  e  per  più 
chiara  dimostrazione  di  questo,  vo§^,  ovunque 
sarà  bisogno  di  esempi,  s<damente  dei  loro  ser* 
virmi;  »  cita,  siccome  indubbiamente  di  Dante, 
le  seguenti  Canzoni:  «  Le  d<^ci  rime  dt  Amor, 
dk'  r  solia  H(  Amor  tu  vedi  ben,  dtie  questa  doo^ 
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na  «r  AI  poco  §^QmQ>  «t  ai  gran  oerehio  d*  om<* 
bra  ff  Doglia  mi   reca  iic   lo  cuore  «ardire  «  lA 
qudla  parte  del  giovineti'  «ano  «  Si  lungamente  ' 
m^ha  tenuto  Amore  «  Posda,.  eh'  Amor  del  tutta 
i&^  b»  lasciato  «  Virtù  ch"l  ciel  movesti  a  «ìi»el 
ponto  «  BaUata  io  T0%  che  tu  ritrovi  Amore  a  O 
voi,  che  per  la  via  d' Amor  passate.  »  Altre  no 
rìscontreremo  in  appresso  guarentite  dalie  pon^ 
denàom  del  Quadrio,  del  Redi,  del  Muratori, 
del  Saivim  e  d  altri.  Frattanto  a  sce^ere  le  Ri- 
me segnate  più   dalla  intema    bellezza,  che  da 
titolo  esterno,  stimiamo  .uccondo  ripetere  alcuna 
norma  dalle  altre  opere  ddlo  stesso  granPadn 
della  nostra  Poesia ,  e  dal  consueto  suo  modo  dt 
scnVere,  e  di  filosofare,  conte   amante,  e  coma 
poeta;  avendo  presente > di'  e^  primo  tra  gl'ltà^ 
lùni  scrisse  le  leggi  della  Poetica.  Il  Padovano 
Antonio  di  Tempo  soltanto  ijopo  1^  morte  di  Dan^ 
te  insegnar  dovette  V  arto  del  poetare  vc^garmen»' 
te,  giacché  il  ^uo  Trattata  de  Ritmis  vulgariòus, 
$0651  composto  r anno;  1 2^2.  Non  potè  egli,  st 
^00  dopo  tal  epoca,   occuparsi  nello  studiare  il 
suo  Comento   sopra  i  Sonetti    e  le  Canzoni  dei 
Petrarca,  che  :trovaai  unito  a  quelli  fatti  daFran«-. 
Cesco  Filetfo,  da  Gerolamo  Squarcìafioo  Alessan» 
^0,  e  da  Bernardo  Licinio  nella  edizione  in 
%;lio,  JBologna  1475,  giudicati  dai  Grescimben» 
T^to  barbari  neUit  locuzione,  tanto  curiosi  pec 
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'fe'flferaBse  lUtmr^Mlmcnii y  xAtt  vi  si  l€g|^oiiii.  NM 
Mrebbe  qui  opportuno  il  iìeerc«re,  con  ifiMlili 
fttgione  Scipione  Mstffé.  pretendesse  primo  un  Te» 
Cinese  ^  che  sopra  l'istessa  materia  in  Toigarlia^ 
glia  hingo  Trattato  compose ,  cioè  Gìdino  daSeo^ 
macampagna,  che  vbse  in  tempo  di  Maslnio  t 
d!  Antonio  Scaligeri.  Basti  che  la  posferiU  am* 
wàaò  come  primo  e  dottissimo  lo  iaaegnamcMa 
lasciato  dalF  Alighiero  nel  libro  secondo  délA 
Volgare  Eloquenzaial  capo  (plinto  intorno  aliaiM* 
lliltà  de'  versi  fra  loro  paragonati. 

Iifarrail  Mazzoni  la  invenzione  di  nn  Pittore,  i 
^aie  adéhotare  ki  licenza  di  Dtoaite  intomo  alpaf» 
lare  9  e  la  purità  della  lingua  del  Petrarca,  li  dipi»* 
«e  ambedue  in  un  prato,  dove  fl  Petrarca  aoitert 
con  mano  scegliendo  ad -una  adunale  pièfrasdii 
frondi  e  i  fiorì  più  pregiati  e  rìguardetoli,  rids* 
cendoK  poada  in  vaghi  mazzetti;  e  Dante  eon  una 
fidce  ferrata  in  mano,  atterrando  ogni  cosa,  fiwe* 
Ta  d' ogni  erba  fascio,  né  lasciava  erba»  éht  coti 
non  tagliasse.  Lo  stesso  Maciofli  accusa  tosto  quél 
Pittore  per  molto  indiscceló,  e  dice,  che  volen- 
do e^  prendere  la  similituiuie  da  un  tMme^  éht 
racco^esse  'qualche  cosa  ne*  campi,  poMva  pò»» 
re  nelle  mani  di  queUo»  die  aiveva  a  nqppresen* 
terè'  il  Petraf:ca,piiV  fiorì  die  firutti,  e  nelle  ina^ 
ni  di  quello^  che  doveva  rassomigliar  Dante,  pifl 
inuti^dw  ficrì^  Se  non  fiMse  queto  di  lai  f^ 
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iON  QB  matto  gìudicio,  e  se  pur  vero  fosse  eie 
die  delle  Liriche  di  Dante  osò   altri  sentenzia- 
re, che  cioè,  vagliano  a   mostrare  com'  egli  al*- 
k  ^oria  scientifica  mirasse,  più  che  alla  poe- 
tica, dacché  sovraccaricava  ei  medesimo  di  eru«- 
dito  comento   quelle  Canzoni,  le  qiiali  al   canto 
Don  allo  stadio  erano  destinate;  n^avremmo  pure 
iadiiìo  acconcio  nello  indagare  fra  le  spurie  le 
autenticlie  Rime  di  Dante.  Torquato  Tasso,  che 
tAoto  studio  pose  neMa  Divina  G>mmedia,  espres- 
se di  credere,  che  mei  particolare  della  lingua  le 
boeme  di  Dante  non  fossero  né  ta^te  né  tali  co^ 
ne  Qold  stimavano:  pel  merito  poi  ddla  espressio^ 
ne,  dfHabreviti^e  deOa  magnificenza  gii  assegnò  il 
krzo  iiiogo  tra  Omero  e  Virgilio.   Tuttavia  an- 
che il  Tasso,  in   iscrìvendo   a  Luca  S<^labrìiio» 
^^  per  ischerzo  :  io  ho  Dante  e  V  Ariosto  nel 
'^'^'^ro  di  «ookMTO,  che  si  lasciano  catjier  le  bra- 
^9  e  voleva  dire,  come  osserva  il  Muratori,  che 
IKUI  mettevano  fatica  e  studio  veruno,  per  soste* 
Bere  il  decoro  e  la  maestà  poetica,  trascurando 
^ffioQ  ì  Tersi  numerosi,  e  le  parole   dicevoli  al 
■HKiGo  genio  della  poesia.  Ciò  ricordiamo  unica- 
^^^  per  significare,  che,  oltre  i  pregi  orìgina- 
'^t  i  difetti  medesimi,  i  quali  per  altro  /lon  pos- 
iOQo  tentare  alcuno  a  riprodurli,  perchè  appat^ 
^"^jS^^Do  meno  a  Dante,  che  al  tempo  in  cut  egli 
^^'^9  possono  farci  ravvisare  V  opera  della  Stt4 

iS 
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mano.  Per  «Uro  ia  esse  doyiassi  por  sempre  ri- 
49onoscei^  la.  ma&o  di  quel  Grande >  cbe  prùiìo 
Ira  noi  vestk  seppe  i  concetti  di  Sorme.  Terames- 
ie  sensibili,  trovar  locuzioni  peregrine  e  n«tnrati» 
nobili  e  popolari,  innalzare  ed  abbassare  l^  pa- 
jrole  e  1'  armonia,  secondo,  le  materie  diverse ,  e 
dare  in  somma  l' esempio  di  tutti  gli  aliti.  ^  livr- 
ee abbastanza  il  Tasso  fecesi.  ad  af^firezzare  io 
«ccoi^imento,  Qon.cui  Dante  si  astenne  dal  pa- 
rere cosi  artificiosa»  da  mostrar,  di  aver  fatto  ogoi 
verso  a  livello:  amò  effi  nascondere  F  artificio 
«sotto  f  ombra  del-  naturale,  ed  impresse  inda- 
striosamente  sui  versi  un  carattere  di  n^gMlseno* 
perchè  con  la  forza  deU'  artificio  'apparente»  fiin» 
maginazione  non  si  sciogliesse  dalla  credensa  dd 
fualQt  e  perchè  le  inanie.re  naturali  oscurate  non 
fiìssero  da  un  qualunque  indizio  di  troppo  esatta  e 
meditata  coltura,  Nel  decimo  secondo  sepologr Ita- 
liani altra  facoltà  n<m  coltivavano,  cbe  la  soolastica 
Teologia,  peggiore  per  avventura  d  un'  assoluta  i* 
gnoranza;  un  gusto  arido  e  bizzarro  infettava  i  prin- 
cip)  di  tutte  le  arti.  La  poesia  italiana  era  staU 
finallora  un  accozzamento  di  parole  rimate»  con 
sentimenti  languidi  e  freddi,  e  con  precetti  .umh 
rali  esporti  senza  una  scintilla  di  fuoco  peetico. 
Surse  il  divino  Alighieix),  e>  come  osserva  Vin- 
cenzo Gravina  in  un  suo  Discorso  proemiale  al- 
l'lùudiiniooe  dei  Guidi,  schiuse  una  celeste 
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tiene  ài  Yoli  delf  itala  poesia,  a  Largamente  spie- 
gò  le  piume  dei  suo  ingegno  Dante,  il  quale  ie«- 
iicemente  ardì  di  sollevar  le  forze  del  suo  spiriUr 
^  uff  aho'cKsegno  di  descriver  fondo  a  tutto  l'um-- 
verso>  sicché  in  un'  opera  non  solamente  le-uma^ 
ne  e  le  civili  cose,  ma  le  divine   t  le   spirìlualiì 
mirabilmente  comprese.  E  fu  egli  cosi  avventu- 
roso in  questa  impresa,  cbe  gK  riuscì  di  espri^^ 
tnens  al  vivo  con  incrsdibil  verità  ed"  evidensat 
tutti  1  costami,  le  condiàoni  e  g^  afiètti  con  pa- 
role pregne  d* immagini,  e  con  colori  poetici  si 
gagliardi  e  var|,  che  scolpiscono  i  genj ,  g)ÌL  atti,- 
X  pensieri  e  i  gesti  di  tutte  le  penone;  Onde  si* 
vede  in  un  poema  tentato-  ogni  genere  di  poesia^ 
ójgtÀ  maniera  di  dire,  ogni  stile,  ogni   carattere* 
con*  parole  tali,  che  spesso  si  cangiano  nel  prò* 
prio  essere  delle  cose.  Si   sforeò  egli   di  iaiggiuiw 
gere  a  questi  pregi  il  maggiore,  eh' è  quello  deUe^ 
scienze , come  ispiratodal  medesimo  genio  di  Or- 
feo, di  Lino,  di  Dafne',  d*  Omero,  d*  Esiodo  e 
d^  altri  antichi  Saggi,  che  distesero  sopra  la  luce 
AeììsL  loro  dottrina  il  velame  dèlia  poesia,  quasr 
neUiia,cfae  copriva  aglfocchi  de' profani  la  subli- 
mità 6  lo  splendore  della  sapienza.  Ma  non  potè 
Dante  ne*  suoi  tempi  aver,  come  ooloio,  F  uso  e 
la  perùda  della  dottrina  enimmatica  degli  Egizj , 
Onde  avesse  potuto  trarre  i- colorì  e  T  ombre,  per- 
prodiime  un  oorpo>taie,  che  insieme  saziasse  i 
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sensi  del  volgo,  e  pascesse  di  suUimi  Gontempb» 
^ioni  e  fisiche  cogniaoni  le  menti  de*  Saggi.  Oltrm 
ehe  le  cognizioni,  che  in  quel  secolo  si  agiUva* 
no,  non  efan  degne  che,pei^  vestirle,  si  oorresse 
in  paese  tanto  lontano,  e  si  facesse  provvedimen- 
to d'abiti  pellegrìni;  onde  1'  infelicità  delle  cose 
partorisce  talvolta  appo  lui  infelicità  d' espressio-. 
ne:  e  toltene  alcune  nobili  e  belle  allegorìe, con 
le  quali  velò  molli  sentimenti  morali,  nel  resto 
espose  nude,  e  co'  suoi  prepr)  termini  le  domine.» 
Veggiamo  quindi  talora  il  genio  di  Dante  copo^ 
ineguale,  slegato;  ma  lo  rìconoèciamo  ìnaienie 
genio  ardito ,  sublime,  robusto,  pensatore.  Dì- 
sprezza  le  minute  diligenze,  bada  a'  sensi  pro- 
fondi più  che  agli  ornamenti,  e  rìspiende  sempre 
in  quello  stile  espressivo,  che  espone  i  sentimenti 
con  evidènza  e  con  imitazione  costante  della  na> 
tura.  Le  orme  di  Dante  sono  semprf  stampate 
dall'energìa,  ed  illustraie  dalT  evidenta,  anche 
quando  egli  s'  iner{>ica  pe'  dirupi  e  tra*  burroni: 
non  riesce  quindi  malagevole  di  molto  il  distin- 
guerle da  quelle,  che  prossime  impressero  anime 
poeticamente  volgari.  Guittone,  Jacopone,  Bona- 
giunta,  Rinaldo  d*  Acquino,  il  Notajo  da  I^nlino^ 
ed  una  gral^  turba  di  scipiti  versificatori,  con  soono 
aspro  e  snervato  appena  raccostavano  alcuna  for- 
ma di  metro.  In  Dante  Alighieri  troverete  Bilia  per 
S^hà,  ft  È  nella  prima  etate  •  La  sua  persoot 
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adorna  di  Biltate,;  »  doveichè  in  Dante  da  Ma- 
jano  leggerete  Bieltà.  «  È  la  Bietta  ck'  h  in  voi 
senza  paraggla  »  Di  qaesto  Dante  da  Majano  ii 
Ch.  Conte  Perticarì  reca  il  Sonetto,  con  cui  ri- 
chiese i  amore  quella  poetessa  Monna  Nina  Si- 
ciliana, che  poscia  ambì  di  sentirsi  chiamare  la 
Nina  <fi  Dante,  e  tosto  sdama:  «  Tolga  il  cieloi 
àìt  noi  diciamo  questi  essere  versi  d'  oro,  perchè 
dettati  ne'  felici  tempi  dell'  oro.  »  Bensì  Guido  Ca- 
vakanti,  sempre  elevato  ne'  suoi  concetti  poetici, 
Avea  preso  ad  usare  idee  spirituali  in  iuc^o  di 
materiaK,  ed  a  filosofare  in  sentfmenti  ^nara- 
^^09i;  e  Cruido  Guinicelli  era  giunto  a  supera- 
re il  Cavalcanti  nei  pregio  delie  Rime  amorosa 
Ha  Dante  Alighieri  col  grande  suo  splendore  fece 
de'  due  Guidi  e  degli  altri  tutti ,  quello  che  fa 
delle  stelle  il  Sole.  Col  sacro  fuoco  dell'  eloquen- 
za e  col  poetico  entusiasmo  creò  il  linguaggio, 
destò  il  movimento  e  V  espressione,  ricondusse 
"ordine  e  1'  armonia,  fissò  F  eleganza  ed  il  gu-» 
^^f  procacciò  alio  stile  forza  e  profondità.  Quin- 
^  Giovanni  Villani,  benché  Guelfo,  nel  nono  li- 
bro deHa  sua  Cronaca,  i)  dbse  «e  in  rima  sommo 
con  più  pulito  e  bello  stile,  che  mai  fosse  in  no^ 
«tra  lingua  insino  al  suo  tempo,  et  più  innanzi.» 
Quindi  il  Boccaccio,  che  per  la  sua  Legazione  a 
wcnna  nel  i35/  ebbe  «  visiUre  la  tomba  del- 
*  «ule  Poeta;  e  si  uàxme  a  scrìverne  la  YiUj  e 
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y  infianunò  (fi  «{uello  sdegno  generoso,  dbe  ^-dte!^ 
tò  la  &mosa  apostrofe  ai  Fiorentiiii,  a^  ragione  poli 
sciamare  :  «  Questi  fu  quel  Dante,  il  quale  prima 
dovea  al  ritorno  delle  Muse  sbandite  d  Italia  apcir 
la  via:  per  costui  la  chiarezza  del  fiorentino  idio- 
ma  è  dimostrata:  per  costui  ogni  bellezza  divul- 
gar parlare  sotto  debiti  numeri  è  regolata:  per 
costui  la  morta  poesia  si  può  dire  risuscitata.»  E 
ben  più  che  aìleun  altro»  potea  dar  giudiiào  del 
valor  poetico  di  Dante  il  Boccaccio,  il  quale,  €»* 
me-  osservarono  i  celeri  Annotatori  del  -Deca* 
meffone,  ebbe  il  Dante  sì  fisso  sempre  neO'  ani- 
mo, e  fiami^Liare  in  bocca  cotanto,  che  assai^rolte 
espresse  i  concetti  suoi  con  le  pan^e  di.  quel  Poe* 
tBf  e-  non  poche  parole  cajv4  dai  coneetti  di  kà. 
Ebbesi  egli  fino  dalT  adolescenza  a  dace   e  lact 
■e' suoi  studj   volgari  il  Dante:  lesse»  stn^  e 
trascrisse  la  Divina  Commedia,  e  ne  tessè  fjà  ar- 
gomenti» elle  forse  furono  il  suo  primo  poetico 
eomponimento.  Questi  argomenti  trovansi  Ira  le 
Rime  Uriche  del  Boccaccio,  raccolte  ed  illustrate 
dal  Baldelli,  e  impresse  dal  Poggiali  in  Livorao 
nel  i8o3  in-8.  »  Nelf  Amoresa  Tisiene  del  Boc- 
caccio id  Canto  VI  leggonsi  i  seguenti  vern: 

Al  suon  di  quella  voce  graziosa. 
Che  nominò  il  Maestro,  d^  qual  io 
Tén^  ogni  ben»  se  nnUa  m  jne  aeft  poe^ 
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n  Boocaecio;  nd  niMidUre  in  don»  al  PetraiV^ 
Ié  ttvìna  GoiBiiieén,  così  chiuse  un  suo  Carme: 

Concivem,  doctumque  satis,  pariterque  poetam 
Suscipe,  jun^e  tiàs,  lauda,  cole,  perlegej  nam  si 
f'eceris  hoc,  magnis  et  te  decorahis ,  et  illum 
l^udiòus,  o  nostra  eximium  decus  urbis  et  orbis. 

Altri  diffidlinente  Torrà  peixlonare  a  qiie!  secolo^ 
Ib  cui  il  gusle  non  era  ancor  nato,  quel  campa* 
rare  la  Donna  Mia,  come  la  Dante  nella  decima* 
quinta  Canzone,  ad  un  pavone  e  ad  una  gru, 
coivewr  «  Soare  -a  guisa  Ta  di  un  bel  payone, 
«Dilata'  sopra  -sé,  come  una  gma  »,  e  quello 
intrfecd»*  neBe  strofe  alternativamente  versi  pro- 
venzali latini  ed  italiani;  ma  noi  sapremo  lieti  nel 
iiostro  intento,  |K)Cendo  ravvisare  anche  da  ciò 
F  originalità  dello  stile  di  Dante,  «r  Si  ha  pur  da 
òonfessare,  scrìve  Lodovico  Antonio  Muratori  nel- 
le Perfetta  Poesia,  che  alcuni  di  que' poeti  sono 
fnaravigliosi  e  degni  di  somma  lode ,  quantunque 
Aon  siano  esenti  dalle  divisate  macchie.  Fra  co* 
itoro  sen^a  dubbio  occupa  i  primi  scanni  Dante 
d  grande,  cioè  F  Alighieri,  poiché  F  altro  di  Ma- 
jano  è  assar  barbaro  di  lingna,  e  senza  paragone 
inferiore  alF  altro.  Troppo  è  famosa  la  sua,  come 
chiamasi ,  Divina  Commedia  :  ma  io  per  me  non  ho 
minore  stima  delle' 8ue-liri(^  poesie,  anzi  porto  opi- 
nione j  éàA  in  queste  risplenda  qualche  virtà,  che 
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non  i^par  si  sovente  nd  «maggior  poènift.  E*mì 
Sonetti  e  nelle  Canzoni  sue  si  soo|ve  mi*  am  # 
feticissiino  poeta;*  Teggonsi  quivi  jnolte  gemniSt 
tuttoché  alle  volte  mal  pulite  o  legate.  Né  lan^ 
sezza  impedisce  il  riconoscere  ne'  suoi  veni  tm 
pensar  sugoso,  nobile  e  gentile,  sicooine  daiè  • 
vedere  in  luogo  più  acconcio,  dove  splendo  una 
delle  sue  Canioni.  Converrebbe  intanto  ùar 
ve  diligenze  per  puM[>licar  altre  sue  Riaiey 
ancor  date  alla  luce  neUe  Raccolte  di 
Giunta ,  di  Jacopo  Corbinelii  e  di  Leon  AUacri> 
Alcune  io  n'  ho  vedute  in  un  Codice  detta  Bt* 
Uioteca  Ambrosiana,  scrìuo  a  peana  già  atgum 
trecento  anni.  £  bendiè  non  sieiio  o  di  grande 
importanza,  o  necessarie  per  aocresoer  lagloaia 
di  Dante;  pure  ancor  le  minime  cose  degU  ao>» 
mini  grandi  sono  anch'  esse^  per  dir  così,  grande 
e  se  non  per  merito  di  esse,  per  veneraziime  air 
meno  de' loro  padri,  si  devono  stimare  aottpopoj» 
Dante  non  a  caso,  né  per  usama,  ma  a   belb 
studio  si  vake  talvolta  di  rime  aspre,  percliè  a 
suggetto  aspro  convenienti.  Tuttavia  so  vero  fos- 
se, che  la  collerica   acerbità ,  attizzata   dalT  aera 
natura  e  dall'  ingi'ata  patria,  fece  dire   a  Dante 
Uoppo  veracemente:  «  Cosi  nel  mio  parlar  voglio 
esser  aspro;  »  ciò  basterebbe,  come  si  disse»  a 
iarne  distinguere  le  Rime  di  luf  da  quelie  di  tolti 
gli  altri* 
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«Ma  ben  ritraiheiile  ne  seittiva  il  Pàriiii,  che 
%ldCaf?a  il  Smietlo  «  Xanto  gentile  e  taatQ  onet 
sia  p«ve  »  come  il  più  tenero  e;  {tttelieo,  ohe  tao» 
ter.  si  potesse  f  italiano  Parnaso.  La  Gaasone 
m  Tie-  donne  intoraio  al  cor  mi  son  venute  »  atvk 
asn^man  perfetto  moMlo  di  poesia  morale.  Mi 
SoneHo  «  Cavalcando  V  altr*  ier  per  un  oamimno  i  » 
ad  quale  Dante  narra  che,  essendo  morta  la  sun 
donna,  trovò  Amore >  il  quale  veniva  perula  via 
mesto  e  con  |^  -occhi  bassi,  come  uomo,  che  avesr 
se  pnrduto  signorìa,  o  fosse  caduto  d*  alto  statai 
il  Muratori  dice  vira  a  vaga  assai  la  immagine» 
e  eomeofaè  e^Nressa  con  umili  pardle ,  tuttavia  ajnr 
ttUa  ds  grazioMssima  punta.  11  Salvini  citandoi 
soli»  JNoCa  all',  ottava  59  del  settimo  Cantare  del 
Maknanltte  racquistato,  il  Sonetto  «  Io  son  s3  vago 
detta  bella  luce,  »  attesta  •  die  quel  Sonetto  piace-^ 
▼a  aasai  al  letterato  prìncipe  e  promoi(Mre  e  fau- 
tore delle  Lettere  Cardinale  Leopoldo.  11  Quadrìo 
dnana  la  fianaotie  «  Amor,  da  che  convien  pur 
cb*  io  ni  doglia  »  una  delle  migliorì  Canzoni,  ohe 
abbia  la  volger  poesia  f  quantunque  per  essei^ 
alata  poèta  lira  Y  elegiache  daUo  stesao  Dante» 
cioè  tfa  quelle  di  materìe  mezzane  o  umili,  po^ 
tesse  a  prìma  tfatto  tenersi  di  minore  estimano* 
IK»  che  qnelle  da  lui  annunciate  tragiche.  L» 
stesso  Quadrio  giudica  la  Canasone  «  Morte  vik 
lana  e  di  pietà  nemica  »  qual  comi^oninieQta^  peiC 
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l>tellezzayincomparabfle:  Ma:  non  è  oràpropotàtaaàD 
nostro  di  irecar  gimScio  sol  prègio  di  qadie  poe- 
sie; bensì  vorremmo  indàgariM  i  Imeemmt»  «4 
«eoertarne  Faspettoy  per  separarle  Mie  iUegittimeL 
Amore  in  orrido  aspetto,  in  ima  mdbe  di  hnoco,  atnn- 
gesi  fra  le  braecia  una  éfdmut  addoffnmntatB,  b 
cui  iradità  male  st  ricopre  di  un  drappo  aangni* 
^no:  nell'  una  delie  mani  tiene  un  coore,  e  i^ai> 
legra  volgendolo  in  fiamme: desia  ef^  laidonnp 
gelosa,  per  darle  a  mangiar  di  quel  '  cuore:  di 
dubitosamente  bensì,  pur  lo  si  va  masticaiido  : 
appresso  ciò  la  letizia  cP  Amore  si  convette  ia 
amarissimo  panto.  Noi  non  vociamo  esammare, 
Be  quel  pianto  muover  possa  compassione;  ma 
siamo  paghi  di  esclamare:  questo  oertamente  è 
Sonetto  di  Dante.  Gli  scrìtti  di  Dante  sempre  no- 
bili e  liberi  annunciano  F  animo  robusto  e  indi* 
pendente  deli^  Autore  cosi,  <^  non  dovrebbero 
venire  scambiati  giammai  con  fitri  de'  Poeti  oob- 
temperanei  o  d*  altra  qualunque  «là. 

«I  maggiori  di  Dante,  dice  lionardoArelno  «db 
'Vita,  furono  in  Firenze  di  mnho  antica  alifpe,in- 
tattloebè  lui  pare  volere  in  alcuni  ìno^  i  snei  Aa- 
tiebi  essere  stati  da  quelli  Romani,  die  posero 
Firenze,  n  Narrano  altri,  dbe  venne  da  RcMMa 
Firenze,  a'  tem|H  di  Cario  Magno,  oa  giovane 
delia  famiglia  de^  Frangipani ,  chiamalo  Eliseo,  e 
quivi  diede  origine  aUa  stirpe- degli  EUsei  drtU 
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iouscigiuto  4k|^  Atig^erì.  Dante  porciò  ponea  gra» 
divisione  tra  le  bestie  fiesolaiie,  e  la  santa  roi- 
saana  aamaiza.  Ora  reggiamo»  per  modo  (Seaemf 
pio,  con  quanta  filosofia  e  «oerenza  ragioni  egli» 
nelle  diyexse  sue  opere  >  delia  nobiltà.  Schiudasi 
il-  G>nviyio  :  ecco  la  terza  Canzone  :  Dante  ivi  in- 
segna y  che  layerace nobiltà  ncm  istànel  sangue 
o  nelf  oro,  ma  neUa  virtù  deU^  mano  e  dei  seor 
no:  riprova  il  giudizio  falso  e  vile  di  que',  che 
vogliono ,  che  le  sole  antiche  schiatte  bastino  a 
far  qpbili  gli  uomini..    . 

Ed  è  tanto  durata 

Lia  così  faba  opinion  tra  noi» 

Che  r  uom  chiama  colui 

Uomo  gentil,  che  può  dicere  i*  fui 

Nipote,  o  %lio  di  cotal  valente,  • 

Benché  sia  da  niente; 

Ma  vilissimo  sembra  a  cH  1  ver  guata. 

Questi  sensi,  sono  pur  consent^knei  agli  espres-^ 
n  nella  prosa  del  Convivio,  ove  leggeri,  che  la 
sCrpc  non  fa  le  singulari  persone  nobili,  m^è 
aingulari  persone  fanno  n(^ile  la  stirpe  :  sofio  pur 
conformi  ai  cantati  nella  Divina  Commedia ,  ove 
lanobdfcà  mnanaè  figurata  qual  manto,  che  ogni 
di  ^.raccorcia, perchè^  il  tempo  gli  va  d* intoma 
eolle  fiMbici  e  lo  consuma, ^indi  h  necessaria 
r.af!lede^  uomini jMraaanteaerlQ  in  istataNuU 
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k  opfa  {HÙ  cava  si  «componi,  che  quatta  éiMPeV 
]»«ghi  si  spendono  :  cosi  sentenzia  cgK  nel  Goo» 
Vito,  e  cosi  nella  Canaone  «  Dog;lia  ui'  ree»  ns^ 
lo  core  ardire  »  ore 

Qual  con  tardare,  e  qual  con  Tana  vista^ 
Qual  con  sembianza  trista 
Volge  il  donare  in  vender  tanto  caro. 
Quanto  sa  sol  chi  tal  compera  paga; 

e  cosi  ne)  Purgatorio 

Che  quale  aspetta  prego ,  e  f  «opo  Tedty 
.  Malignamente  gìÀ  ù  Biette  al  nego. 

Quindi  nella  Canzone  «  Posciachì' Amor  del  tolta 
m'ha  lasciato  »  grida  egli  «he  il  Savio 

Per  sé  è  car  tenuto, 

E  desiato  da  persone  sagge, 

Che  deir  altre  selvagge, 

G)tanto  lode,  quanto  biasmo  prezza  : 

Per  nessuna  grandezza 

Monta  in  orgoglio;  ma  quando  gfinoontra, 

Che  sua  grandezza  gli  convien  mostrare. 

Quivi  si  fa  laudare. 

# 

Sonoqnesti  i  Bttim.  oostanlidi  oohii,  che  pnroosl 
scrisse  :  «  A  vituperio  dico,  che  non  si  dieono  ohia* 
mar  Idtterali  que',  che  non  acquistano  la  lelle- 
aa  per  raoi^MO»  ma  k^  quanto  per  qacUa  gua- 
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dagnano  danari  o  dìgnkà;  siccome  non  si  dee 
chiamare  citarista  chi  tiene  la  cetra  in  casa,  per 
prestarla  {ler  prezzo»  e  naa  per  tisana  per  so-^ 
nare.  «Cosi  scriveva  quel  Grande,  riguardando 
solamente  a  rimanere  dopo  la  morte  vivo  nella 
voce  dtfjd  uomini,  e  in  tale  intento  a  mostrarsi 
in  ogni  cosa  amico  del  vero.  Come  ponesse  egli 
in  non  cale  le  piccole  cure  mondane,  e  come  si 
aM>andonasse  a  sing'ulari  astrazioni  di  mente,  al* 
iorquando  immei^evasi  nello  studio,  si  fa  mani-^ 
festo  pei  fatti .  seguenti.  In  Siena  essendosi  ab* 
battuto  a  trovare  nella  bottega  d^  uno  speziale 
un  libro  da  lui  fino  ^ora  inutilmente  cercato; 
appoggiato  a  an  bamco  si  pose  a  leggeilo  con  tale 
-attenzione,  che  da  nana  sino  a  vespro  si  stette 
ivi  immobile ,  senza  punto  avvedersi  delT  immen- 
so strepito,  che  menava  nella  contigua  strada  uno 
accompagnamento  di  *nozze ,  che  di  colà  venne  a 
passare.  Stava  altra  fiata  Dante  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  novella,  appoggialo  ad  un  altare, 
tutto  solo ,  forse  col  pensier  volti/  ad  alcuna  sua 
leg^dra  potssia.  A  liti  accostatosi  un  Ser  Sac- 
ciuto,  tentò  indamo  più  volte  di  tirarlo  seco  a 
ragionamento.  Dante,  perduta  finalmente  la  pa- 
zienza^  volto  a  q[uel  cotale,  gli  disse:  avanti  che 
io  Hsponda  alle  tue  dimande,  vorrei,  che  prima 
tu  mi  chiarissi,  qual  tu  creda,  che  sia  la  mag- 
gior bestia  del  mondo  ;  a  lui  quegli  rispose,  che, . 
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per  rautorìlà  di  FIìiiìd,  credeva  la  maggior  be- 
stia terrestre  essere  T  Elefante.  Dante  ^  soggioB- 
se  :  O  Elefante,  adunque,  non  dar  n<^;  e  sena  al- 
tro dire,  da  lui  si  partL  Essendo  Dante  dia  men- 
sa di  Cane  delia  Scala,  un  fanciullo 
te  posto  sotto  la  tavola,  raccolse  in  un 
lo  a'  pie  di  Dante  tutte  le  ossa  de|^  animali,  die 
si  erano  mangiati.  Partito  il  fanciiiHcs  Mcsser 
Cane  fé  levare  le  tavole,  e  fingendo  menviglU 
di  quelle  tante  ossa  ivi  raocdte,  voitatcit  verso 
gli  altri,  per  certo,  disse»^  Hesser  Bmtè  è  gran 
divoratore  di  carni;  vedete  Fossa,  eh'  ^;Ìi  ki 
appiedi.  Dante,  conosciuto  il  giuoco,  pronta  die- 
de questa  risposta:  Signore,  s'io  fossi  Cane,  non 
vedresti  tant'  ossa.  Non  a  torto  quindi  Cesarr 
Arici,  cui  diiamereUbe  il  Menzini 


D*  Italia  Cigno  armonioso  e  Inanoo, 

nel  suo  Catulliano  Sirmione,  avara  disse  la  cor- 
tesia del  Magno: 

.  E  qui  certo,  fuggendo  il  crudo  editto 
Che  il  perseguia,  ramingo  e  doloroso 
Ricovrò  Dante,  a  cui  Tira  di  paite. 
Tranne  la  mente  e  il  cor ,  tutto  -avea  lelto^ 
Qui  stanza  ehbe;  e  delT  O^e  divino 
Comniiserando  a  la  sciagura  e  ai  casi 
Lo  vi  accolse  cortese  e  io  protesso 
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.    Contro  la  ria  Firenze  il  fortunato 
Scalìgero.  Ma  forte  ali*  indomata 
A^una  increUbe  il  beneficio  e  il  fa^to, 
E  pijik  la  ialsa  compagnia,  de'  viH 
Asaentatorì,  cui  nodrian  le  mense. 

,    Bella  splendida  Girte;  onde  l'aceslx) 
Sprezzò  i'  avara  cortesia  del  Magno 
Ricettalor  di 'schiavi  e  ài  giullari; 
E  sostenne  piuttosto  andar  mendico 
A  nuovi  esilj»  che  tra  il  fango  impuro    . 
Umiiiarsi  al  par  degli  altri  tutti. 

Wè  avrebV  egli  appreso  mai  ad  invilir  V  animo 
nel  lezzo  delle  cortigianie,  fino  dalla  sua  prima  età 
persuaso 

.     ......    che  seggendo  in  piuma 

I|^  fama  non  si  vien,  ne  sotto  coltre. 

Int.  XXIV.  47. 

Soldato  tra  Guelfi  fiorentini  combattè  a  cavallo 
nella  prima  schiera  incontro  a  molto  pericolo  nel 
caldo  conflitto  seguito  gli  11  giugno  del  1289  nel 
luogo  detto  Gertoinondo  in  piano  di  Campaldino, 
quando  i  fiiorusoiti  GhihcllLai  d*  Arezzo  «sarono 
assalire  i.  Guelfi  stessi  a  Bibiena.  A  smentire  il 
Gomiani^  il  quale  fa  V  arguto  sognando»  che 
Dante  in  quel  mal  giuoco  tremasse  com^  uà  poe* 
ta,  basti  ricordare»  che  neli' agosto  dell*  anno  se- 
guente fu  pure  con  quo'  rioreulini  e  Lucchesi  # 
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d>e  si  volsero  contro  i  Pisani»  e  tolsero  loro  il  Oh 
stello  di  Caprooa  non  molto  discosto  da  Pisa. e  1» 
quanto  ^pot6va9  dice  egli  nel  Gonvivio»  gli  efxon 
della  gente  io  abboninava  e  dispreglaya,  aoa 
p«r  infamia  a  vituperio  degli  erranti ,  wtui-à^fi 
errori.  »  Fece  quindi,  che  il  buon  Gaociaguìda  ^ 
dicesse  in  Paradiso,  .che  la  sua  voce  sarebbe  Sta* 
ta  molesta  nel  primo  gnsto,  e  quando  poi  fosse 
digesta,  avrebbe  lasciato  nudrimento  vitale.  Fu 
per  esso  costante  assioma,  che  £rùtefi«  j«6Jfo- 
narca  potissime  libenun  est.  Ivi  è  felicicà  peb-' 
blica  ove  pace,  ed  ivi  pace  ove  giustizia.  Ma 
in  effetto  tanto  più  ampiamente  dominar  deve 
giustizia,  quanto  più  uom  giusto  sia  posseiite  : 
dunque  la  migliore  guarentigia  deUa  pubblica  fe^ 
licita  risiede  nella  massima  potenza  della 
chia.  Tolta  la  cupidigia,  nulla  rimane 
alla  giustizia.  Dunque  il  Monarca^  il  quale,  nul- 
la abbia  a  desiderare,  esser  dee  giustissimo  per 
necessità.  11  Monarca  è  causa  massima,  causa , 
utilissima  alF  ottimo  vivere  de'  viventi  :  dunque, 
a  conseguire  un  tanto  effetto,  è  necessaria  al  wotf 
do  una  tanta  causa.  Se  non  che,  e  sostenere 
il  suo  assioma.  Dante  pone  un  Monarca  neoea* 
sitato  dal  propostosi  fine  di  dare  e  serbar  scea» 
pre  giustissime  leggi;  quandi  Monarca  solanienCr 
«fferma  eolui^che  disposto  sia  a  reggere  ottima- 
mente  I  e  ooslai^gomentando  osserva»  che  i  popolT 
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òN^èdténti  alle  leggi  non  si  nnilbrmano  siila  vo* 
lontò  dei  Legislatore,^  mentre  anzi  il- Legislatore 
àtessd,  egualmente  che  ì'  suoi  popoli,  alle  leggi 
idiìbidisce.  Gonchiude,  che  comunque  il  Monarca, 
rtgciardo  aimezad,  sembri  il  dominatore  delle  pò** 
l^òlaóioiii;  in  qiianto  però  al  fine,  egl^  altro  non 
è;'che  il  loro  ministro;  non  essendo  le  ^enti  fatte 
pei  Re ,  ma  ben  anzi  i  Re  per  le  genti. 

Tincenzo  Gravina  ne'  'suoi  libri  della  Ragion 
poetica  cosi  pòi  fassi  ad  indagare  la  morale  del* 
r  jyi^ero  nel  suo  divino  poema.  «  Dante  ha  vo^ 
httb  col  Paradìsa«ignificare  la  vita  beata  che  gode 
if  &ggio,  quando  colla  contemplazione  si  distac** 
ca  da' sensi.  Al  (JiUal  godimento  di  naturai  bea- 
titudfkie  non   si   perviene,    senz*  aver  emendato 
r  àiàniiò  nel  regno  della  ragione  figurato  sotto  il 
FHirg^Aorio,  dove  perciò   ancbe  Virgilio  viaggia. 
f^h  pah  la  ragione  contra  i  viz]  esercitar  le  forze, 
ften^a  che  preceda  la  paura   delF  Inferno,   sotto 
ii^^iuale  r  orrenda   ed  a   noi  penìosa   natura  de* 
vizi' viene  ombreggiata.  Tutto  il  resto  della  mo- 
ral  dottrina  h  dal  Poeta  esposto  a  parte  a  parte 
per  Finterò  tratto  del   suo  poema,  ove  per  via 
di  rappresentazione  e  descrizione  d'  ogni  atto  si 
di  passione,  come  di  ragione,  or  ad  uno  or  ad 
un  altro  personaggio  applicato,  e  con  là  varietà  de* 
caratteri  dà  più  viva  idea  de'  vizj  e  delta  virtù  » 
e  pia  motivo  da  fuggir  quelli  e  seguir  questa,  che 

i6 
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Xie  diano  le  definia^m  e  le  regole  de^  6]o9o&;a* 
quali  i  poeti  sono  uguali  per  la  copia  di  semen- 
ze atte  a  convincere  V  intelleLto,  ma    superioci 
per  r  eiHcacia  dell  espressioni ,  numeri  e  Sgoic 
Valevoli  a  muover  la  fantasia ,  e  mutare  il  cono 
.delle   operazioni.  1  semi  poi  particolari  cosi  di 
Jteologia  come  di  morale,  ed  anche  naturai  filoso- 
fia sono  in  particolari  sentenze  per  tuUo  qDcslQ 
poema  disseminati  e  congiunti  con  iulti  i  reite- 
rici e  poetici  .cd.orì,  che  mai  si  possano  dalT  ar- 
te  inventare  >  e  che  meglio  dagli  esempi  <ii  ^se- 
sto poema  per  inntazione ,  che  per  vao»  scìaua 
dalle  regole  comuni  si  apprendono  9  e  si  riducono 
all'  uso.  Perchè  siccome  gli  antichi  Greci  dai  solo 
Omero  la  sapienza  e  V  eloquenza  traevano;  cosi 
Dante  vdJe  anch'  eg^  la  medesima  u^tà 
re  col  suo  poema  :  di  dentro  a  cui  dagli 
nostri  si  proferiva   ai  discepoli,  quanto  lume  hi- 
sognasse  per  bene  intendere  e   ragionare  molto 
meglio,  che  dalle  volgari  scuole  s'  apprende»  ove 
con  dispendio  pubblico   e  siolidità   privata  solo 
s  impara  a  sconoscere  il  vero  ed  il  naturale,  ed 
a  fortificar  V  ignoranza  colla  presunzione.  »  iVoa 
saprenuno  procedere  nell'  assunto  argomentOi» 
za  riferire  alcune  fra  le  ra(4te  convincenti 
vazioni,  con   cui  il  Ch.    Perticarì   prova,  aversi 
Dante  proposto  per  fioe  del  suo  poema  la  Ret- 
titudine. «  Per  lui  ogni  tradimento  è   malvagità  > 
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anche  qiiaudo  giova  a  queUa  tkznme,  per  cui  ha 
stretta  la  spada.  Ospite  di  Guido  da  Polenta  in 
Ravenna,  compiangeiido  Francesca,  grida  alfie- 
n>  Giovanni  Malatesta,  benché  ancer  vivo  e  pò- 
fente  e  signore  della  vicina  Rimino,  che  la  Cal- 
ila f  aspetta,  \ìt  dove  si  fiageila  dii  è  macchiato 
di  tongue  domestico.  Buonconte  da  Montefeltro  era 
écm^iegti  Aretini,  che  caddero  tnCampaldino.  Dan- 
te ivi  fu  cavaliere  di  Firenze:  guerreggiò  contra 
BtMneoiite,  e  forse  f  uccise^  Ma  il  suo  gagliaitJo  ni- 
fu  daini  posto  fra  quc*  Senti,  ohe  sono  degni  di 
alle  stelle.  £  intanto  Gerì  dei  Bello>  con- 
san^nco  del  Poeta,  fn  per  lui  dipiutocoUtf  mem* 
bra  trondie,  qqale  si*  conveniva  a  un  seminato* 
re'dr  risse:  non  già  perchè  Dante  odiasse  i  suoi 
consorti,  ma  perchè  fn  quel  poema,  onde  iaceasi 
materia  la  Rettitudine,  il  giudicio  della  sua  men- 
te doveva  cader  giusto  anche  sovra  il  suo  sangue.* 
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CAPO      II. 


L 


le  Rime  di  Dante,  come  diceva  egli  stesso,  e 
come  confessar  fece  ai  Biumagiunta,  scrìtte  era* 
no  in  nuovo  siile.  Nojato  delle  povere  cantilene 
de'  contemporanei,  gridava:  «e  Yergogninai  adunqae, 
Tergògnit(isi  gT  idioti  di  avere  da  qpii  imunzi  len- 
ta audacia^  che  vadano  a  le  Gansom;  de  i  quali 
non  altrimenti  soiemo  rìderci,  di  quello  cìie  A 
farebbe  d' na  cieco  >  il  quale  distinguesse  i  colo- 
rì: »  Gessino  i  seguaci  della  ignoranza  eh'  estol- 
leno  Guittone  d*  Arezzo  >  ed  alcuni  altrì,  iqoali 
sogliono  sempre  ne'  vocabdi  e  nelle  oostnniom 
simigliare  la  plebe.  Gessino  quella  presunsioiie  : 
e  se  per  loro  naturale  infingaldia  sono  oche,  non 
vogliano  l'Aquila, che  altamente  vola,  imitare.» 
In  pena  di  quelF  alto  dispetto  ,  vennero  a  hd 
medesimo  quelle  cantilene  attribuite.  Non  dovrdn 
be  per  altro  restar  semine  malagevole  lo  sgra- 
varlo di  tal  disonore,  ove  obliar  non  si  volesse 
che  autore  delle  Rime  ravvisar  pur  devesi  co* 
lui,  che  nato  fiorentino, ambiva  di  scrìvere  ita- 
liano, e  che  si  dolce  e  sì  gentile  iscrìveva  della 
sua  Beatrice  nel  sacro  poema.  Vuole  egli  dipÌB-> 
gerc  la  serenità  d*  un  buon  mattino?  Immapai 


£    BEATRICE*  ccxLMi 

im  mattino  limpido,  piHx>,  degno  della  prima,  in-» 
Docenza  del  mondo:  il  Sole  monta  accompagnato 
da  quelle  stelle  y  eh'  erano  con  lui  nei  primi  mcv- 
menti  della  creazione  <  Vuol  egli  dipìngere  la  sera  ? 
La  sera  rieccita  il  desiderio  e  commuove  l' afTet- 
to  ai  naviganti  verso  i  dolci  abbandonati  amici  ? 
la  sera  fa  risentire'  stimoli  d'  amore  al  peregrino 
postosi  di  recente  in  viaggio,  sé  da  lungi  oda 
alcun  sacro  bronzo,  che  sembri  piangere  col  inesto 
suono  il  terminare  del  giorno.  Tutti  gli  altri  poe- 
ti alunni  d*  Omero  »  come  saggiamente  osserva  il 
Ch.  Torti  di  Bevagna  nel  suo  Prospetto  dei  Par- 
naso Italiano,  avrebbero  avuto  ricorso  a  Febo» 
ai  cavalli,  ed  al  carro  del  Sole.  «  Questa  descri- 
zione, scrìve  Biagioli,  non  si  può  leggere  tante 
v(^te,  che  mm  si  rinnovcUi  ad  ognuna  V  impres- 
etene medesima,  ond'^ira  attualmente  T  anima  dèi 
Poeta  commossa.  Noti  lo  studioso,  che>  siccome 
i  naviganti  provano  quelle  sensazioni  solamente 
0  con  più  forza  la  sera  del  primo  di,  che  hanno 
salato  <lel  porto;  cosi  il  p^egrino.,  la  sera  del- 
la prima  giomiata  del  soo  viaggio ,  perchè  pei  si 
va  la  memoria  e  V  affetto  infievolendo.  Noti  pure, 
cbe  r  ora  detta  sera  si  è  quella ,  die  più  d' ogni 
altra  è  atta  a  far  naseere  così  fatte  im|»*essioni, 
perche  allora  k  mente  ds^H  oggetti  di  fuori,  per 
la  luce  che  manca,  non  è  più  còsi  divisa.  Maos- 
ie<i4  sopra  tiKto  qia^f  aurte  iwoTa;  che  ha  Dante 
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<r  associare  alle  più  semplici  ciraostanae,  o  di 
tempo  o  di  luogo  o  d*  altro ,  ora  uoa  dottrina  che 
€  ammaestra)  ora  un  precetto  morak  die  U  se- 
duce ,  ora  una  Terìtà  che  ti  colpisce  e  t^  innama 
ra ,  ed  ora  una  di  quelle  soavi  sensazioni,  le  ^pi9- 
*li,  se  furon  già  anche  mille  v<^te  d^  te  sentila^ 
ti  rinnovano  F  iinpressione  medesima ,  per  la  no- 
vità dei  colori  ond'  ò  rivestita,  e ,  se  per  la  prì- 
ma  fiata  le  senti,  t' inteneriscono  il  cuore >  €o«c 
ae  tu  fossi  in  atto;  tanto  naturale  e  possente  e 
^attento  è  il  mezzo,  che  Dante  sa  ben  apporta 
namente  adoperare.  No,  Dante  non  ba  chi  possa 
andar  pari  con  lui.  » 

Finalmente  a  «tabilir  misure,  per  bea  <iìsiÌ9- 
guere  fra  le  Rime  di*  Dante  le  autenUche  dalle 
spurie,  bastar  dee  sempre  la  ricordanza  diqnelle 
leggi,  ond*  egli  diede  nel  Convito  e  nella  Yelgaie 
jQoquenza  F  arte  poetica  agF  Italiani.  Danto  tutte 
dannò  queUe  poesie ,  che  non  ai  partissero  ben 
da*  particolari  dialetti,  né  aìutasaero  il  cieKiw 
nobilissimo  delF  italiana  elocmenza.  ^^  non  vol- 
le mai  i  suoi  pensieri  aUe  leggi  acoooiodar  delle 
rime,  per  tesdmonianaEa  del  figUugl  suo  Pien», 
il  quale  riferiva  averlo  udito  piA  volte  vantanù 
che  non  mai  le  rime  F  avevano  latto  dir  coaa* 
eh'  egli  non  avesse  voluto  dire  :  «aa  bend  effih 
rime  aveva  mai  senqpre  a*  suoi  ooooetti  e  a'  soot 
voleri  piegate.  Il  Gastélvetoo  nella  Poetioa  dTAii- 
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stotele  fa  la  seguente  osservazione:  «  I  vulgarì  nel- 
le loro  danzonì,  secondo  che  mostra  Dante  nd 
comento  della  sna  Canzone  chiamata  Cantra  gU 
erranti  miety  non  dovevano  parlare  di  loro,  o 
lodandosi,  o  scusandosi,  o  biasimando  altri,  al^ 
trove'  che  nel  fine,  -  ed  in  una  mezza  Stanza  e 
non  intera ,  la  qital  cosa  è  pdi  male  stata  ossei^ 
vaia  da'  poeti.  »  Coerentemente  nella  CommecU^i 
Dante  avendo  nomato  sa,  si  scusa  d'  aver  ciò 
fatto  per  necessità:  «  Quando  mi  Volsi  al  suon 
del  nome  mio  «e  Che  di  necessità  qui  si  registra.  » 
Dante  lasciò  insegnato,  che  la  Canzone  è  il  più 
nohile  de'  componimenti ,  e  forse  quel  solo>  in  cui 
1*  Alte  possa  far  la  sua  pompa.  Solo  quelle  cose, 
^  degne  sono  di  Bteissìmo  volgare,  trattare  in 
^9sa  si  deggiono.  Gravità  di  sentenze,  superbia 
di  tersi,  elevatezza  di  costruzioni,  eccellenza  di 
vocabi^  debbono  insieme  concordarsi,  mediante 
^cume  d*  ingegno  j  assiduità  d'  arte,  ed  abito  di 
^ema.  Per  ki  mescolanza  poi  de  le  rime  aspre 
Ne  le  molli  la  Canzone  tragica  riceve  splendore  .)> 
Chi  insegna,  esser  in  arbitrio  del  compositore 
il  dare  maggiore  o  minor  numero  di  Stanze  all^ 
Canzóni,  addusse  ad  esem^no,  che  Dante  una  ne 
fece  di  quindici,  ed  una  di  sole  due;  avvertendo 
insieme  1^  bhe  il  retrarca  niuna  ne  compose,  che 
^titenesse  meno  di  cinque  «  più  di  dieci  Stanze.» 
^vt  osservato  eziandio,-  che  in  vacie  Canzoni  di 
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Daat^,  le  Stanze  sono  tessute  dì  versi  tutti  tata* 
rì;  mentre   tutte  1«  -  Canzoni  del  Petrarca  soim 
composte  di  versi  parte  interi  e  parte  mozaei;  e 
che  Dante  giunse  a  dare  ad  alcune  Stauae  reo- 
fim  verso  y  modo  non  seguilo  dal  Petrarca.  Ycnli 
maniere  diverse  usarono  gli  antichi  Poeti  nel  tir 
mare  rjHcdi  delle  Stanze  9  e  Dante  per  lo  pie 
é*  attenne  alle  segmenti  : 
Piede  l    a.  ò.  Ik  e,  ìL 
Piede  li  a.  e.  e.  b,  éL 
Piede  1    a.  a.  6;  b*  e,  d^ 
Piede  li  41.  a.  b.  b.  e.  ^- 

Dante  y  considerando  quale  specie  dì  versi  otn» 
venisse  alla  morale  Canzone,  ne  esduse  il  Tri« 
sillabo  e  il  Novenario,  eokne  ^dicevoli  alla  p»- 
vitÀ,  e  concedette  «appena,  che  nelle  grandi  Ganao* 
ni  si  frammettessero  due  Quinari  per  ogni  Staara 
11  verso  di  nove  sillabe,  per  essere  il  TrisìDa* 
bo  triplicato,  a  suo  dire,  o  non  fu  mai  in 
je,  o  per  fastidio  usci  di  uso.  Lodò  Gotto 
tovano  soo  coetaneo,  perchè  lasciava  neDa  pri- 
ma Stanza  uno  o  dna  versi  scompagnati,  e  ne 
ripigliava  la  desinisnza  netta  seconda,  per  Modo^ 
che  i  veni  sciolti  della  prima  si  rimavniì»  coi 
corrispondenti  della  seconda.  Prescrisae,  che  le 
Canzoni  Elegiache  cominciar  dovessen»  ool  Set* 
tenario,  e  le  Tragiche  coli*  £ndecatillaba;  oapne 
altresì  ^  che  ogni  Canaone  teimibar  doTCMC  ooa 
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un  EndeeasiHabo.  Il  Mazzoni,  Difesa  lib.  yii»  pr 
Sai,  cosi  si  esprìme:  «  Nella  lis^^  toscana,  quan- 
do ar  sono  presi  que'  versi,  che  sono  simili,  agli 
Adonici,  si  dev«  por  mente,  che  siano  posposti 
9t  Tersi  EndecasilkJ>iy  eh'  abbiano  F  accento  nelln 
quarta,  come  si  vede  in  que'  versi  d^a  Ganz<H 
He  di  Dante  :  «  Poscia  che  Amor  del  tutto  m' ha 
lasdale,<cNoaper  mio  grato.  »  Egli  è  vero,  «dif 
netta  suddetta  Canzone  è  Dante  uscito  fuori  4i 
questa  regda  due  volte  »  e  eerto  (  se-  si  ha  da 
confessar  il  vero  )  con  troppa  li^i}za.  V  una  h 
in  que'  versi,  che  si  lemno  nel  prin^pip  delU 
quarta  Stanza:  «  Non  «  pujra  virbklii  desviata é 
Poi  eh'  è  biasmi^a,  »  ne'  qiiali  il  primo  ha  l' ao- 
cento  n^a  sesta  e  '1 .  secondo  nella  quarta.  1^ 
seconda  è  nella  sest^.  Stanza  in  qu^'  versi  :  «E  que^ 
sta  disdegnosa  di  cotantsi  <c  Persone  quante,  »  ne*' 
quali  ha  medesimaiiieute  il  primo  l'accanto  nella, 
se^  «  il  secondo  nella  quarta.  Ma,  qome  h» 
d^Uo,  usd.  quelle,  due  volte  Dante  fuòri  4ella 
buona  e  diretta  regola.  i>  Il  Quadrio  neUa  Storia 
e  Ragione  d'.ogoii  poesia,  libro  seoondo, volarne 
secondo,  p.  i5o,  produce  ad  eseinpio  deUe'Caxt- 
zoni  a  ballo,  diiamate  volgarmente.  Sonetti  rìi^ 
terzati,  qi^<^a:  «  Morte  villana  e  di  pietà  nemi- 
ca,» e  fa  avvertire,  che  nella  Ballata  «  Quando 
il  consiglio  9  Dante  ritenne  la  stessa  maniera  del 
.cimare  praticata  nella  detta  Canzone,  se  non  chp 
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mutò  la  desinenza  <le|^i  ultiftni  éne  verri, 
dandoli  fra  loro  con  rima  vigilia.  N^itto 
terze  rime  trascorse  e^  ooL  sea90  noir  potht 
volte  d*  imo  in  altro  terzetto,  ciwiinMfiie  per  va- 
gola generale  dovesse  esser  tale  la  loro  tessilnn, 
che  di  tre  in-  tre  versi  ognora  la  costmaBÌoiie  ti 
chiudesse)  e  la  sentenza  ne  fosse  perfetta. 
Bue  Canzoni  a  ballo  la  seconda  Strega 
spondere  in  tutto  aUa  prima,  e  soole  la 
conservare  intera  corrispondenza  GoUa  tenui  di- 
versa dalle  due  prime.  Fu  parchissimo  nelf  «sa 
della  RimalmezzOy  e.  dove  T  adoperò,  seppe  £uÌd 
tcon  grandissima  grazia,  e  nel  rimare  al  nwaa 
le  Beliate,  pose  mente  a  legar  le  v<^  ooii  h 
nutazioni.  Le  Ballate,  dbse  Dante,  haimo 
gno  di  Sonatori,  pei  <{nali  sono  fatte.  Del 
di  comporre  le  Ballate  ed  i  Sonetti  beasi 
se  di  trattare  nel  quarto  Mbro  della  soa  YoigaR 
Eloquènza  I  ma  venne  essa  a  noi  del  terzo 
che  del  quatto  libro  manchevole.  Chi 
peme  di  vantaggio,  consulti  il  Quadrio,  il 
tori, e  quel  Tris8tno,che  primo  feceCanaoBi 
la  terza  Stanza  di  compositura  divena  a  imita- 
alone  di  Pindaro,  il  quale  fa  la  Strofa  e  f  Aaé- 
strofa  simili,  e  poi  induce  F  Epodo  diverso  da 
loro. 

11  Tasso,  nel  Dialogo  della  Poesia  Toscana,  noia, 
come  Dante  lasciò  nelle  terzine  un  vene 
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patinato,  citando  ^pielle  del  Sonetto  «  Ahi  làsée, 
di' io  credea  trovar  pratale  »  ch^  egti  legge:  «  Aki 
lasso»  noo-  credèa  trovai*  pietate.  »  Ma  F  ednione 
fatta  in  Venezia  da  Cristoforo  Zane^  delle  Bàme 
.dì  diversi  antichi;  autori  toscani,  rapporta  quelfe 
.terzine  ahramente  da  quello  ^ehe  scrive  il  Tasso, 
.«  oon  tutta  ragione;  perchè,  al  dir  del  Quadrio, 
conie  da  ^esto  solio  dtate,  non  hanno  pure  buon 
sens^  Dante  appella  talora  Sonetto  alcuna  sua 
poesia  rimata  e  distesa  in  molti  più  versi  dfijaat- 
UMtlici,  e  aventi  diversa  cpiantita  di  sillabe,  sel^ 
bene  dia  poi  lo  stesso  nome  di  Sonetti  a  ipie'v 
«die  «rà  cosi  sono  chiamatii  Dopo  avere  scritta  la 
breve  Canzone  k  O  voi ,  che  per  la  via  d*  Amor 
-passate  m  volendcrfa  dichiarare  nella  Vita  ^Nuavar, 
sofgiaage:«  questo  Sonetto  ha  chie  parti.  »  Magia 
À  8»y  ébe  u&  tal'nome^  a' tempi  di  Dante,  non 
era  anneor  »  ristretto,  «^  non  si  apf^casse  ad 
ddlreL  manieife  di  poesia,  che  non  fosseco  il  rig»* 
mso  -Sonetto.  Nef^  antichi  testi  trovansi  appelUh 
•te  «en'Bontt  di  Sonetti  xrìntereati  molte  Canzoni. 
H  'Redi,  neBe  annotazioiii  al  Ditirambo,  edizioncr 
-dì  Yeaéna  del  17.i1,  appresso  ^  eredi  Hertz 
p^  f  16  eoe)  scrivo:  «  Ad  un'  altra  cosa  k  dapov- 
«  mente  intorno  a'  Sonetti;  che  i  poeti  aatidii 
non  £aòevano  sempre  i  Sonetti  di  quattordici  ve»- 
ùf  ma  tidvolta  ne  facevano  quidcheduno  di  so- 
ndici, ponendo^  due  versi  rinatii  oomenejl-fiiw 
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deUe  Ottave,  dopo  i  quattordici  per  appunto,  eo- 
me  sono  que' ,  che  si  leggono  ne'  miei  manoscnt- 
tìy  e  come  quello  particolarmente  di  Dante,-  che 
comincia:  «  Jacopo,  io  fui  ndUe  nevieatT  Alpi  • 
Con  quei  gentili,  donde  nata  è  queHa  «  Gb*  an- 
cor nella  memoria  ti  suggeDa.  »  E  peidiè  fa  par- 
lando anzi  lei  palpi;  »  Non  credi  tu,  perdi'  io 
«spre  vie  sca^  «  Gh'  io  mi  ricordi  di  ttia  vìn 
fella.  »  Con.  queste  norme  tentiamo  ora  di  onon- 
re  la  legittimità  d^eRime  aatenticlM,edi  alloii- 
Ulnare  dal  sacro  codice  tutte  quelle  oonlamÌBa- 
jdoni,  che  poterono,  deturparlo. 

Già  quanto  al  biBogno  di  restituii^  ad  alt  ima 
de'  fondatori  e  maestri  del  nostro  bel  poetar»  qat^ 
versi  9  dbe  tra  d*  essi  Ibssersi  scambiati»  ÌM«lsn 
«cordare»  che  Dante,  poeta  più  della  natsFa  che 
delT  arte,  ne'  suoi  pensamenti  rdbusto  e  fintasti- 
eo,  con  improvvisi  tratti  di  prafonda  htte  divi- 
nizaa  lasiia  originalità.  Chi  pie  di  kn 
senti  la  gran  poteua  cT  Amore?  Eoon  fi 
sua  confessione  :  «  Amore  spesse  volte  di 
jn'  «ssalia  sì  -fiorta,  che  in  me  non  rimane»  ekre 
di  vita,  se  n<ni  un  pensiere,  che  pailaive  deBa 
«sia  Doana.«IiO  spirito  della  vita,  il  quel 
ra  n^  segretissima  caoMra  del  onere» 
eU»  a  tmmar  si  foiteneute»  dì«  appariva  «eUi 
menomi  polsi  anibiki^ente.  »  Questo  sealimeato 
ipsritsimp«itt  ^^MMO  dal  Posta  in  ma  Sifob 
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deHa  CaQZQiKy  là  quale  cotnincia:  «  "E  ni  ìacn^ 
sce  di  me  sì  malamente  ;  »  e,  dice  009!  : 

Lo  spirito  maggior  tremò  si  forte» 

Che  parve  bei^,  che  morte 

Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse; 

» 

A  Dante  innamorato  pSaocfoe  in  estretno  il  soiv 
rào  delia  sua  Bealnce.  Ecco  t»Hn*  egli  ciò  mani:- 
ksU  k  un  Sonetto  della  Vita  Nuara. 

Quel,  eh*  ella  par ,  quand*  un  poco  sorrìde^ 
Non  si  può  dicer,  né  tenere  a  mente; 
Si  è  nuovo  miracolo,  gentile.. 

Qui  oasi  ksii  ad  oesenrave  il  datyini  :  «  fi»eodo 
Bealnee  da  questa  a  miglior  vita  passala,  pieti«= 
fl  Poeta  neUa  fantasia  ddle  specie  innamorate  di 
qud  lid  suo  rìso  gentie  e  nobile,  e  di  qu^it 
Kia>  coBe  ai  può  credere,  leggiadra  e  maestre^ 
^  nBegratura,  la ^wUe  mettere  in  cielo,  non 
sapaujb  trovare  immagitie ,  che  '  in  picciolo  rap^ 
pnsentaise  pia  il  gcandéf  sentbrancbgit  il  riso 
^  quesU  q^  in  terra  uno  splendore  celeste ,  é 
^SfUiaàot^  della  gbria  del  Paradiso,  Sguìratai 
sotto  il  nome  di  Beatrice,  parendogli,  siccome 
egK  è,  un  fiso  di  beatitudine.  Se  in  niuna  cosa 
l^Ante  è  mai  stato  divino,  certamente  egli  è  tale 
i>9ttt  descriùom»  eh'  ei  &,  di  questo  celeste  rìso 
<4  batòce^M  £  qitt  il  S^iyixd  racconù  i  passi 
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«mmiraiKfi  del  Panciiso  ne'  €4nitì  7,  g,  17»  avr 
^9  37»  ^  Soy  5f  e  essi  oQDdttiide:  «  Or»  se  3 
grande  ingegno  di  Dante  »  che  fu  grande 
inorato  e  gran  teologo  altresì,  non  lia  saputo 
me  dipingere,  o   per  dir  meglio,   adombnure  U 
soavità  della  beata  visione,  e  la  luce  e  la  nne- 
«tà  di  cpijMrila  gloria,  ékc  col  riso  di  Beatrice  da 
Imì  flaaravigliosanKote  amata;  come  non  raccoglie- 
remo noi  essere  il  risodi,  bella  doma  una  coaa  »> 
cantante  assaissimo,  e  fortemente  innainorativa?* 
Per   queste    e  per  le    altre   m<dte    autorevo- 
li  testimonianze'  interrogate   finora,   noi   lenia- 
mo per  fermo,  che  Dante  amò  assai  viva  e  Ber- 
ta la  sua  Beatrice,    e  da  ^piel  suo  erfsnliiTi 
mo  amore  prese  norma  al  dettare*  ramoraBesne 
Rifll^.  Già  lo  atesso  Dante,  domandai»  da  Bno- 
Hagiamta  Orhiceiani  da  Lucoa,  oomecticenama, 
della  via,  che  tep.ula  arease^.oBde  perrenive  al 
aonuno  del  rimare  d'afueee,  dove  né 
giunta  ,r  né  §^  akri  poeti  stati  «van^  a 
potud,  arrivare,  xi^tonde  non  ayer  lemtii 
via»  che  questa»  cioè  che  non  si  dava  nwi  a  ri- 
nare  <f  amore ,  se  non  -quando  era  ffliwriilHir  àà 
passione   amerosa,  e  tento   allon  se  acrivera, 
quanto  n'  era  informato  da  quella  paiaione.  Moki 
bensì  credettesoydbe  Dante  nodrisse  in  peli»  ve- 
race amofe  per  Beatrice,  ma  molti  altrael  gindi* 
cerono>  .in  onta  di  qneMa  sua  diohiaittMHie,  che 
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le  sue  Rime  amorose  create  fossefo  più  presto 
dall' mtelletto^  che  iaspirate  dal  cuore.  11  Castel- 
yetn>  neUa  sposizione  della  Poetica  d'  Aristotele 
COSI  si  esprime:  «  Se  yero  fosse,  che  Dante  ia 
4XMi^nrele.sueiUBie  d'Amore  non  usasse  altra 
na  o  arie  a  pervenire  al  sommo,  che  seguire 
quello  che  gli  dettava  e  quando  gli  dettava  V  ah 
AOtrosa  passione,  secondo  che  egli  afferma,  io 
■dI  so,  ma  noi  credo  gii.  perciocché  io  so>  che 
mol^  di  non  rintuzzato  ingegno  hanno  com|^ste 
tnoke  Rime  amorose,  essendo  stati  punti  e  sti- 
SDolad  da  Amore  a  compork*  le  quali,  non  che 
sìeno  perfette,  anzi  non  sono  in  conio  niuno. 
C^rto  egli  ha  r^ene  quelle  sue  Rime  d*  alti^u, 
che  del  dettato  d'  Amore  ^  avendole  ripiene  di 
molti  sentimenti  nohili  ed  alti,  presi  da  scrittó- 
ri degni,  si  come  egli  mostra  nel  Convito.  »  Scossi 
pertanto  da  questo  valido  argomentare,  e  pur 
eeovind.  sovente  dell'  arte  somma,  con  che  Dai^ 
te  «seppe  stringere  in  un  solo  obhietto  il  bello,  dbe 
Li' natura  divise  ia  molti,  fummo  condotti  nel- 
f  ajTvise,  che  non  sempre  Dante  scrivesse  a  me* 
ro  dettame  della  propria  passione.  Guido  Cavai; 
canti  aatraevasi  colla  mente  dalle  differenze  9 
ond'  era  cireonsmtto  l' oggetto  del  suo  amdre»  in* 
ualzavasi  alla  bellezza  universale,  ed  in  quella  ^i 
rìposara  :  ma  nella  quiete  di  quelT  altissima  con- 
teinplazioBe  nefftdevasi  impassibile  ai  timori  >  agli 
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iifranm,  agli  sdegni.  Guidò  n<m  s*  avvide,  cfie 
re,  quando  veste  abito  filosofico,  spog^asi  di  quello 
della  passione  j  è  rendesi  snaturato  dalla  sua  in- 
dole amorosa.  Dante  invece  non  fu  poi  tanto  vago 
della  bellezza  eterna  ed  immutabile ,  che  non  fi»»- 
H  più  vago  ancora  del  piacere  di  conten^tEarla 
donna  amata ,  e  di  meritare  con  ansietà  d*  esser- 
le caro  :  nutrì  per  la  sua  donna  benevolenia  vir- 
tuosa bensì,  ma  non  eroica  al  segno  di  rinnncia- 
re  affatto  agli   assalti  delT  appetito,  e  perdere 
tutti  i  proprj  piaceri.  Non  devesi  però  cercar  ian* 
to  nella  storia  di  qoal  maniera  veramente  Dui* 
te  amasse  la  sua  Beatrice,  ma  sibbene  quale  amo- 
re egli  volle  rappresentare  ne' versi  suoi.  Dmite 
le  più  volte  imitar  volle  f  idea  d*  un  amor  gen- 
tile, credendo  come  Raffaello,  che,  a  di|Mngere 
una  bella  giovane,  più  valesse  f  imitazione  <f  ma 
idea,  che  quella  di  qualunque  véro.  AMrntiania 
quindi  volentieri  al  giudicio,  che  in  un  Discon» 
intomo  al  bello  ideale  pronuttciÀ  data  cattedra, 
non  ha  guari,  il  Ch.  Professore  Giovanni  Zooca- 
la.  (f  Preso  di  casto  affetto  a'  suoi  verdi  anni 
per  Beatrice  il  nostro  Vate,  lei  perdette  In  gio- 
vane età;  quindi  vdendde  il  suo  vivo  amore  te- 
ftimoniare,  le   assegnò  nel  poema  il  posto  piA 
lumeggiato,  e  di  ki  fece  una  bellezta  ideale  di 
mi  genere  nuovo,  ed  quale  negli  antichi  non  ab- 
biglio seniore  alcuno»  Immagim  divine  od 
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ne  egli  unì  in  lei,  e  V  atteggiò  in  sembiante  A 
verecondo  e  celeste,  che  la  beatrice  del  Paradiso 
Dantesco  è  il  più  elevato  Spirito  che  siavi  mai, 
anzi  ella  è  un  emblema  della  sapienza  dr  Dio:  di 
che  seguita,  che  questo  nuovo  carattere  ideale 
spiri  grandezza,  religione,  entusiasmo,  e  che,  in 
leggendo  que'  versi,  ci  sentiamo  lo  spìrito  nobili- 
tato, santiScato.» 

Dante   non   era  uomo  da   scrivere   impensa* 
tamente.    Diceva  egli,    che  gli  Autori  delle  lin- 
gue, nobili   nulla   scrivono  a  caso,   ma  con  pro- 
fonda meditazione  misurano  la  struttura,  la  si- 
tuazione ,  la  forza  e  il   snono  d*  ogni  formola  o 
yoce,  non  che  il  tenore  e  la  condòtta  della  sen-> 
lenza.  Abbiamo  da  lui,  che  passando  per  un  cam- 
nuno,  lungo  1  quale  sen  giva  un  rivo  chiaro  mol- 
to ,  gii  giunse  gran  volontà  di  dire ,  e  la  sua  lin- 
gua parlò,  quasi  per  sk  slessa  mossa,  dicendo: 
a  Donne,  eh' avete  intelletto  d'Amore.  »  Ma,  ri- 
poste nella  mente  con  gran  letizia  queste  parole, 
jìtomato  alla  città,  pensò   alquanti  dì,  prima  di 
comporre  la  Canzone.  Dato  avendo  egU,  unita- 
mente con  Gino  da  Pistoja,  gloriosa  opera,  onde 
innalzare  a  stato  nobilissimo  la  italiana  eloquen- 
za, lecito  riputò  con  libero  animo  di  gloriarne  so 
stesso,  dicendo,  che  le  Canzoni  di  Gino  e  le  sue 
avevano  innalzato  il  magisterio  e  la  potenza  del 
dire  italiano:  il  quale  essendo  di  tanti  rozzi  vo* 

»7 
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/  caboti^  di  tante  peiplesse  costrazioiii}  di  tante  di- 

fettive pnmuiìTie,  di  tanti  accenti  comtadiiiesdbi,  erm 
stato  da  bro  ridotto  cosi  egregio»  cosi  districato» 
cosi  perfetto  e  civile. 
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CAPO    III. 


V. 


cggiamT  ora,  come  taluno  osasse  sequestrar  le 
DaBtescke  Rime  legittime  dalle  adultere ,  o  certe 
lare  le  incerte.  Nella  Canzone  «  Giovane   don- 
na dentro  al  cormi^iede  »^  cosi  il  Quadrio  Lib* 
II,  Dìst.  II 9  Cap,  11,  io  trovo  tante  storpiature, 
tM  io  non  se  persuadermi,  elle  quel  grand'  uomoj. 
il  quale  ne'  suoi  Sonetti,  e  nelle  sue  Canzoni  è 
stato  oltra  misura,  più  cbe  nella  sua  Commedia,. 
aoMOfte   della  purità,   e   deUa  puEzia,  siasi  pot 
b3F  improvviso  lasciato  in  questa  .occorrenza  tra-. 
scinare  a  tante  seoncezze;  come  sono  meggiv, 
"vegOy  sego,  conserba,  palegiar,  asciso,  e  que- 
sta mostruosissima  più  che  altra  cosa,  fra  le 
person,  invece  di  dire  mezza,  wggo^,  seco, 
conserta,  palesar,  privo,  fra  le  persone  ecc. 
Per  k  quali  cose,  e  per  altre  molte»  onde  odora 
di  BaiUe  da  Majano,  io  di  questo  porto  opinione, 
che  più  tosto  parto  ella  sia,  che  di  quel   mara- 
Tiglioso  Poeta,  a  cui  potè  facilmente  essere  ascrit- 
ta per  ei^on  del  nome.  Il  Qu  Abate  Sebastiano 
Ciampi,  nelle  Note  ed  Illustrazióni  alle  poesie  di 
Messer  Cmo  da  Pistoja,  osserva,  che  la  Ballata 
«  lo  non  domaiìdo>  Amore  I»  attribuita  a  Dante 
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Alighieri  nell'  edizione  de'  Giunti ,  in  molti  mss. 
è  data  aQno,al  quale  la  concede  anche  il  Tris- 
sino  I  portandola  per  modello  nella  Poetica;  e  dte 
il  Sonetto  «r  Maraviglia  non  è  talor  s*  io  movo  > 
compreso  talvolta  fra  que'  di  Dante,  dee  creder* 
si  di  Gino  é  per  lo  stile,  e  per  esservi  aperta- 
mente nominata  Selvaggia.  Soggiunge,  che  quan- 
tunque alcune  edizioni  delle  opere  poetidie  di 
Dante  attribuiscano  a  lin  la  Canzone  «  Ohimc, 
lasso,  quelle  trecce  Inonde;  »  ciò  nulla  meno 
tutto  il  contesto,  e  lo  stile  medesimo  pemiado- 
no,  che  sia  veramente  di  Ono.  Gonchiude:<Qui 
fi'  avverta  una  volta  per  sempre,  che,  nella  edi- 
zSone  giuntina  del  vensette,  sono  attribuite  a  Dan- 
te molte  Rime  liriche,  die  con  ragione  è  da  cre- 
dere non  gli  appàitengano.  »  Infatti  5  in  akou 
di  esse  si  f  avvisa  pìùk  lo  stile  di  Gno ,  che  quello 
deir  AlìghieH.  Monti, nella  Proposta,  conunentaii- 
dt>  il  vocabolo  Induare.  dice<  che  la  Guuone 
<r  Io  miro  i  tìrespi  e  gli  biondi  capegli ,  »  b  qua- 
le corre  fra  le  Rime  di  Dante ,  ha  tutta  Y  aria 
dello  stile  di  Fazio,  A  ciìi  lealmente  un  rarissi- 
mo Còdice,  posseduto  dal  Peiticarì,  la  restitui- 
sce. Tra  le  Rime  de*  poeti  anteriori  a  Dante  od 
anche  contempoi^néi  non  ^  trovano  Sestine  :  ben- 
sì fra  le  Catizoili  di  hii  leggeai  la  Sentina  «  Amor 
lui  mena  tal  fiata  alF  ombra ,  »  ìa  quale  sarebbe 
k4' prima  scritta  in  lingua  tlalìanai  na  rinane  • 
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dubitare,  che  a  lui  non  appartenga.  Chi  mai  vor- 
rà creder    suo  V  attribuitogli  seguente    Enim- 

ma? 

0  ta,  che  sprezzi  la  nona  figura, 
£  sei  da  men  de  la  sua  antecedente, 
Ya  e  raddoppia  la  sua  susseguente; 
Per  altro  non  ti  ha  fatto  la  natura. 

Tuobi,  che  Dante  il  componesse,  per  far  arros- 
sire e  tacere  cert*  uomo  da  nulla,  che  per  piccola 
etisicuzza  persona  V  aveÀe  deriso,  paragonando- 
lo alla  nona  piccola  e  sparuta  lettera  dell*  AblHCci. 
Mon^può  credere  di  Dante  questo  risentimento  d'un 
IMmraeo  chiunque  sappia,  che  Dante  ebbe  la  ben 
tarchiata  statura  di  due  braccia  e  sette  oliavi.  Si 
aTfebbe  argomento  di  dùbbio  sulF  autenticità  della 
Canzone  «  Morte,  poich'  io  non  trovo  a  cui  mi  do- 
gGa  »  e  dal  non  sapersi,  die  Beatrice  cadesse  gian^ 
mai  inferma  in  guisa  da  lasciar  temere  pe*  suoi  gior- 
lu,  e  tornasse  a  safiità,  e  dal  non  vedersi  com- 
presa od  almeno  accennata  questa  Canzone  nella 
Vita  Nuova.  11  Boccacdp ,  nella  Yitd ,  dice  sol- 
tanto, che  Dante  compose  molte  Canzoni  e  $a^ 
netti  e  Ballate  amorose  e  morali,  oltre  a  quelle,  * 
che  si  trovano  nella  sua  Vita'  Nuova.  Lo  atesso 
afTermano  ancora   l'Aretina,   il  Filelfo,  il  Ma~ 
netti.  Giovanni  Villani  a  venti  fa  montare  le  Canr 
zoni  scritte  dalT  Alighieri ^  quando  era  in  esilio; 
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ina  più  s^  ne  incontr^w  aclla  Raccolu  del  P^ 
squali.  Dante  medesimo  asserisce  nel  suoGMiTir 
TÌo,  che  voleva  scrivere  quel  Gomento  sopra  qoalr 
lordici  Canzoni  si   d'  amore,  come  di  virtù  ma- 
teriate. Frattanto  chi  ricuserà  d'  aver  per  legit- 
time e  sacre  le  Rime  tutte ^  che  nella  Vita  Ntiova 
6  nel  G)nvito  furono  dall'  Alighiero  medesima  con 
profonda'  filosofia   e  forse    ancora  troj^   aottil- 
mente  spiegate  e  commentate?  Guai  se  si  aves- 
se a  tener  per  vera  la   sentenza  dei  Canonico 
Gian^acopo  Dionisi,  il  .quale  lasciò  scritto,  che 
di  ventitre  Canzoni  a  Dante  attribuite  nellAstam- 
^  del  Zatta,  solo  tredici  sono  sue;  e  che  insom- 
ma le  Rime  legittime  di  Dante  sono  luttorm  terra 
incognita  -alla  repubblica  delle  Lettere.  La  CaJ^ 
zone,  che  incomincia  dai  verso  «  La  bella  stelli, 
ebe  il  tempo  misura,  9  e  che  dal  Pilfi  erastaU 
attribuita  a  Gno,  fu  tolta  a  lui,  e  data  a  Dante: 
fl  Professore  Gìai^pi  Fha  restituita  a  Ciao:  nou 
si  allega  Codice,  il  quale  o  all^  uno  o  aSI  altro  ài. 
loro  r  attribuisca.  Frattanto  V  antico  Codice  Ya« 
ticano  4^25,  che  s' intib^  ricopiato  daiT  antichis- 
simo Codice  3793,  F  assegna  a  Guido  Guiniceiii. 
•In  quette  Rime  antiche  riscontrasi  sotto  ii  nome 
di  Dante  Alighieri  ii  Sonetto  «  O  madre  di  virtù, 
iuce  eterna ,  *»  che  nella  Raccolta  intitolata  ;  Poe* 
aie  del  primo  secolo  della  lingua  italiana,  Firea- 
.ze  i8i$|  tro\asi   restituito  .^  Monte  Andrea  dy 
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Firense.  Impresso  {Hire-  lielte  Rime  antiche  sotto 
il  nome  di  Dante  Alighieri  ieggesi  il  Sonetto  «  Quali 
«he  voi  siete.  Amico,  vostro  manto»  chef  appar- 
tiene A  Tommaso  Buzzuòla  da  f*aeriza.  II  Sonet- 
to «  Non  conoscendo,  Amico,  vostro  nomo  »  che 
te  Kime  antiche  comprendono  fra  qae'  di  Dante 
Alighieri,  h  di  Bfino  del  Pavesa jo  d*  Arezzo.  Ti'a 
<pette  Rime  trovassi  sotto  nomi  d^  incerti  le  se- 
guenti Canzoni,  che  pur  si  voUero  dell' Alighieri: 
<r  Io  tairo  t  crespi  e  gli  biondi  capegli  «  Perchè 
nel  tempo  rio  «  Giovane  donna  dentro  ai  col: 
mi  siede  «  l)aechè  ti  piace,  Amore,  eh'  io  ritor^ 
^i  «  V  àom  che  conosce  è  degno  eh'  aggia  ardi- 
re ff  Io  non  pensava  che  lo  cor  giammai.»  Non 
puossì  per  altro  dar  piena  fede  ad  ogni  Critico', 
il  cpiale  si  dia  vanto  di  tog^ere  bravamente  di 
dosso  a  Dante  le  vesti  altrui.  Di  fatto  ben  deve 
essersi  ingannato  cotesto  signor  Canonico  Diorii- 
À,  quando  altresì  fécesi  a  sentenziare,  che  Sol- 
tanto dafla  crassa  ignoranza  potè  esser  posta  per 
Vanguardia  delle  Canzoni  di  Dante  la  non  sur 
Ballata  «  Fresca  rosa  novella.  »  Ecco  la  contraria 
testimonianza  di  Jacopo  Mazzoni,  nella  Difesai 
della  Conmiedia  Lib.  II  pag.  5iS,  «e  Dante  solo 
fece  ima  Ballata,  nella  quale  osò  continuamente 
lì  versetti  di  sette  sillabe,  fin  aff  ultimo  verso  di 
ciascuna  Stanza  :  ma  P  ultimo  però  fu  sempre 'd'un- 
ici sillabe.  È  k  Ballata  quella  che  incomincia<rFciB 
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SCB.  rosa  novella.  »  Anche  ilSalvim  ciu  aleimi  ntà 
dì  ^esta  Canzone  nella  nota  alia  prima  ottava  dd 
settimo  Cìantare  del  Malinantiie  racquiatata  Ma 
già  nessuno  vorrebbe  esitare  dal  festeggiaria  le- 
gittima, dacché  accettata  vedesiy  siccome  dil^ 
.te,  dal  Perticar!,  die,  a  pag.  197  delP  Amorpitrìs 
di  Dante  ponendola  ad  esempio,  la  vobe  in  pule 
dal  Romano  d' Italia  nel  Romano  di  Pkwrena. 
Dante  spesse  fiate  nelle  morali  CanamT  all»> 
mente  si  fa  sentire,  e  con  robuste  pavolc  n 
spargendo  i  semi  della  sua  Gomnediaf  e  si  ad* 
f  una  che  nelf  altre  le  parole  alle  cose  sottopoai^ 
e  queste,  quantunque  minime,  si  studia  dFespfi^ 
mere  00'  propr)  loro  vocaboli,  quando  la  ngioDi 
ed  il  suo  fine  il  richieggano;  d*  onde  avviene,  d* 
il  suo  poetare  serbasi  abbondante  e.  fisoondo  à 
locuzioni  proprie  e  figurate  per  tutte  le  grandi  noa 
meno,  che  per  le  mediocri  e  le  piccole  idee.  Nella 
Canzone  «  Cosi  nd  mio  parlar  voglio  esser  aipro» 
dicendo:  Perch'io  non  so  da  lei, né  poaso  vtap- 
me  »  usa  quel  modo  della  Couunedia:  «  Ajatani 
da  lei,  famoso  Saggio.  »  £  Dantescbe  afiallo  à 
palesano  le  comparazioni  «  Ma  come  fior  di  froo- 
da  »  Cosi  nella  mia  mente  tien  la  cima.  »  Co» 
tanto  del  mio  mal  par  die  si  prezai,  r  Quante 
legno  di  mar,  che  non  lieva  onda,  a  Cosi  il  vene. 
«  E  qui  d' ogni  mercè  par  messo  d  nego  ■  eoa- 
suona  eoli'  dtro  del  Purgatorio  C.  1 7,  v^  60 .«  Ma* 
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lamente  già   si  mette  ai  nego;  »  e  ì  versi: 
<r  Gwi  vedess'  io  ìm  fender  nel  mezzo  «  Lo^core 
alla  crudele  eh'  il  mio  squatra  »  ricordano  V  altcp 
dei!  Inierno  C.  5,  V.  16  «  Graffia  gli  spirti ,  gli 
icuQja  ed  isquatra.  1»  li  Castelvelro  nella  Sposi- 
none deUa  Poetica  d'  Aristotele  dà  la   taccia  a 
Dante  d*  avere  per  astrologia  dimostrate  le  sta- 
(^oni  9  V  ore,  e  parlato  di  scienze  e  ci'  arti  non 
totase  dal  popolo.  Il  poeta,  a  suo  dire,  noadee 
inesoolare  senza  necessità  ne'  suoi  poemi  cose  locit- 
Une  dalla  capacità   del  vulgo.  Né   Ornerà,  uè 
Tiigilio  dimostrarono  mai  il  tempo  deli-  anno  o 
dd  dì  per  nascimento  o  per  c^Miimeiito  di  stelle 
Bon  cQDosciute  d$d  vuiga  Dall'  esen^io  de'  <{uali 
o  sono  scostati  con  poca. Jod^  Ovidio  alcuna  vol- 
U)  e  Locano  bene  spesso»  e  più  spesso  d'  ognji 
ailio  poeta,  Dante  nella  sua  Commedia,  renden^ 
^^9  massintameq^  per  questa  via,  diffìcile  ad 
niteiidere,  e  mono   piacente   «gii  uomini  idioti» 
T^  ({asli  priuapabneote    si  fanno  i  poemi.  Ehr 
bene  .la  Canzone  «  Io  son  venuto  al  pimto  della 
iota  •  parla  astronomia  tutta  Dantesca  :  ii  verso  : 
«  £  quel  |Haneta  die  conforta  il  gielo  n  fa  ricoiv 
^  r  aliro  della  Commedia  «  11  bel  pianeta  che 
*1  Amar  conforta.  »  Nella  Canzone  «  Amor,  dac« 
CM  convien  pur  eh'  io  mi   doglia  »  que'  verai  : 
*  L' angoscia,  che  non  cape  dentro,  spira  i>  Fuor 
^^  bocca  sì^  eh'  ellas'  intende  »  Ed  anche  «^ 
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occhi  lor  merito  rende  »  ricordano  gli  altri  del 
Purg.  3o,  97.  ff  Lo  gìdl,  che  m*  era  'ntorno  al 
cor  ristretto  «  Spirito  ed  accjaa  fessi,  e  con  an- 
goscia «  Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  vota  dd 
petto.  »  li  verso:  «  E  signoreggia  la  virtù  che 
vuole  9  così  chiamando  la  volontii,  pare  dettalo 
da  colui, che  scrisse  nel  Purg.  ai,  io5:  «Ma non 
può  tutto  la  virtù  che  vuole.  »  Nella  Canzone; 
«r  E'  m' incresce  di  me  sì  malamente  »  per  direr 
SMondo  che  ricorda  la  memoria  labile ,  Dante  Sce 
Secondo  che  si  trova  «  Neìl  libro  della  mente  d» 
vien  meno ,  »  ripetendo  quasi  il  verso  54  dd  C 
23  del  Paradiso  «r  Del  libro,  che  'I  preteiito  nsr 
segna.  »  La  Canzone  :  «  Io  sento  s)  d*  Amor  li 
gran  possanza  »  dtUbe  pur  essere  dr  colui ,  cht 
scrivea  nel  Purg.  5o,  39  :  «  D^  antico  amor  senti 
la  gran  potenza.  »  PeroccM  poi  nessun  altro  poe- 
ta ebbe  «  sperimentare  in  j^  tenera  età  gli  ef- 
fetti di  questa  potenza,  a  nessuno  spettava  meglio 
che  a  lui  il  soggiungere  ivi  stesso  :  «  E  se  mercè 
giovinezza  mi  toglie  «  Aspetto  tempo  che  piò  ra- 
gion prenda,  <r  Porche  la  vita  tanto  si  difenda,  t 
Chiunque  finalmente  abbia  letto  la  Yitn  Nnovi» 
al  legger  poi  nella  Canzone  :  «  Amor,  che  muon 
tua  vertù  dal  Cielo»  i  seguenti  versi  «  Come  a 
colei,  che  fu  nel  mondo  nata  «  Per  aver  signih 
ria  ft  Sovra  la  mente  cT  ogni  uooi  che  b  guata  , 
riconosce,  tosto  in  essi  que  2>''t'J'g'.  <-*'*^ '.Dante 
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solo  vide  operati  cosUntemeate  daDa-  sua  Beatn- 
cc  Non  bisogna  pertanto  lasciarsi  imporre  tfa 
chi  ne  ragiona  vagamente,  e  si  appaga  di  spar- 
gere sospetti.  L'  Abate  Angelo  MazEdeni,  recan- 
<io  nelle  Rime  On^te  la  Canzone:  «  Quantunque 
volte,  hs&o,  mi  rimembra,  »  osserva  in  unasna 
nota,  che  ivi  manca  ìì  Commiato,  e  pensa  quid- 
<ii»  che  quelle  due  Stanze  non  sicno  più  che  il 
principio  di  Canzone  per  lo  rimanente  perita* 
Non  sarebb'  egli  caduto  in  tale  errata  induzione, 
se  letto  avesse  nella  Vita  Nuova,  da  cui  labré* 
ve  Canzone  fu  tolta,  il  relativo  Comento.  Narra 
ivi  Dante  medesimo,  die  il  fratello  di  Beatrice, 
suo  grande  amico,  lo  avea  pregato  a  dire  in  verài 
alcuna  cosa  per  la  morte  di  bella  donna  a  lui 
^etta,  e  eh'  egli  avvedutosi  voler  quegli  così  dia 
lui  velatamente  compianta  la  morta  sorella,  espres- 
se m  un  Sonetto  il  proprio,  non  già  V  altrui  cor- 
doglio, facendo  vista  per  altro  di  avere  in  essa 
**^to  parlare  1*  amico.  Soggiunge  poi ,  che  gli  par- 
afi <f  essersi  prestato  poco  premurosamente  alla 
<loIorosa fraterna  inchiesta,  e  supplì  con  due  Stan- 
ne >  nella  prima  deUe  quali  si  lamentava  quel  suo 
caro  amico,  rammaricandosi  poi  egli  stesso  nella 
*^n^,  e  nuli''  altro  piò  aggiungendo  al  compi*- 
«lento  rf  utMi  Canzone,  per  essere  queHe  due 
^anzc  fatte  ad  accompagnare  il  Sonetto,  e  com- 
piere alla  commisMone.Quel  Niccolò  Pilli  di  Pi- 
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stojÀ,  che  p#se  raluce»  ia  Roma  nel  iSSg  m9.^ 
le  Rime  di  Ciao  da  Pistoja  unite  a  quelie  di  Bo- 
nacorso  da  Montemagno,  meiitò  che  queiJa  sm 
edizione,  oggi  assai  rara,  venisse  citata  dalla  Gv 
sca,  mercè  della  sua  diligenza  nello  esaminaiv  i 
manoscritti,  e  ndlo  indiicare  per  fino  la  peisom 
da  cu!  aveva  ricevuto  dlcun  componimenlo»  q^ 
qualvolta  ebbe  a  produrlo  comunicatogli  da  akn- 
Ora  quel  Pilli  attrìbinsce  a  Messer  Cina  k  s^ 
guenti  Canioni:  «*  Perchik  nel  tempo  rio  «  Dacdè 
ti  piace,  Amore,  eh'  io  ritorni  «  L*  nom,ài 
conosce ,  k  degno>  eh*  aggia  ardire  «  L' ahi  sp^ 
ranza,  die  mi  reca  Amore  «  Oimb,  lasso,  ^ 
le^ecce  bionde  »  ed  inoltre  i  seguenti  Sood- 
ti:  «  Questa  donna,  eh'  andar  mi  fa  pensoso  «  I^ 
fin  piacer  di  quello  adomo  viso  «  Io  sonsl  n^ 
della  bella  luce  «  9f  adc^me^,  deh  vedeste  voi  Fal- 
tr'  ieri  »j  rime  tutte ,  die  dal  Zatta»  ndla  soa  ^ 
sione'  del  1758,  vennero  comprese  fra  <p^  ^ 
Dante.  Anche  il  Sonetto  «  Molli  volendo  dir  die 
fosse  Amore  »  leggesi  sotto  ii  nonie  d'incerto 
dopo  la  Bella  Mano,  ed  in  uda  Raoodu  inbt^ 
lata:  Opera   moralissima  di  diversi. 

Le  stampe  dei  Giunti  non  sono  sempie  le  più  €<v- 
rette,  singolarmente  quelle  venate  in  luce  dopo 
che  ne  arse  la  stamperìa,  lo  che  avvenne  eoo  gr» 
danno  nel  novembre  del  1557.  ^^'  *^  ill^^ 
bardelli;  die  stampò  V  operetta  de'  punti  edc^ 
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lecenti,  in  Firenze  pef  lì  Giunti  nel  i556  in  8.  ® 
ncoMa  Filippo  Giunti  da  Firenze  tra  i  sette  Stam-* 
patori,  i  quali  egli  dice  essergli  stati  guide  per 
cpiefla  selva  intricata.  Quindi  la  edizióne  delle 
Rime  antiche  nel  Canzoniero  intitolato  :  Sonetti , 
Canzoni ,  ed  akre  Rime  di  diversi  poeti  antichi  to- 
scani, iu  undici  libri  raccolte  da  Bernardo  di 
Giunta,  e  stampate  in  Firenze  per  gli  eredi  di 
Filippo  di  Giunta  1'  anno  i5a7  in-8.  ® ,  la  quale 
Qci  primi  quattro  libri  e  nell'  undecimo  presenta 
Rime  di  Dante  Alighieri)  venne  citata  nel  Voca- 
bolano,  e  fece  testo  di  lingua.  Quel,  sommo  Let- 
terato, che  ordinò  tal  Canzoniero,  a  far  manife- 
ste le  molte  cure  da  .  lui  poste  in  ricercare  gli 
antichi  Scrittori ,  si  valse  della  seguente  similitu- 
dine: <i  Non  altrimenti  fra  le  eccelse  rovine  de  la 
infelice  Roma  pòco  innanzi  a  queste  sue  cosi 
crudeli  ed  estreme  calamitati ,  le  molte  artificiose 
statue  degli  antichi  Maestri  da  la  ingiuria  é  vio- 
lenza de'  tempi  in  molte  parti  spezzate  e  sparse, 
^00  dal  profondo  ed  ultimo  seno  de  la  oscuiii 
^erra ,  da  la  diligenza  e  sollecitudine  di  qualcuno 
insieme  raccolte,  e  da  ogni  bruttura  e  macdiia 
ripulite,  dopo  tanti  anni  intere  e  salde,  non  sen- 
^  grandissima  meraviglia,  e  diletto  di  ciasche- 
duno, in  luce  finalmente  si  vedevano  ritornare.* 
Jl  decimo  libro  di  questa  Raccolta  presenta^  sot- 
to nome  d'Incerti,  parte  di  quelle  poesie,   che 
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ne'  testi  a  pernia  di  Pier  del  Nero,  di  Francesco 
Kedi  e  di  Carlo  Strozau  sono  ascrìtte  a  aversi 
nominati  Autori.  Fra  le  Canzoni  d  Incerti  iti  tro- 
vasi quella  >  che  ìncoimncia  «  Nel  teu^  ótie  s*  in- 
fiora e.  cuopre  d'  erioa  »  »  la  quale,  e  per  la  nuk- 
niera  sua,  e  per  trovarsi  nel  testo  del  Vxtale> 
Tiiolsi  rìtenere  di  Dante. 
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CAPO,  IV. 
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dio  imprendere  con  la  debita  accuratezza  nna 
cdiùone  delle  Rime  di  Dante,  fa  d'  uopo  aver 
sottf  occhio  la  ristampa  eseguitasi  in  Venezia  per 
Gio.  Antonio  e  fratelli  da  Subbio  i532  in-8.  ® ,  e 
l'altra  da  un  Editore  col  finto  nome  di  Afoto 
Aletino  pubblicata  in  Firenze»  a  spese  di  Hau- 
mene  Loppaf^,  agosto  1737  in-12.  ^ ,  perchè  me- 
no scorrette  della  Giuntina;  né  devesi  ommettere 
di  profittare  della  edizione  di  Venezia^  per  Cri- 
stoforo  Zane  1731  in-8.  ®,  ossia  della  edizione  di 
Venezia,  appresso  Simone  Occhi  1740,  che  è  la 
medesinia  dello  Zaaci  nella  quale  si  è  dato  un 
nuovo  ordine  aUe  Rime,  accresciute  pur  anche 
con  aggiunte  9  e  si  è  unita  alla  prefazione  de' 
Giunti  altra  prefazione  ricca  di  buone  notizie. 
NeUe  Rime  antiche  di  diversi  1  antichi  poeti  rac* 
coite  da  Jacopo  GorbineUi  e  da  lui  Catte  stampa- 
re dietro  la  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti ,  in 
Parigi  r  anno  iSgS ,  delle  quali  pubblicarono  una 
seconda  edizione  Guiducci  e  Franchi  di  Firen- 
tt,  l'anno  1715  in-ia. ^  con  aggiunte. di  prefa- 
noni  e  annotazioni]  d'  Anton  Maria  Salvini,  tro- 
vaosi  dopo  le  Rime  di  alui  sette  poeti  queUe  di 
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Dante  Alighieri.  Il  vecchio  libro  intitolato:  Cat- 
zonì  di  Dante ,  Madrigali  del  detto  >  MadrigiH  di 
M.  Gino,  e  di  M.  Gerardo  Novello ,  impretso  is 
Milano  per  Agostino  da  Vimercato  i5i8,  2  sdr 
tembre  in  8.^,  edizione  d'estrema  rarità, esisU 
nel  Catalogo  ragionato  dei  testi  di  lingoa  a  stam- 
pa pubblicato  da  Gaetano  Poggiali,  unitameotc 
alle  Canzoni  amorose  e  morali  di  Dante,  Kja- 
paté  in  Firenze  pel  Sermartelli  nel  i5']6.  La  Bac» 
colta  pubblicata  dal  Pasquali,  che  nelle  Mcffla- 
rie  per  la  Vita  dì  Dant«  Alighieri  annunciasi  qiial 
fosse  la  migliore  di  cpiante  n'erano  state  fatte  fi- 
no a  quel  tempo,  comprende  Rime,  che  not 
sono  di  Dante,  e  ne  ommette  diverse  che  w» 
di  luÌ9  ob  qaeUe  di  hii  vi  si  leggono  accano** 
meiite.  Antonio  Zatta,  ristampando  la  Raccoba 
del  Pasquali^  nella  sua  bella  edìuone  del  173^1 
aggiunse  s^mii  versi  estratti  da  un  Codice  deUa 
Biblioteca  Riccardiana»  altri  versi  pavati  dal  SaiH 
sovino ,  ed  un  Sonetto  a  Messer  Bossone  Raffae- 
li di  Agobio^  cavato  daile  Delitim  Eruditorvm. 
La  edizione  del  Bettoni  altro  non  h  che  ({oA 
del  .Giunta  con  diverso  ordine.  La  Poetica  dei 
Tassino,  quella  del  Minturno ,  le  Istituzioni  dd 
comporre  in  ogni  sorte  di  rima  di  Mario  Efp" 
cola,  date  alla  luce  in  Milano  nel  t54ii  T  Istorìir 
o  i  Comentaq  ali*  Istoria  deUa  Yolgar  Poesia  dd 
GcesciBaDeni»  la  Perfette  Powia  doi  Muratori,  gli 


E   6EATR1C1E     '         ccittf 

Aheddoti  Letterarj  stampati  in  Roma  rfel    1774 
ìnS,  *> ,  varrebbero  studio  all'  intento.  Scorrettis- 
sima è   la   RacccJlta  de'  Poeti   antichi   di   Leon 
Allacci,  ddla  quale  it  primo  Libro  fii   posto  in 
luce  in    Napoli  Fnino  i66t.  11  Crescimbeni  dis* 
avvedutameute    trascHsse  varie  pòeéie    scorret- 
te da    questo  Allacci,  che  guaste  le  avea   date, 
perchè,  come  forestiero,   non  bene   ne  rilevava 
T  antico  parlare.  Ottima  è  la  Raccolta  tiÀ  titolo 
di  Scella  di  Poesie   italiane  de*  più  celebri  Au- 
tori ^  ogni  secolo,    e  eon   opportune  note  illu- 
strate da  Anton  Benedetto  fiassf,  in  Parigi  presso 
Lambert  e  Raudovìn  1783  voi.  a  fn-8.  ®  QuehRub- 
bi,  che  nel  Parnaso  italiano  diede  luogo  alle  ne- 
nie <fi   tanti   versificatori,  vi  ammise  di   Dante 
appena  uria  Canzone  e  due'  Sonetti.  Abbiamo  fi- 
Dalmcnte'i^regevole  la  Raccolta  di  Lirici  italiani 
dair  orìgine  della  lingua  fino  ài  secolo  XVIII  nel- 
la Collezione  de'  Classici  Itàliini,  compilata  dal 
Cb.  Robustiano  Gironi  :  V  edizione  è  divisa  per 
epoche;  ma  in  essa  '  non  leggonsi  che  un  Sonetto 
€  una  Ballata  di  Dante.  E  ancora  in  vane  delle 
citate'  Racc<^e  decorsero  sbagli  ed  onunissioni  : 
né  saprenblfta  generico  spedente  taefjdo  dicevole 
ìHo  9cermm^entOy  fiior  quello  di  sperare  ad  uno 
ad  tino  i  componimenti  a  hime  di  Crusca,  e  d'a-' 
Vere  per  satai  e  pieni  que'^  che  si  rìscontranb  in« 
vocali  a  «ostegno  de'  vocaboli  dalle  Rime  aUti- 
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ebe  Bella  HanOy  CprhtneUì ,  Pietro  del  Nero^ 
ffescQ  Redi  p  Cario  Strozzi.  Per  akro  nemiiieiio 
\a  Crusc^  osò  dar  sentenza,  quando  ebbesi  a  seoo- 
yrs^e  in  J^inip  incerte-  Alla  Yoce  Statare  per  At- 
tutare, reca  >  essa  ad  autorità  ilveno  «  C  la  cui 
yita  a  più  a  più  si  stuta  a  In^  pianto  ed  in  Jao- 
l^uire,  y  e  cita  I9  Rime  antiche  d*  Autori  inoefCi 
al  N.  119.  Ma  questo,  versp  appartiene  alla  Cas- 
one «  I^a  beltà  sfe^a  cl^  '1  teinpo  ipisura,  »  la 
quale  in  molti  tratli  si  manifesta  di  penna  d^ 
r  Alighiero-  la  £ssa  yclendo  egK  esprìmere ,  die 
^on  ripos^,  dic^:  ft  £  fp  come  colui,  che  non  ri- 
posa »  prendendo  stmùtiUidin^  da  alup  uomo^  dbe 
pur  faccia  ciò  eh"  egli  Sa;  ed  die  yenae  censo- 
TfXo  anche  n^lla  Conunec^a,  ove  per  dir  caddi, 
con^p  ^e  fo^i  asspnnatQy  dice  :  «  E  caddi, 
r  uom  cui  ^onno  piglia*  »  Un  egual  modo 
pur  nell^  Canzone  «  Tre  doi^ie  inlomo  al  cor 
mi  son  venute  9  ose  «  Ciascuna  par  dol^file  e 
«higottita  «  Come  persona  disca€«iata  e 
€^  in  più  altri  luo^.  Jl  Redi  nellp 
al  DìMrambo  reca  la  C^oizope  k  Quando  conàgifcì 
cUgli  augei  si  tepne,  »  trascrìvendola  da*  suoi  aa- 
tidùT^sti,  e  la  dif:e  non  prìqm  stanip^ta.  In  un 
Q)dice  cartac.  ii|  fqgl.  4eUa  J^ccariiiana.  Hg.  o.  i. 
Inumerò  XXYl^  trovasi  un  Sonetto  di  Dante  con 
questo  titolo  :  k  Qui  appresso  fia  scrìtto  un  So- 
netto di  Dante  Alighieri^pel  ipe^^  dd  quale  «p 


I 


'    E     BEATRICTE  ectmn 

b\  reie  <]uest'  òpera  (  ciob  il  Cònmio  )  non  «9-^ 

s      sere 'finita,  e  non  gli  piacere,  ed  essere -di   suaf 

imèniioDe  non  seguitare  più  oltre.»  GII  Accade*- 

BÙci  deQa  Crusca,  al  $  HI  della  voce  Trovare, 

E'      citano  UB  Sonetto  di'  l)lmt# ,  die  mana»  nella  Rao*^ 

Il      coita  de'  Giùnti,  e  che  léf^si  a>  carte  ti5  neU» 

I       Raccolta  de'  Pbeti^  antidn,  post»  (&'Giiidu<:ci  « 

»      Fnnchi dietro  1» Betta  Mano,  ed!  altse  Rime  eoi»»- 

i       prese  ndiè  Rime  anticBe  cM  diversi,  TesCo  a  pen- 

i      na ,  die  fu  dei  i$enatorGàiiò>  di  TanmascrStrozzir 

K       Nelle  Note  afte  Mèimme  per  lavica'  di-  Dante  di<* 

ce  il  PéUi::  ir  Nei  Catalogo  di'  rossi  Biccaidiani  si' 

ripo«ranoqiÌMSR>  Tarn  di  Dante,  presi  ik  un  Ce* 

dice  segiiato^  a.  IIL  num.  XM,  ed-  alni  quattro 

ne  lessi  nefla^  Stoni»  degli:  Serittoni  fiorentinr  del 

GsiM,  i^  ^dii*  hoi  tralasciato'  di  ricopiale,  perdiè 

non  ho  una  nprovA'  «icusa^  die'  siano'  vetament»: 

éi  lui!  »  Aé  ogni'  modo^non:  è  gran  pesdita  qnelfai 

(fi  etto  verri  per  fe  glòria  di  colui ,  che  \n  làaciè' 

^       ^  GcniiiiecBa  ]»oca  <l^  <|iiatleniicimila>  dngento* 

(       trenta.!!  Venturi,  nel  suo* Cemento* at  vclRso  67 

(       ^  Secondo  Canto  de0^iBfenlO>  cita:  una  Canzor 

)       Ile  àSt  Dante ,  che  cesi  iÌAcominda  r  a  Morte  canr 

^       tò,  BMioyi  noTcilà  mia>f  No»  hp-  tt^nlanaa.  »J^e) 

^aniase  itaìiako  eompSato  da  Andrea  Bnbbi  an*- 

Bundasi,  eoDfie  inedito  pct  lo  innanzi  ^  ili  SountlO' 

*  Quando  ìa  notte  aUtiraisda  oen.'ibsdì'  ale.-  » 

B  tto^/nelia  sua  SeJeie  di  Aneddoti  N^  Y.  dèT 
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Godieì  Fiorendiiì  p.  27,  reca  la  Caniane  tratta 
dal  ms.  fiandini  Gap.  V,  che  meominda  col 
▼erao:  «  Patria  degna  di  trionM  iaiiia{»  e  Mog^ 
ghinge:«  Intanto  ohe  se  n'  abbia  lume  maggiore»  ia 
sta  col  manoscritto,  e  la  tengo  per  Ganione  di  Dan*. 
te.  Ma  già  rimosse  ogni  dubbio  il  Conte  Peitieac^ 
col  darla  emendata  e  corretta,  nella  prima  paila 
del  SUD  Trattato  intorno  alTAmor  patrio  di  Dan- 
te. Lo  stesso  Dionisio  nella  citata- Serie  di  Ancd* 
doti  p.  da,  reca  un  Sonetto  di  Dante»  tratto  da 
vecchia  cartapecora  legata  in  libro  E.  nel  pub* 
bBco  archivio  Armanni  di  Gubbio»  ohe  inoomift- 
cia  così:  «  Turche  stanzilo  eoUe ombroso  ^Cren 
SCO.  »  Lodovico  Antonio  Morafiori  nella  soa  Per« 
fetta  Poesia  lib.  i  cap^  3  reca  il  Sonetto  «  Di 
donne  io  vidi  una  gentile  schiera»  »  e  dichiaiwMl» 
tf  aveiio  preso  da  .un  Codice  detta  Biblioteca  Am- 
brosiana  scritto,  a  penna  avanti  il  compiere  del 
iecdo  decimoquinto»  lo  porge,  a  suo  di|ne^scril* 
to  con  miglior  ortografia»  benché  non  seniaqnaW 
che  storpiatura  ne*  sensi»  cagionala  in  Intin 
il  rimanente  ancora  del  Ubro  dalT  igaoransa  del 
vecchio  copista.  Tal  quale  dal  Muratori  lo  aoool- 
ae  il  Zatta»  per  coUocarìo  nella  sua  Raccolta.  L» 
alesa»  Muratoci  ivi  la  menzione  d*  un  altro  So- 
awtto»  che  dimostra  in<|ual  tea^  Dante  loacri* 
▼eae,  termipando  Coisegaenti  due  vertt:  «E  fa 
di  giug^  uùtl  MFetttrftW*.  «  Aam 
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Borantano.  ^  CSon  questa  chiusa  non  riscontrasi 
l^cun  Sonetto  fra  i  riferiti  dal  Zatta.  Successiva» 
mente  io  stesso  ^Muratori  cosi  scrive:  «t  Suppone 
ghiaino,  che  ad  un  poeta  innamorato  e  commos- 
so dair  affetto,  sembri,  che  Amore  vada  ragio* 
Bando  con  lui.  Allora  la  fantasia  può  fermarsi  a 
meditar  su  questa  gentile  immagine,  e  trarne, 
col  distenderia,  argomento  per  un  Sonetto.  E  tan- 
to appunto»  prima  del  Petrarca,  fece  Dante,  cOrae 
B*è  testimonio  un  suo  Sonetto,  che  noìi  ha  gCK 
dnto  pur  anche  il  beneficio  della  stampa,  e  si 
legge  in  un  bis.  altre  volte  accennato  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana.  In  un  idtro  Sonetto  pur  di 
Dmte  non  ancora  stampato,  e  compreso  nel  men- 
tovato ms. ,  si  legge  un*  altra  non  meno  vaga 
immagine.  Se  Amore,  die' egli,  si  lasciasse  veder 
tra  le- genti,  onde  si  pcftesse  far  querela  davanti 
a  Ini  9  immantinente  io  me  gli  getterei  a'  piedi 
duamandomi  offeso;  ma  poi  non  oserei  'dire  da 
chi.  Non  potrei  però  far  di  meno  di  chiedeigli  ragio» 
Be  cantra  una  donna ,  che  mi  ha  furato  il  cucHre.  u  11 
Cav.  Yaleriano  Yan^  ndla  sua  Lettera  a  Già 
Pro.  Moneta,  pubblicata  dal  Zatta ,  Opere  di  Dan- 
te Tom.  IV,  P.  II,  in  cui  hsaì  a  provare,  che 
Dante  compose  laCSanzone  «  Amor,  da  checon- 
vien  pur,  ch'io  mi  doglia,  »  mentre  dimorava 
néOm  Valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento,  di- 
ce, che  vide  egli  stesso  in  un  aaticp  maBOscriuV 
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di  pergamena  qiieUa  CanMne  tale  quale  tio^ 
nella  rara 'edizione  del  i5aj;  e  joggiinif^:  «  Dasr 
te  fu,  che  V  arte  tutta  dì  questa  sorta  di  cwmo 
AÌmenti  il  primo  nraestrevolmente  inaeguòi  e  H 
primo  fu  altresì,  che  in  pratica oiacsUwolnpme 
la  pose.  Ben  f(Mtunata  possiam  noi  quinci  a  ra- 
gion dbiamare  la  nostra  Valle  9  ove  soggiornò^  e  si 
«ecellente  produzione  fece  colui*  che  tHtIo  seppe 
«  di  tutto  scrisse.  »  Altri  perb  credettero  di  vwicce 
in  que' Tersi  descrìtta  la  situaaone  del  Gasento- 
no,  tratto  di  paese  contenuto  fca  il  torrente  Dqop 
caria  ed  il  fiume  Amo  insino  a'  confini  del  ter- 
riierìo  ^Arezzo.  Il  iUftaetti,ttel  Trattoto.,sepa 
Busone  da  Gubbio  C  5.  ii8,oo6)  leggiamo  nel* 
le  Note  alle  Memorie  per  la  Yitadi  Dante,*  ha 
pubblicato  un  Sonetto  inedito  di  Dante*  e  dne  a 
tre  se  ne  accennano  nel  Catalogo  dei-mss.  fiio 
«ardiani.  Senza  dubbia  ricercando  i  Godici  della 
•Kblioteea  Mediceo-Laureaziana ,  particolanBcnta 
ora,  che  in  essa  sono  passati  quei  dalla  Gaddi»> 
na ,  e  quei  della  Valicaiia,  si  flooprìrafalwvo  no»* 
▼e  Poesie  di  Dante.  »  Da  on  passo  di  Gìo.  Yit- 
leni  vudsi  dedurre,  che  Dante  minposlii  areaea 
venti  Canzoni  morali,  especialmenle  quelle  già  pn»- 
postesi  int«HnDO  le  undici  Ytxtù  maral^aaan» 
4loei  per  anco  riscontri  di  tutte,  è  a  rilenenifClia 
rie  sieno  smarrite.  Per  buona  veatora  il  Ch.  Aliala 
Irtiìgi  Fiacchi  potè^  aalla  RaocolUi  JOpnaooljj 
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Iffici  eléttèt^i^y'dare  in  luce  ultimamente  più  So- 
netli  inediti  di  Dante.  Frughiamo  noi  pure  tra 
-CSòdlct  Copìlupiani.  Forse  alcuno  prezioso  ne  la- 
sciò qui  (piel  Dante ,  terzo  di  tal  nozne  /  che^  ridna-^ 
malo  a  Fiorenza^  1'  anno  ifgS,  rigettò  la-  invita^-* 
tdòne,  e  quando  i  nemici,  che  Giulio  IF  aveva  sd« 
uscitati  ai  Veneziam;  presero  Verona,  ricoveros-- 
9iin  Mantota  coil'la  moglie  e  coi  figliuoli /e  qui 
lniseraitient«  À  mori.  Mantova  additatsi  venne  a 
"fiorenza,  siccome  ottimo  esempio,  dal  Boccaccio, 
nella  Yi€a  di  Damte,  ove  dice:  <  fieh  se  tu  da  té 
aon  avevi  tanto  eonsig&o,  perche  noxl  imitare  tu  gK 
atti  di  quelle  dttà,  le  quali  ancora  per  le  loro 
lodevoli  opere  sono  famose  .  .  .  .  .  Mantova,  no- 
stra vicina,  di  qtlal»  altra  cosa  l'è  è  più  alcuna 
altra  fama  Hmasa,  che  F  essei*e  stato  Virgilio  Man- 
tovano? 'Il  Cui  hdtne  hanno  in  tanta  reverenza, 
t  sì  appo  tutti  accettevole;  che  non  solamente 
ne'^hblìè!  tuogld,  ma  ancona  ne'  privata  si  ved^ 
la*  sna  immàgine  effigi^tsl;  thòstraudo  in  Ciò,  che 
Aon  it  padre  di  lui  fusse  lutifigolo,  esso  di  tutti 
SUL  stato  nobilitatore.  L'  eSeiiiplo  di  queste  non 
^era  vergogna  di  ftegultsirè,  le  quali  non  senza 
éàg^one  essere  state  vaghe  e  tenere  di  cosi  fatli 
Cittadini.  »  Mantova,  fino  dal  14729  ehbe  il  vanto 
éi  dare  della  Divina  Goknmedla  una  edizione,  che 
gareggia  in  primato  colf  altra  nel  medesimo  tem- 
po fatta  in  Foligno,  né  le  cede  in  rarità  e  de» 
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coro  di  stampa.  Dun^e  Mantova,  che  teppe 
onorare  qu<d  Divino,  ne  studiava  e  gustava  k 
Opere  fin  da  que'  ten]|n.  Dal  Sa|^  storìoo-crì- 
tico  sulla  Tipografia  Mantovana  del  secolo  X¥ 
del  Ch.  Prefetto  di  questa  H.  Biblioteca  pubbli* 
ca  sig.  Avv.  Leopoldo  GanuniOo  Volta  in|cndiaino^ 
che  per  consiglio  di  un  Veronese  di  nonne  G^ 
lombino»  a  que'  ^omi  Maestro  pubblico  in 
tova,  fu  intrapresa  quella  edizÌQiie,e  oaerìl 
te  dedicata  al  Mantovano  Letterato  Filippo  Nsvo» 
Ioni.  Cosi  avessero  qne'  Dotti  meglio  pndmttM  la 
preesistente  patria^  tipografia^  cbe  Paolo  di  Gì^ 
vanni  Butschbach  o  Puq>ach>  lasdalosi  li'<spo>> 
tare  dal  genio  deQa  nazione ,  non  avrebbe  prìnui 
in  Mantova  fatto  uso  de'  suoi  caratteri  seoalgoti» 
ci.  U  citato  Saggio  storico<ritìeOyCOfiftitanil^fO^ 
landi»  che  dice  introdotta  in  Mantova  per  lapd^ 
ina  volta  T  arte  della  stampa  dai  fraidli  Gmrgm 
e  Pacdo  di  Magonza^  prova  essere  dovuta  lapc»» 
ma  introduzione  ed  esecuzione  della  Stampa  fim 
noi  al  nostro  cittadino  Pietro  Adano  de' Mìebeii» 
dalla  cui  stamperìa»  fornita  di  eeoellenti  caw*' 
terì,  uscì  nello  stesso  anno  1472,  in  ampio  vo- 
lume in  foglio >  il  Decaraerone,  edizione  peroor» 
re;EÌone  e  venustà  tipografica  altamente  lodat* 
dai  Deputati  di  Firenze  in  fronte  alT  altra  del 
1573. 
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'ra  mette  costo  lare   alcun  cenno  ddla  or- 
tografia da   usarsi  io   questa   edizione,   apostolo 
Zeno,  nelle  sue  Annatazioni  alla  Biblioteca  del 
Foatamiii,  colà  dove  narra,  che  il'  CcMrbindli  nel 
fare  .stampare  in  Parigi  il  Goiiiaccio  o  Laberiuto 
cT  Aimre  del  Bocoaccio,  pretese  fuor  di  ragione, 
che  (pieir  antichità  di  ortografia  valer  dovesse  a 
niaeitffav  reg«^  deUo  scrìvere,  coochiude  dicen* 
do:  «  Gli  antichi  Toscani  assai  più  badavano  a 
quella  che  scrìvevano,   che  al  come   dovessero 
ficnveilpk  Le  regole  della  buona  ortografia  nella 
^9ia  volgare  non  erano  ancora,  ben  ferme ,  e    ,. 
mIo  anai  tardi,  e  dopo  attente  e  replicate  ossero 
vnioiù  di  più  valentuomini,  a  stabilirìe  si  giunse.» 
A'  tempi  di  Dante  iocomincic)  ad  usarsi  il  pun<T 
to  fenno^  ma  con  molta  diversità  ed  incostanza , 
penàoccfaè  akrì  con  esso  distinguevano  i  soli  pe<- 
^odi,  altri  il  mettevano  solamente  nel  fine  d'o-i. 
gni  due  versi,    altri  dopo,  ogjoi  rima,  che  fosse 
>pana  per  entro  i  componimenti  >  alt|i  nel  finn 
^Ogoi  strofa»  altri  finalmente  dopo  ogni  parola* 
Anche  il  Salviati,  ne*  suoi  Avvenimenti  sopra  il 
I^scameroney  biasima  l'antica  ortografia ^  c(Mn^ 
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dura,  manchevole,  Soverchia, oonfiisa,  ▼»¥»,{■- 
costante,  senza  bastevole  ragione,  e  eonèfaiode: 
«  Né  mai  si  truova,  che  per  sì  Inngo  cono  firn 
stato  fermo  F  uso  deUa  scrittura;  anzi  si  è  vaiklov 
non  solamente  d*  una  in  un'  altra  età  ;  ma  le  per- 
sone del  mede^mo  secolo,  non  tanto  Fona  daff  al» 
tra,  ma  da  sé  stesse  lo  stesso  giorno,  nelle  stesse  pa» 
role,  non  che  ne*  libri  stessi,  sono  state  diT 
Fatahnente  il  Buommattei  non  diede  il 
so  compimento  alla  sua  Grammatica  coi  Trattati 
degli  Affissi,  dell*  Ortografia,  e  del  modo  éà  pun- 
teggiare; e  questo  difetto  lasciò  lungameme 
incertezze  ^  Editori  de'  Classici.  Né  qui? 
nostri  Padri  scrivevano  tutd  bene  e  eorrettamcn* 
te.  Abbiamo  bensì  vantaggiosa  testimomansa  àé^ 
la  calligrafia  di  Dante  da  Lìtmardo  AkIìdo,  ove 
dice:  «  Fu  ancora  scrittore  perfeUo^  ad  era  la 
tetterà  sua  magra  e  lunga  e  molto  oofrelta,  se- 
condo io  ho  veduto  in  alcune  Pistole  di  sua  pm* 
fnia  mano  scritte;  »  e  fiivorevole  pure  del  ca* 
rattere  del  Petrarca  dal  Fontaninì,  ove  diee:  «  Le 
Rime  di  propria  mano  del  Petrarca,  serbate  méBà 
Libreria  Vaticana,  sono  pure  dr  bel  carattere  ia 
riguardo  aRa  pratica  di  quel  tempo.  »  Ma  die  ci 
fa  poi  sapere  il  Perticari?  Beco  le  sue  parole: 
«  Veggiamo  non  1  copiatori  soltanto,  ma  solveste 
f^  autori  stessi,  tratti  daff  impeto  delle  loro  frn- 
4asie,  e  in  fudle  cakii  e  raptì^  moke  cose 
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▼ere  m  guisa  ^iàsithlle  dal  loro  concetto.  11  die 
pur  vedesi  da  chi  legga  il  Canzoniere  scritto  per 
mano  dello  stesso  Petrarca;  che  fu  cU  FuIyìo  Or- 
auto»  ed  ancora  si  guarda  nella  Biblioteca  dèi 
Vaticano.  Ecco  esempi  del  solo  prinoipto  della 
Canaoiie  che  inootuincia:  «  Standomi  un  giof- 
no: 

«r  Un  dell  Arhor  parca  di  paradiso 

«r  Poi  mirandol  lui  fiso 

«  Con  ardente,  compagne 

«  Spargere  fra  F  erbe  e  fiore ^  v 

Ne^-quaK  versi  ognune  vede,  ohe  b  scHtto  dell^v 
degli  o  MUy  e  ri  è  eqdlvooo  Ira  il  singolare  e  ^ 
plurale:  che  mirandolo  lui  è  pleenasmo  de*  pia 
*|ilebei  :  che  le  ardente  ed  i  fiore  sene  soleeisnn 
^enza  graàa  a  Vagone.  Ora  ({ue'  Telasi  seguono 
•d  esser -m  codi  scrìtti/ e  pieni  sanare  di  dhia^ 
ràaiiw  errori  9  che  accusano  la  mano  dei  Pe^ 
trarca'  nen  «ssene  stata  troppo^  obbediente  aU 
Fìfltellettodi  luì.  Ma  se  e^  era^  serittfndo,  oost 
ciefili^enle^  certo  Hol  sarà  stato  metto  l'Alighieri 
che  pia  antico  fu,  né  forse  tanto  sottile  delle  par^ 
ti  di  leg^adria  9  siccome  flPetraroa.  Il  Tasso  ao 
euaava  apertamente  la  propria  ttuscafàggifie  neli- 
l'affinettate  suo  scHvere  le  sue  poesie.  Appaga- 
la» pei  di  :  affermare,  dbe  Febo  A^eat  dettato  be- 
ét^  die  se  la  penna  aVeva  scritto  male^lacolpà 
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non  ieraiiè  della  ménte, uè défi'<nntocliÌD:  sioo»* 
solava  per  ultimo  di  aver  letto,  che  PlotÌMvilll 
quale  nissun  mai  più  dotto  o  daqaenle 
le  scuole  Platoniche,  scrìveva 
fe,enonsapevaalcima  regda  d*  ortografia, 
ta  poi  la  imperìzia  de*  copiatorì  I  Lo  atwo  IV- 
trarca,  scrìvendo  al  Boccaccio,  dolevasi,  <^  2 
suo  Libro  della  Vita  solitaria,  da  lui  aeriti»  ìm 
pochi  mesi,  per  F ignoranza  e  la  pigrizia  dei'c^ 
piatori,  nel  corso  di  molti  anni  ncm  ensi  aacaia 
trascrìtta  Ne'  Rimedj  dell'  una  e  déS  aìlim  ftr- 
tuna  cosi  scrìve  :  «  Chi  potrà  irecare  ìm  f^K"^^ 
rimedio  all'  igacM'anza ,  e  aUa  codandUa  d£  copia» 
tori,  che  ogni  cesa  fiuasta  e  acoavoige?  Per  i»- 
mor  di  essa«  molti  di  ecoellenle  ingegno  aiaaaa 
tenuti  lontani  dal  dare  aflà  luce  opere 
li;  pena  ben  giustamente  dovala  a 
atro  secolo  sciop^roio^  che  non  de^ 
della  CMcina  tien  oonlo^  e  chiama  ad  esama  t 
cuochi,  non  f^  scrittorì^  <)aìndi  G)iiiiia|iia  tm  im 
qualche  nsodo  miniare  le  pergaaaene  e 
giare  la  peana,  benché  sia  inleraBaenle 
di  dottrina,  d'arte,  e  if  ingegno,  vien 
acrìttoàre.  Non  pario  ora,  né  fo  qoafeb  dalT 
to^afia,  che  giÀ  da  limgo  tempo  è  peidiita.  Vo- 
lesse il  delo,  eh'  essi  in  qualunque  dmmIo  acri» 
vesserò  ciò,  che  lor  si. dà  a  copiare:  ai  vedrab- 
J>e  l' ignoranm  ddlo  0Gritlore>ma  m  atndbte  «A» 
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iMeno.  la  30BUtU7Jk  de'  librL  Sia  essi  ^nibndendo 
itisieiiie  ^  orì^naii  e  le  copie ,  àùpo  wrer  pr^ 
MCiicr   di   serivere  una  cosa,   ne  smwùoo  ìinH 
tnit.^  altra  ìper  modo,  che  tu  stesso  piò  Dfon   co-^ 
uo9tsk  ciò>  che  hai  dettato.  »  Ma  gìÀ  a  noi*  non  h 
dato  neauneno  tfi  errare,  ponendo  fede  in  «Icun 
Xesto.  Condiindiamtf   essere  prudenza  lo  usare 
della,  ortografia  me^^o   acoemodata  «dia  cemuner 
intnlKgenza ,  dove  però  si  possa  arbitrare  senza 
guasto  deiT  originale.  11  seginre  fedelmente  l' or* 
H»grafia  deg^  entiohi  -manoscritli  d  è  un  imitare 
i|uel  co^ta,  che  Tago  dì  trascrivere-  esattamente 
leggiadr%  foggia  di  caratteri  yr  ne  imitasse  perfino 
gli  scorbf,  che  vi  fiassero  <»saalmente.  11  Mura- 
tori >  il  quale  ,>  riproducendo  le  Rime  del;  Petrar- 
ca,  adottò  V  ortografia  deMa  pregiata  edizione  de^ 
Valgritt    i54o,    comuni^e   avesse^  sOtt'  òcchio  i 
Testi  a  penna  della  Librerìa   Estense  e  più  fra-^ 
gmonti  daU'orìgiaale;  tuttavia  nella  Prefazione  non 
dubiti»  di  COSI  dichiararne:  «  Ho  pehanto  avVef^ 
tito ,  «  trasceko  dai  manoscritti   alcune  diversità 
di  Icflìoiii;  e  queste  andrò  eziandio  rapportando, 
senxa  punto  badare  alP  ortografia  ,>  ohe  è  li^ppo 
ineoatante   presso  gli   anti<^,  »  Gli  Editori  der 
Poeti  del  primo  secolo  detta  lingua  italiana,  rac^ 
colli  in  due  volumi  in  Firenze  V  anno  idi6,  usa^ 
da  r.ort^rafia  moderna,  senza  nuòcere  alT  etb* 
nulngie»  espressefo  di  «fer  «ttasq  psiac^idttiettte 
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it  ogni  colóre  dantesco.  »  bisogna,  dice  il  Lon^ 
bardi  i  dalia  moltitudine  de'  Testi  scégliere  ed  «du* 
aarè  i  pezzi  delle  antiche  opefe,  non  altriitaeiiB 
ehe  bene  spesso  Je  varie  membra  d*  infnnte'an- 
tica  statua  qua  e  là  dispersele  con  ahrì  rottui 
frammescolate  e  confuse.  Quelle  che  pììk  «fla  per- 
fezione del  tutto  si  confanno,  quelle,  ovmH|iaé  si 
rinvengono,  debbono  trascégliersi  e  riunn^'  ' 
•  Ben  diritto  a  molta  laude  si  ottennen»  ulIÌBa»- 
mente  alcuni  diligentissimt  nello  aver  rifonaati 
la  interpunzione,  e  giudiciosaménte  emendata  Fùr* 
tografia  de'  nostri  Glassici  antichi,  lìdaceiidéfi  i 
perfetta  lezione;  e  distìnti  ddi^iamo  gii  oponli^ 
la  memoria  di  Gaetano  Poggiali,  e  di  Jaeopo 
Iforeiii,  e  distinti  gli  encòmj  al  benemerito  deV 
buone  Lettere  sig.  Barto)ommeo  Gamba,  i  qodL 
ne  arricchirono  V  Italia,  tenui  essere  gaidattinii 
da  quelle  speculazioni  coaiiQ^n:iali,che  pronns- 
sero  edizioni  di  troppo  gran  costo,  célèbri  unica* 
mente  per  raro  tipografico  lusso.  Be^  esem|di 
ne  potse  di  emendazione  deVGlaasicà.chi»  npvba 
molto,  ne  insegnò  modo  unica  a  studiacv  olii- 
mente  negli  Scrittori  del  3oo.  Segnatannent^adla 
«mendazioBe  delGinvito,  fulminò  il  gigante  Ti- 
fece  succeduto  al  gigante  Tifao<t  restituì  a  Taieim 
H  posto  fra  i  sette  Savj  dalla  Grecia  «  W 
da  Dedalo ^KKìoà^  Gùtccketto  pcrCìyfffo^ 
eUkfizimni  per  Accadmiiieh  e  h^Scargum  f«  kè 
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SU^riiaì.  accusò  Comento  in  luogo  di  Coment9^ 
luoghi  invece  di  gioghi^  torre  di  tutto  in  luogo 
di  tOTì^  diritta^  e  pei^oramenti  naturati  in  vece 
di  perfettamente  naturati;  e  rimproverò  il  Bern- 
abò» il  quale  per  mostrare,  che  lui  s'  adoperò  vk 
prìiBO  caso,  recò  un  luogo  di  Dante  del  Gonvi* 
TÌOy    alandosi  contento   alla   errata  edizione  d^ 
Baonaccorsi,  in  vece  <£  consultare  le  buone  co- 
p^,.  nelle  quali  b  scrìtto  Èssa  e  non  Lit/.  ligran 
Maestro  di  coloro»  che  sanno  in  Crusca,  in  più 
luoghi  delle  più  recenti  sue  opere,  ne  fece  spertt 
»  «mascherare  ogni  fiorentinesco  idiotismo  intru* 
$o  |ie' Codici  per  iscrìttura  di  tanti  rozzi  copisti^ 
che»  esemfJando  e   storpiando  colla   favella  del 
volgo  1^  scritti  de'  nostri  vecchi,   con  materiale 
latìca  procacciavano  la  vita;  siccome  fece  allega 
gere^  nella  seconda  delle  tre  famose  Canzoni  di 
Dante,  la  parola  Interrane  mostrando  molto  si- 
fnile  al  vero,  che  Dante  scrivesse //t^reran^  o  pu* 
ve  Entreran,  ^ 

'  Ma  io  perchè  vemrvi?o  chi  '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  ne  altri  il  crede. 

Itìf.  li.  ii^ 

Cqa  quanta  ripugnanza  dovette  confessare  il  T> 
laboschi^  che  T  Ab.  De  Sade  era  stato  felice  più 
di  tuui  ff  Interpreti  italiani  nello  stabilir  1'  ar- 

»9 
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fomento  di  yarj   componioieiiti  italiani  dd  Pe- 
trarca !  Probabilmente  inedite  esistono  taitavia  le 
JEUme,  cbe  Dante ,  simulando  amore  per  altra  don- 
^na,  scrisse,  ne  comular  voile  colle  sacre  a  Be^t- 
trice,  giusta  quanto  esprimono  le  seguenti  di  lui 
parole:  «  Con  lo  schermo  di  questa  donna  mi  ce- 
lai alquanti  anni  e  mesi,  e  per  più  far  credente 
altrui,  feci  per  lei   certe    cosette   per    rima,  le 
quali  non  è  mio  intendimento  di  scrìver  qui,  se 
non  in  quanto  facesse  a  trattar  di  (quella   genti- 
lissima Beatrìce^  e  però  lelascierò  tutte,  se  noo 
che  alcuna  ne  scriverò,  che  pare  che  sia  lode  di 
lei.  »  Ed  altrove:  «  Mi  venne  una  volontà  di  vo- 
ler ricordar  lo  nomfB  di    quella  gentilissima ,  ed 
accompagnarlo  di  molti  nomi   di  donne,  e   spe- 
cialmente di  questa  gentil  donna,  e  presi  li  Do- 
mi di  sessanta ,  le  più  belle  donne  della  cìu^  ove 
la  mìa  donna  fu  posta  dall'  altissimo  Sire,  e  com- 
posi una  Pistola,  sotto   forma  di  Serventese,  Ja 
quale    io   non   iscrìverò.  »  Quando  il  Marchese 
Malespini  i  sette  Ganti  delT  Inferno,  stati  rinve- 
nuti in   Firenze ,    mostrò  a  Dante,  egli  rispose  : 
o  Certo,  io  mi  credea,  nella  mina  delle  mie  co- 
se, questi  con  /altri  miei  librì  aver  perduti.  •  Chi 
discoverse  ancora  quegli  altrì  suoi  librì  fino  d'al- 
lora perduti?  CShi  ricercò  que*  forzieri,  che  teso- 
ro tale  chiudevano,  e  che  dal  Boccaccio  si  dis- 
isero  riposti  subitamente  in  luoghi  sacri,  nel  tur 
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multuare  della  ingrata   e  disordinata  plebe,  più 
Taga  di  preda,  che  di  giusta  vendetta  ?  Beile  tre 
Dedicatorie  a  Marcello  Malaspina,  ad  Uguccionc 
della   Faggiuola ,  Signor  di  Pisa ,  e  a  Cane  della 
Scala,  ci  è  rimasa  F  ultima  solamente.  «  Fece  an^ 
cora  questo  valoroso  Poeta,  dice  il  Boccaccio,  mol- 
te Pistole  prosaiche  in  latina,  delle  quali  ancora 
appariscone  assai  ;  compose  molte  Canzoni  diste- 
se ,  Sonetti  e  Ballate  assai  d'  amore  e  morali,  ol- 
tre a  quelle,  che  nella  sua  Vita  Nuova   appari- 
scono, delle  quali  cose  non  curo  di  fare  special 
menzione   al  presente.  »  Dante    medesimo  nella 
Volgare  Eloquenza'  cita,  siccome  modello,  una  sua 
Canzone  eoo  questo  principio:   «  Tragemi  de   la 
mente  Amor  la  stiva ,  »  che  noi  non   sapfùamo 
rinvenire  in  veruna  compilazione  delle  sue  Riiue. 
E  quale  sarà  il  fortunato ,  che  potrà  rinvenire  il 
manoscritto    donato    dall*    Alighiero    al  Monaco 
Ilario,  ed  il  Testo  a  penna  della  Yita  Nuova  di 
Dante  trascrìtto  dal   Boccaccio,   rammentato  dal 
Mehus  nella  Yita  del  P.  Ambrogb  Camaldolen-* 
se  ?  Concorrano  solleciti  i  Trivulzio,  i  Fiacchi,  i 
Marsand  a  trar  delle   tenebre  tali  antiche  reli- 
quie, onde  alcun  Roseoe,  od  alcun  Giuguénu  non 
abbia  a  dire  con  Gcerone,  che  la  Grecia  avreb- 
be ignorato  il  sepolcro  d  Archimede ,  se  un  abl- 
Jtaute  d'Arpino  uoa  glielo  avesse  sidditato. 
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CAPO      VI. 


Ri 


Jspetto  al  vantaggio,  che  può  trarsi  dalle  il> 
lustrazióni,  non  vuobl  porre  in  dimendcanza,  che 
il  lodato  Abate  Luigi  Fiacdbi  accoii^>a^pDÒ  gT  ìi 
diti  Sonetti  da  lui  pubblicati  con  erudite 
notazioni;  che,  ia  fine  dei  Sonetti  e  delle 
raccolte  da  Bernardo  Giunta,  trovansi  Tane  U 
ni  8<^ra  le  Canzoni  dfi  Dante;  e  che,  nella  c^ 
tata  ristampa  fattasi  nel  171$  delle  poche  Rime 
antiche  raccolte  da  Jacopo  G>rbinelliy  meritano 
esame  le  Annotazioni  del  Salvini,  e  la  Prefasio- 
ne  dì  Tommaso  Buonaventuri,  nella  «piale  a 
rende  ragione  di  varie  importanti  correzioiii  alle 
dette  {Urne.  Intorno  a  varie  Canzoni  di  Dante  si 
iìanno  alcune  utili  Annotazioni  di  Anton  Ma- 
ria Amadi,  edizione dt  Padova,  per  Lorenaa Pa- 
Mpiati  t56S  m  i^\  Anche  U  Quadrio,  Voi  HI, 
lib.  II >  pag.  t  iS,  illustrò  con  diUgenti  Note  la  Can- 
zone: «  Amor ,  da  che  convien  pur,  eh*  io  nn  do- 
dia.  «  Non  si  ommetterÀ  pertanto  di  conaukaie 
guant*  altri  siensi  assunti  V  incarico  di  Ritoccalo* 
ri  di  cpielle  antiche  gemme,  onde  giovarsi  iTogni 
ragionata  loro  sposìzione.  Ma  osserva,  il  Muratori 
iieir  Opera  più  volle  citata.  «  Si  è  fatto,  in  certa 
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BUndeHi,  torto  al  merito  di  Dante  $  aveiido  finora 
tanti  Spositori  solalnente  rivoUp  il  loro  studio  ad 
illoMrar  la  Divina  G>mmedia,  senza  punto  darsi 
cunt  de' componimenti  lirici.  Sarebbono  essi  tut- 
tavia privi  di  oomento,8e  il  medesimo  Dante  ildn 
ne  avesse  comentati  alcuni,  si  nel  Convito  amo^ 
TOSO,  come  neUa  Vita  Nuova.  £  pure  non  meno 
della  Commedia  sua,  meritano  queste  altre  opere 
<f  èssere  adomate  con  nobili  e  dòtte  osservazio- 
*tìi  ;  tanto  che  potrebbe  qualche  vatent'  uomo^  in 
Illustrandole,  conseguir  non  poca  gloria  fià  i  Let- 
tèraU.  » 

A  ragione  quel  Martin  Paolo  Nibbio  di  No- 
varra,  che  amò  appeOarsi  Nidobeato,  quasi  Ifi 
tósse  contrazione  di  Nido,  e  Bio  di  Be^to^  allor- 
che,  congiuntamente  a  Guido  Tèrzago  Insubro, 
pulftilicò  in  Milano  la  così  detta  Nidobeatina  del 
1478,  data  preferenza,  fra  gli  otto  Comentarj  più 
celebri  in  quél  secolo,  à  quello  di  Giacomo  La- 
iieo  Bolognese,  potò  dirfti  nefla  Dedicalorìa  con- 
tento  d*  avere  estratto  Dante  quasi  novellamente 
dall*  Inferno.  Tuttavia,  dopo  quelle  e  tante  altl% 
posteriori  fatiche,  la  Divina  Commedia  non  può 
dirsi  detersa  affiitto  dalla  fuHgine  infernale.  Potè 
perciò  dire  Lord  Byron  nella  Prefazione  aUa  Pro- 
fezia di  Dante:  «  Prego  il  Lettor  italiano  a  por 
mente,  che  quando  nelT imitazione  del  granfa» 
<ire  Alighieri  fossi  mal  riuscito^  ciò  sarebbe  àv- 
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vehuto  in  cosacche  tutti  studiano  epodM 
donò.  »  1  Chiosatori  nella  più  parte  da  «foel 
te  «r  Che  spande  di  pariar  ai  largo  fiume  »  «tin- 
sero r  arte  del  chiosar  troppa  Dante  medesuno 
diede  F  esempio  del  metodo  tenuta  da'  suoi  Vo^ 
mentatori.  Se  il  testo  di  Dairte  si  perde  sorenle 
e  scompare  in  quak^e  modo  sotto  i  loropialisR 
Comentarj;  essi  non  hanno  fatto  sopra  la  sua  D^ 
vina  Commèdia,  se  non  ciò,  eh'  ef^  stesso  latta 
avea  sopra  le  tre  Canzoni  del  suo  ConvÌTio.  Ma 
fosse  almeno   disegno  de'  Comentatori  quello  di 
rischiarare  gli  Autori,  e  d*  indagare  la  ▼eriti.  Mi- 
rano anzi  a  mostrare  la  propria   erudiaene,  e 
difendere  ctecamente  i  difetti  stessi  di  coloro^  che 
presero  a  comentare:   ovunque  trovano  la  voce 
di  amore,  di  desire,   di   stella,  di  bellesza,  di 
Giove,  di  Venere,  di  Natura,  o  di  altre  tali  co» 
se^  non  solo  ciò  che  ne  disse  Platone  qui  tutto 
vogliono  inteso,  ma  vi  lavoran  sópra  del  loto  le 
più  belle  fantasie  del  mondo.  A  tali  Comentalorì, 
dice  il  Quadrio,  non  più  si  terrebbe  obbligala  i 
Poeta ,  se  egli  intendesse  questi  lor  sogni ,  cht  e*  m 
fosse  per  tenersi   obUigtto  a  chi  dir  il  facesse 
quello  che  non  avesse  mai  inteso  a  dire.  Frattan- 
to sarebbe  un  eccellente  modo,  come  dice  il  Gin- 
gnéoé,  per  non  più  intendere  Dante,  il  consul- 
tare tutti  i  differenti  Comentarj,  perciocché  la 
pàù  parte  si  oonlraddioono»  e  nette  ksioiii  ciif 
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;0egiion6,  e-  nefie  spiegazioni  che  danno.  Retori, 
Or^mmatici,  Pedanti,  in  luogo  dì  chiarire  il  Poe- 
ma, sovente  F oscurarono,  ed  alterarono,  forse 
pia  che  il  Fabbro  «  V  Asinajo,  i  quali,  male  reci- 
tandotie  i  versi ,  meritarono  i  suoi  rimproveri  e 
fa  sua  indegnazìone.  lì  Lomonaco  giunse  a  pre- 
tendere'stranamente,  che  il  Panteismo  fosse  H 
suo  sistema  religióso,  argomentando  ciò  da  que' 
▼ersi  ^el  Poi^torio: 

•  Olpù  forma  sfutanEtal  che.^atta 

È  da  mateiia.,  ond'  è  con  lui  unita  ^ 

Specifica  virtute  ha  in  sé  colletta  ; 

xviii  49. 

e  da  quegli  altri  del  Paradiso: 

Dunque  nostra  veduta,  che  convieiie 

Essere  uno  de'  raggi  della  mente, 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

XIX.  5». 

Dalf  afvc^  Dante  conceduta  a  Bordello  libertà  d'an- 
d&r  vagando  pel  Pui^àtorìo,  mentre  all'  altre  ani- 
dre abitatrici  del  medesimo  venne  da  lui  negata, 
congetturò  un  Patrizio,  che  tal  privilegio  conce- 
desse Dante  a  Sordéllo,  per  indicare  la  distinzio^ 
ne  a  lui  dovuta  anche  nell'  altro  mondo  in  ri- 
gtiardo  alla  chiarezza  de'  suoi  natali.  Stefano  Pa- 
squier  ndle  Ricerche  va  interpretando,  che  Dante, 
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nel  fare  Ugo  Giapetta  ^tiuoto  <f  un  Imcc^  A 
Parigi,  aU[)ia  roLuto  duio  fi^a  <f  tm  bnvo  mI» 
«lato,  quale  era  suo  padre,  che  per  la  strage  dw 
iaseva,  era  riputato^  per  cosi  dire»  un  mf  rBi 
|o.  Perchè  nel  Paradiso  C  XXXll.  v.  t37  si  & 
menùone  del  chinar  le  dg^a  »  e  quasi  dà.  vedeiei 
poco,  e  si  nomina  Lucia;  fu  chi  pretese  »  chs  il 
Poeta  fosse  losco,  e  perciò  avesse  ^peiial  div»> 
aionfe  a  Santa  Lucia  Siracusana^  avvocata  di  ifoé*, 
che  patiscono  mal  d*  occhi.  Francesco  da  Boti,  an- 
tichissimo Gomentatore»  al  veno  « 
vide  star  pur  fermo  e  duro  »  dd 
Canto  del  Purgatorio,  dice*.*  Questa  fo 
Beatrice,  figliuda  dello  Imperadore  di 
nopolì,  la  quale  fu  moglie  del  conte 
de'  quali  poi  nacque  la  celebre  contessa  Matikie.» 
Fu  per  fino  chi  al  verso  «  E*  lascia  pur  grattar 
dov'  è  la  rogna,  »  per  non  confessar  basso  ostai 
concetto  in  bocca  ddla  odeste  anima  di  Gaodar 
guida,  e  disconvenevole  al  hiOgo,  feoesi  quasi  a 
dubitare,  che  la  rogna  di  qoe*  tempi  fesse  per  afr* 
ventura  più  nobile,  o  meno  ^poobìle  delia  nostra. 
jSeguendo  r  antico  abuso,  per  altra  rispettalo  nel- 
le fatiche  di  Porphirio,  di  Prodo,  e  di  lani'  akri, 
i. Chiosatori  cavarono  dal  sacro  IV>ema  giMstioni 
inorali  oltre  ogni  misura.  Guai  a  chi  perda  teo^ 
pò, cercando  di  che  cantassero  le  Sirene,  o  per 
diria  con  Giovenale:  ti  Quot  Siculus  Phryg^ms 
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vini  donayerit  urnfs.  ».  Ma  guai  aUredva  dù  tifn* 
ai-  ostinato  y  leggendo  Danie,  pel  rifiutare  ogni 
socooi^.  ff  1  dosatori,  dice  Gasparo  Gozzi ,  nel- 
k  Difesa  di  Danie  ^  vagliono  a  trasferirti  a'  eo- 
sluqwy  /alle  storie  •  al  linguaggio  di  que'  tempi, 
perchè  tu  possa  metteirti  in  istato  d  intendere  e 
di  scadere»  pome  se  fossi  nato  a  que'  (fi,  delf  imi- 
taziooe  di  natura  fatta  dal  Poeta,  de^. costumi, 
delle,  pratiche,  deif  e(à  di  lui,  Ài  tutte  quelle  al- 
lusioni e  .malizie  ,delf  arte  sua,  che  a  tutU  i  con- 
temporanei di  lui  dayano  diletto,  senza  fatica  ve* 
runa  o  studio  .....  Se  Dante  h«  sempre^detlo, 
che  r  (^re  sue  hanno  più  sensi,  uno  letterale  é 
uno  allegorico;  perchè  saranno  inTcnzioni  e  so^ 
gai  d?  altrui,  tQlerpreVsrìo  secondo  la  suavolon*- 
tà  ?  «  Dante  ridonda  di  allusioni  a  coso  non  abr 
hwlansa  eonoseiute  ^eneralnoente  a' tempi  nostri; 
perciò  per  intendeiio,  è  pur  mestieri  oonoscer^ 
la  storie  de^  ti^mpi  suoi.  £^  tratta  le  eosc  filo* 
soficbe  e  dottrinali  in  versi  contermini  scolastici  « 
eoa  sensi  oscujp^  e  per  modo  di  dispute ,  ooea<i 
^  egli  iusae  in  \^na  scuola  di  Peripatetici,  Qon  tra 
le  ameaiti  del  Pai^naso.  Meotnieno  io  stesso  Fq« 
•oul^^  tace ,  che,  quando  Dante  arriva  idlo  spiri-? 
tuale,  s'  inviluppa  in  tenebre  ed  in  sofismi,  i 
quali,  se  manoasseiia  del  nerbo  dello  atil«,  e  della 
^riocheaza  del)a  lingua»  e  se  non  ftissef  o  intèrrotli 
daUe  storie  de'  tempi,.. sconforterebbero  per  sé 
Stessi  gU  uomini  più  studiosi. 

•9* 
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Sappi  r  ^e  ^1  vaBO,  che  '1  serpente  ruppe  « 
Fu,  e  non  è:  ma  chi  n'ha  aApsty  creda. 
Che  vendetta  di  I^o  non  teme  sai^>e. 

Non  snrà  tutto  tempo  sauza  reda 

L'  aguglia,  che  lasciò  le  penne  al  carro: 
Perche  divenne  mostro,  e  poscia  preda. 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  ti  narro, 
A  dame  tempo  già  st^le  propinque    ' 
Sicuro  d'ogn*  intoppo  e  d*(^ui  sbarro: 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  einquo 

Blesso  di  Dio  anciderà  la  fuja, 

£  <|uel  gijante>  che  con  lei  delinque, 

Fiir$.  XXXJIl.  H. 

Un  certo  £Bomao  filosofo  Pagano  disse  ad  Apottt 
puiimatore  dell'  Oracolo  di  0elfo;  Perche  valerti 
d'una  obbhqua  maniera  di  parlare,  ohe  ci 
le  ten€Ì>re  ?  Sai  tu,  otTvero  non  sai,  ehe  gli 
non  t' intenderanno  ?  Se  lo  sai,  ti  piace  dunque  di 
burlarti  di  noi;  e  se  non  lo  sai,  impara,  eh*  egli 
è  mestiefl  padar  più  ohiarainente.  Fummo  puf 
noi  tentati  alcune  volte  «  Dopo  la  tratta  d*  uà 
sospiro  amaro  »  a  così  strai^MU^  la  cortina  daa* 
tesoa.  Ma  ne  ponea  freno  la  oonsiderasìoiie^  cbi 
In  Dante  ha  luogo  quel,  ohe  diceva  Platone  deUa  fi* 
sica  d' Eraclito  soprannoinato  il  Tenehroso  :  Queir 
le  cose  che  io  intendo  sono  divine;  credo  andie 
tali-  sìeno  (quelle  oh'  io  non  intendo.   FinalnwuH 
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il  lungo  studio  e  il  grande  sbook^  da-  nei  pésto 
in  ricercare  questo  delfico  volume ,>«  piùxheuna 
volta,  il  sussidio  de' Chiosatori,  pervennero  «  far^ 
ne  toccar  con  mano,  che  ài  torlo  era  n«stro.  No* 
tammo  noi  in  questo  scrìtto,  non  sapersi,  perchè 
Lanciotto  Maialesta  fosse  dai  Benvenuto  appei* 
lato  Giovanni  sciancato:  anche  Francesòo Sanson 
vino,  neir  Orìgine  delle  famiglie  illustri,  riprese  il 
Gesualdo,  perche  nel  suo  Concento  al  terzo  Ca^ 
pitolu  d' Amore  dei  Petrarca ,  a  que^  ver»i 

Yedi  Ginevra,  Isotta  e  l'altre  amanti, 
£  la  coppia  d'  Arimino ,  eh'  insieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti, 

scrisse  essere  Francesca  moglie  di  Lanciotto,  e 
cMsì  si  espresse:  «t  nella  qual  cosa  erra,  perchè 
^la  fu  donna  di  Giovanni  Zotto,  e  non  di  Lan- 
ciotto. «Solamente  or  ora  ci  venne  saputo,  che  in^ 
Vece  di  Giovanni  si  disse  Lan,e  in  luogo  di  zoppo, 
o  Z0tto,  a  dbse  dotto,  e  cosi  si  compose  Lanciot- 
to. Oecorre,  e  spesso  non  basta  la  lettura  dà 
molte  pagine,  per  conseguire  la  spiegazione  dei 
tanti  misteri  e  dorami  e  sistemi,  che  Dante  sa 
maravigliosamenite  racchiudere  in  pochi  versi,  e 
per  dilettarsi  co'  suoi  trattati  sulla  volontà  mista 
«d  assoluta,  sulla  mrione  ipostatica  della  umanità 
eolia  divinità,  sulle  sottili  speculazioni  della  vita 
futura  y  e  sedie  tante  altre  teologiche^  pompe,  che 


y 
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mtìùmoo  in  un.  pelaigo  ilirenuto  of^bnai  peri|^ 
ID>  per  gli  stessi  Teologi.  Qh  i  Teologi,  eoa  le  in 
DUstfUskHii  alk  oiano  dei  loro  Padre  macstio 
Gianlofrenzo  Berti,  ne  videro  ael  misterioso  Po^ 
ma  di  belle»  ma  belle  assai  !  Nel  settimo  dcHln» 
lemo  a  quel  verào  «  Fé  la  vendetta  del  superno 
strupo  »  vollero,  che  Dante  si  manifestasse  in* 
tendentiasimo  delle  diverse  loro  opinioni.  Pensa» 
looo^  che  quel  paccato  fosse  siipeil>iay  immagi* 
narono,  èbe  fosse  in^udicizia  e  carnale  stupro, 
giurarono,  che  fu  una  spirituale  lussuria.  Eppure 
Dante  nuIT  altro  significar  volle,  se  non  la  ribd» 
Kone  degli  Angioli  da  Dio  ;  esprìmendola  egli  roe« 
taforìcaniente  al  modo  stesso,  con  cui  le  diiriot 
Scntture  sogliono  chiamare  F  idolatrìa  del  popolo 
ebreo  adulterìo  e  fomioaa»one.  Avvoltala  oltre 
ogpi  poejÀca  licensa  sembrar  49ve^  ad  un  Teelo^s 
la  invenzione  di  aggiugoere  una  lalelligaoxa  ed 
un  Orbe  al  eielp»  colà  dove  so0^  il  cielo  stella* 
l«>,  oltro  le  adite  sfere  de'  Pian^Mf  Daau  ne  crea 
un'  alira,  cui  dà,per  Pianetar  o  vegliam  dire  lalcUi' 
genia^.la  FortutM,  la  quale  la.  ve%e»  eewee  làa* 
KO  i^i  altrì  Pianeiila  loro.  £  eome  ^itle  le  altri 
Intettigenw  hawpo.  podestà  .  laym  aloooe  oeiet 
eome  Qleroorio  sopra  k  Scianae  •  e  Y ejaeve  so» 
pea  g^  Amarì;  ooai  la  Fortuna  ba  f  impen»  w^ 
p*ft  lutti  que'benì^  ehe  da  lei  il  nooM  piigliaiid(% 
Beni  di  iortuna  si  dviinniiDa^  e  ciò  mpo  iiptiial 
mente  le  dignità  e  le  rìccbezze; 
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Pérch'  ima  gente  impera-  e  Y  idira  Jai^^iiey 
Segaendd  lo  giodicio  di  òostei. 

ln£.  VII.  83.    , 

». 

Quinci  e,  giusta  le  considerazioni  Ìel  Giatnbul- 
larìy  che,  come  tutte  Y  altre  cose  mortali  sono 
mutabili,  e  si  vanno  yarìando  di  giorno  in  gìor* 
no  ;  cosi  ancora  delle  ricchezze  e  degli  Stati  tem* 
porali  avvenire  si  vede,  secondodiè  al  giudizio 
piace  della  Fortuna,  il  quale  non  può  essei%  riè 
conosciuto  da  noi  né  contrastato:  onde,  secondo 
questa  opinione,  come  tutti  gli  avvenimenti  della 
Fortuna  vengono  necessariamente;  cosi  tatti  sono 
giusti,  non  ostante  che,  non  che  da  altri,  da  co* 
loro  ancora  sieno  ripresi,  i  quali  li  dovriano  lo- 
dare, ed  essi  ne  accusano  la  Fortuna, 

Dandole  biasnìo  a  torto  e  naalt  voce^' 

Ur.  VII.95. 

Dùnque  non  troppa  teologia»  ma  rk^  filoeofifi^ 
glacchfe  ancbe  i  filosofi  sanno  intendere  nella  Datt^ 
teide  le  parole  tolte  dalie  sagre  Carte  ^  e  coi  soo^ 
corso  del  divino  Poeta  sanno  pur  essi  aminkare 
e  venerare  «  La  gloria  di  CSeiui  che  tutto  muove*  « 
Veder  sanno  col  soccorso  di  Dante,  che  tetta 
la  beOezza  altro  non  è,  die  Ibi  gloria  del  primo 
immenso  Motore,  la  quale  penetra  e  riluce  per 
tutto.  Veder  sanno,  come  il  maravigiioso  senti* 
meàto^  eudC  espressa  viene  questa  beUìssima  vor^ 


ecc  AIVtORl  DI    DANTE 

rìtà,  vince  c^nelk»  stesso  de*  greci  poeti,  che  dt^ 
sero  tutte  le  cose  eìnte  e  rqMene  di  Dio.  Chi  però 
Tog^a  intendere  Dante,  senza  indagarne  od  ascol- 
tame  mai  veruna  interpreiaadone,  -  attendasi  di 
dovere  quando  che  sia  confessar  vana  la  sua  pre- 
tensione, come  por  fece  alcuna  fiata  lo  slesso 
Alfieri^  L' ingegnò  perspicace  di  colui,  che  primo 
educò  la  lingua  nostra  ad  abbellirsi  di  mìsora  e 
di  rima  in  epica  maestà,  scopre  soveBte,^tra  di- 
q[>arate  cose,  relazioni,  che  pei  più  rimangono 
rìmote  o  celate,  e  da  ciò  nasce  V  oscurità  de*  Ira- 
alati.  «  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro  «  ìb 
sapienza  amore  e  virtute.  »  Il  senso  di  qnesd 
versi  è,  che  Messer  Cane  non  appagherà  il  saù 
appetito  col  possedere  molto  paese  e  grandi  te- 
sori, come  gli  altri  Tirannelli  d*  Italia,  aDo  svi- 
limento de' quali  sta  bene  il  chiamare  con  meschi- 
nità di  vocaboli  terra  e  peltro  le  ricchezze  e  i 
terrem  dalla  lon>  bassa  avidità  ingc^ad;  ma  lo 
appagherà  con  la  sapienza  e  con  la  vìrtdr.  «  Si 
vede,  dice  l' Ab.  Colombo  nelle  sue  limpidissiBie 
Lezioni  intomo  le  doti  d*  mia  culla  &vdla ,  die 
1'  oscmità  ne  proviene  daHa  In^pa  lontami  aimì- 
glianza,  che  V  è  tra  il  cibarsi  di  temi  e  P  appa* 
garsidel  dominio  di  molto  paese,  e  tra  il  peltro 
•  le  rioehezze.  Bisogna  confessare  per  diro,  die 
un  belMssimo  senso  rinchindesi  in  questa  meta» 
ibna,  e  che  grande  altezza  d'animo  apparisce ia 
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thì  (avella  iil  tal  guisa;  perocché  da  Ini  si  con- 
sidera vìi  terra  e  abbietto  peltro,  in  paragone 
deUa  virtù,  qnd  die  pur  suole  tanto  abbagliare 
la  vista  altrui,  vale  a  dire,i  dominje  i  tesori.  » 
Ma  non  s' è  trovato  ancora  modo  di  chiosare  sen- 
X9t  pedanteria,  li  solo  Tassoni  seppe  istmir-  di- 
lettando €on  quelle  sue  Gonsiderazàont  ^ul  Ganl- 
zoniero  del  Petraoea,  relativamente  alle  qnali  eb- 
be a  dire  il  Muratori  nella  Vita  deUo  stesso  Taf» 
soni:  «  Che  che  ne  paja  a  eerti  troppo  divotìdi 
qualcb^  lor  Gajx>  Autore,  sono  utilt,  sono  neces- 
sari si  fatti  libri,  per  indicizzare  il  gìudiiio  de' 
giovani,  acQocchè  conoscano  ciò  che  è,  o  non  è 
da  commendare,  ne  da  imitare  ne' grandi  uom^• 
tu.  M  Leggesi.in  quella  Vita,  che  nella  see]tifls>> 
ma  Raccolta  di  Libri  >  Itatiani  del  marchese  Ale»- 
Sandro  Gregorio  Capponi  in  Roma  trovansi  le 
Terze  rime  di  Dante  postillate  da  capo  a  piedi  di 
mano  di  Alessandro  Tasso^.  È  pur  tradizione  che 
in  Pesaro,  in  una  Biblioteca  particc4are,  esistano 
le  note  e  le  osservazioni  falle  dal  Tasso  sulla  Dì^ 
vina  Commedia.  Con  tali  combinati  esempli  avrel^ 
besi  potuto  per  avventura  tessere  una  nuova  ma- 
niera d' ingegnoso  Comento.  Questa  sarebbe  statii 
di  vero  cura  agevole  e  dilettevole  per  cdni,  al 
quale  primamente  ra^ò  sorrìso  amorevole  l'alto 
Cantore  «  Del  gaudio  etemo  e  dell'  etemo  duolo.  » 
Ma  scorsero  appena  quattro  lustri»  daccbfs  dovete 
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te  egli  nelk  Regione  delle  noie  «Da  su  Rasri- 
Jiana  scrìvere  còsh  «  A  tutti  queOì^  die  si  lagnuo 
.  di  doYtx  leggere  «piesta  Cantica  ed  VocaMarip 
.alla  mano,  V  Anfore  non  pud  aHn>  li^oodflrf , 
.se  non  dbe,  quando  scrìYea»  egli  non  pcnaaia 
.veramente  alTignoranaa  di  tìd  leggitori  ;  fra'  qntf 
poteva  egli  mai  figurarsi  eiservi  àmme  cosi  «o- 
«aggiose  da  giudicare  e  v9ipendel%  'qoelo  At 
non  intendone?  Anohe  qnefli  die  lo  rìmpraveFfr- 
no  d  aver  pescate  neUe  bolge  dantesche  voci 
morte  o  bandite,  siano  ben  persoasi,  che  qui 
Dante  è  imitato  in  tutt*  altro  che  ne^ 
Ora  non  avivbb'  eg^  più  mestieri  dì  similt 
•Barioni;  die  anzi  cosi  sentenziar  vorrebbe  od 
cav.  LioBardo  Salviati  nd  suo  h^arinato  secon- 
do :  «  Dove  Dante  ha  usalo  vod  latine,  F  ha  ftito 
con  td  ragione  e  con  td  gindicio,  die  se  V  aves- 
se .in  lor  vece  poste  le  pure  di  questo  Enguaggie, 
ri  desidererebbe  in  qua'  loog^  là  sua  usata  divini- 
ti,  e  la  sovrana  perferione  delmaraviglioso  poe- 
ma. vFakrito  a  Dante  usar  vod  df  erano  hi  usa 
■al  suo  tempo,  e  poi  le  perde  antiche  nei  poet 
-antidu  non  sodo  antiche.  Che  se  voglia»,  dice  1 
Mazzoni,  biasimarlo  per  aver  adoperate  con  tnip> 
pa  firequenxa  vod  antiche,  rispondo  arditamentf, 
die  non  è  vero,  essendo  eh*  e^i  ne  ria  stato  mol- 
lo più  parco  di  tutti  ^  nitri  poeti  contemporanea 
«ade  di  dò  parkndo  il  Bombo,  quantunque  noo 
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fosse   troppo  amico   allo  stile  di  Dante,  disse: 

«e  Passò  quest'  uso  fino  a  Dante,  el  a  Boccaccio 

altresi:  tuttavia  et  alT  uno  et  alT  alno  pervenne 

oggimai  stanco,  (piantunque Dante  molto  vago  si 

sia  diknostrato  di  pariare  «nella   Toscana  le  voci 

provenzali. ,  »  popò  gf  immensi  benefica  recati  al 

risorgimento  della  lingua,  di  Dante   da  Vittorio 

Alfieri  e  da  Vincenzo  Monti,  più  non  dovrebbesi 

attribuire  la  difficoltà  d*  intender  Dante  alla  sua 

lingua  vieta.  Le  voci  rccepe,  viro,  retta,  JiUo, 

4juerente,  nesciuj  civi,  permane,-  impulse,  re- 

diref'  il. fruì,  il  sermo,  ìxbl  sene^  che  Dante  de^ 

rivo  dal  latino,  e  che  diedero  tanto  fastidio  al 

Beiùy  da  dirle  nd  suo  Gonento  alla  Gerosilem- 

nie,  adoochezte  iatollerab3i,e  dafar  istomacaro 

il  mondo,  non  sono  più  voci  laceratrici  di  betì 

costruiti-  orecchi.  Niccolò  Martelfi  in  molte  delle 

sue  Lettere  scagliandosi  su  gK  afiettatorì  de*  dis- 

tisati  •  vocaboli ,  giunse  burlando  a  condannare  il 

Petraica  per  queU'  unquanoo^  che  akftme  voHe  per 

bisogno  di  rima  g^  sfuggi  detto;  «  lo  per  me,  egli 

dice,  non  credo,  che  Laura  F  intendesse  mai,  ed 

è  piuttosto  vocabolo  da  farsi  uccellare  che  anUH^ 

re.  Non  è  da  maravigliarsi  9  se  non  venne  mai 

con  seco  aiie  prese:  dovea  parlatf^  in  modo,  che 

fosse  inteso,  o  comeàtarsi  da  sé,  come  ha  fatto 

il  Poeta  della  Cameraceia.  v  Ha  già  in  cospetto 

dette  nostre  Selvagge,  Beatrici  e  Laurette^  ri#- 
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.coli  soltanto  si  rendono   e  meritamente    i  moUi 
moderni  imitatori  del  Conte  di  Culagna^il  qaa!c 
,solto  la  fiaestra  della   sua  RenopfHa^    cantowb 
.all'  improvviso 

Sopra  una  cbittarìglia  discordata, 
E  giudicando  che  la  lingua  fòsse 
•Di  gran  momento  a  intenerir  l'amata, 
S  affiiticara  in  trovar  voci  elette 
Di  quelle  che  i  Toscan  chiamano  prette. 

.  L'  oscurità  di  Dante  nasce  dallo  scolastico  e  <iai 
satirico,  il  cui  proprio  carattere  è  V  aspro  e  Io 
scurof  non  già  dalle  parole,  cosi  che,  tolto  dà 
versi  il  vocabolo  anticato,  a  spiccar  abbia  il  ses- 
so evidente.  U  accusata  oscurità  veii>ale  nacque 
in  gran  parte  da  ciò^  che  piac<piero  a  Daitte. 
studiosbsinio  creatore  della  lingua  nostra,  «icUe 
voci,  le  quali  spiacquero  poi  a  quanti  voUeio 
leggere  e  scrivere  la  stessa  lingua  senza  studiai^ 
la.  Pongano  studio  pertanto  i  nostri  giovani  alla 
propria  lingua,  né  sdegnino  d*  interrogare  i  Qu«>- 
satori,  se  vogliono  gustare  le  divine  bcUeyzf  ci 
.Dante.  Chi  poi  non  si  curasse  di  tali  beOetxe. 
payenù  T  antico  pontificio  Miaterea  riferito  à^ 
Messer  Antonio  Maria  Salvini  di  riverita  menKr 
ria ,  per  tradizione  del  Senatore  Alessandro  Segui. 
,il  quale,  ciò  detto  non  avendo  io  Senatowdee  mehur 
tujtta  fede.  Uu  Papa  lelteraio»  nativo  di 
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ad  un  suo  nipote  venuto  a  fargli  riverenza  chie- 
se de^ fatti  studj,  e  come  gli  piacesse  Dante:  il 
nipote  rispose,  che  gli  pareva  rozzo  e  poco  gra- 
zioso: lo  zìo  licenzioUo  tosto  con  queste  parole: 
Vanne;  fino  a  che  non  ti  piaccia  Dante,  «arai 
sempre  un  ignorante. 

Messo  t'ho  innanzi;  ornai  per  te  ti  ciba. 

Par.  X.  95. 
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COMPRESI  IN  CIASCUN  CAPITOLO 


PARTE   PRIMA 


CAP,  L 


Mandole  e  ritratto  di  Dante.  Sua  gia^ 
venta.  Guido  Cavalcanti  primo  fra  suoi 
amici.  Brunetto  Latini  suo  maestro. 
Qual  passione  destasse  in  lui  il  genia 
della  poesia,  e  cP  onde  ne  attingesse 
i  principila  Origine  del  suo  amore  per 
Beatrice  ,►.»*.,.».     Paj 


IL 


Ousfo  e  intelligenza  dell'  Alighiero 
neir  arti  della  Musica  e  del  Dise- 
gno. Tratti  della  Divina  Commedia  che 
ne  fanno  pruova.  Sue  relazioni  ami- 
chevoli con  Casella,  con  Giotto  e  con 
Oderigi  da  Guhhio,  Paragone  fra  Dan* 
te  e  Mich^lofigelQ  BaonapotU     .    .    »       xvti 
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Suoi  giovanili  amori  da  lui  narrati 
nella  Vita  Nuova.  Come  la  conside-^ 
razione  delle  mrtk  di  Beatrice  elevas» 
se  il  suo  essere.  Sue  Canzoni.  Trovar^ 
tori  provenzali.  Morte  di  Beatrice,  Er- 
rori della  fantasia  di  Dante,  Suo  nut» 
trimonio  con  Gemma  Donati.  Separar 
zione  dalla  Moglie.  Fermezza  del  suo 
pensare      4 Pag. 

Dante  nella  filosofia  si  racconsola 
della  perdita  di  Beatrice.  Prende  « 
scrivere  un  Trattato  di  filosofia  mo^ 
rale ,  che  intitola  Convivio.  Essendo 
de'  Priori,  vien  sentenziato  «f  esilio*. 
Motivo  della  condannagione.  Ad  ulte- 
riore instigamento  di  nimici  è  dannato 
ad  essere  arso  vivo.  Boccaccio  Adima- 
ti  occupa  i  ^ùoi  beni.  Se ,  essendo  de* 
Priori,  fàf>orisie  i  Bianchi.  Perchè 
mutasse  di  parte,  tenuta  di  Arrigo 
Imperadore.  Epistola,  in  cui  Dante 
si  ricusa  al  ritorno  in  patria  ad  umi- 
lijnti  condizioni^  Polene  sbandito  no^ 
pellam$nlc.    <•*••••••«      xlit 
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^irtìt  ed  opinioni  politiche  di  Dante, 
Pulsione  di  V»  Monti,  Lettera  di  Frate 
Ilario  ad  Uguccione  della  Faggiuola» 
Soggiorno  di  Dante  presso  i  Malespi- 
ni.  Versi  di  V.  Monti  preposti  al" 
r  Aminta  del  Bodoni.  Arguzia  di  una 
donna  veronese.  Novelle  ii4^  ii5  di 
Franco  Sacchetti.  Accoglienza  presso 
gli  Scaligeri.  Robusta  risposta  ad  uno 
di  ijfue'  Principi.  Nobile  alterezza  nel»" 

V  indigenza.  Altre  dimore.  Gran  sasso 
chiamato  la  sedia  di  Dante^  Dante  in 
Parigi Pag.        lvi 

ri. 

Dante  ascoltatore  di  Grotto  mantO" 
ifano.  Non  essere  Giotto  e  Sordello  una 
stessa  persona,  come  studiasi  di  far 
credere   il   Tiraboschi.  Dante   ricusa 

V  alloro  poetico  fuori  della  sua  patria. 
Sue  esclamazioni  dolorose  per  V  ingiu- 
stizia del  suo  esilio.  Sua  morte  .    .    »        lxx 
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PARTE    SECONDA 

CAP.    I. 

Dante,  tt*ovando  V  oinaggio  della  Vi^ 
ta  Nuova  meno  degnò  di  Beatrice,  la* 
scia  imperfetto  il  Convivio ,  e  prènde 
a  gloriarla  con  la  Divina  Commedia^ 
Cenni  sul  titolo  e  V  argomento  di  que* 
sto  poema.  Prima  entrata  di  Dante  nel 
suo  cammino.  Tutto ,  eh' egli  fa,  vede, 
o  ascolta,  è  per  opera  iU  Beatrice» 
Contrassegni  del  suo  amore  per  label* 
Iczza  rintracciati  nelle  descrizioni  delr^ 
la  bella  natura Pag. 


Primo  cerchio  detto  Limbo.  Spiriti 
magni  del  Gentilesimo.  Secondo  cer» 
chio.  Pene  de*  f^oluttuosif  che  impe* 
nitenti perirono  di  morte  violenta.  Pran* 
cesca  d^  Arimino.  CoMe  quest'  episodio 
presenti  la  maggior  pruova  dell'  amo* 
re  di  Dante  per  Beatrice    ..'..»  liXicxii 


IIL 

Fallacia  di  persuasioni  y  onde  si  voi- 
le^  che  altro  non  fosse  la  Beatrice  di 
Dante,  se  non  un  essere  puramente 
mìstico.  Parere  di  Francesco  daButi. 
Argomenti  diretti  a  dimostrare ,  pome 
fosse  più  {meramente  una  straordina- 
ria bellezza  mortale,  Testimokianze 
desunte  dalla  p^ita  Nuova ^  dal  Con- 
viifio ,  dal  Poema  sacro  e  dalle  Rime , 
a  confermare  fuor  d'  ogni  dubbio,  die 
la  Beatrice  avocata  dal  Poeta,  quale 
spirito  glorificato,  rivestito  degli  at- 
trihuti  divini,  e  qualificato  emblema 
della  divina  Sapienza,  fu  in  vita  la 
bellissima  figlia  di  Folco  Portinari^Vsi^.     xcMf 

Passaggio  di  Dante  per  tutti  gli  al* 
tri  cerchi.  Descrizione  de  varj  tormen- 
ti. Malebolge,  Pozzo  centrale.  Giganti^ 
Lucifero,  Dante  gira  intorno  il  centro 
delia  terra ,  esce  del  baratro,  e  trova-- 
si,  sotto  V  emisfero  opposto  al  nostro, 

al  piede  della  montagna  del  Purgato*  \ 

rio, »         CXI  I 


Seconda  Cantica,  Dwisione  della 
na.  Costellazione  del  Polo  antartico. 
Catone  porge  d  due  Poeti  consiglio  ili 
^uel  cammino.  Parole  di  Madonna  Pia 
de'  Tolomei  illustrate  da  Ugo  Foscolo» 
Sul  nome  della  Portinaro  Nino  tuttora 
geloso  della  Moglie,  Passaggio  di  Dante 
air  entrata  del  Purgatorio  non  bene 
osservato  dal  Ginguené,  Lucia  simbola 
delibi  divina  Grazia,  Inchiesta  di  Buo* 
na^iunta.  Dante  concede  ad  Amore  la 
gloria  d^  aver  creata  la  poesia  itidior' 
na.  Ravvivato  egli  stesso  da  Amore 
erge  la  italiana  favella  ai  piU  sublimi 
concetti.  Nel  vero  amore  si  riverite^ 
vano  al  maggior  grado  la  virtà  e  le 
bellezze  dell'intera  natura.    .    .    Pag.     mxfu 

FL 

Gradazione  degli  scaglioni  del  Pur- 
gatorio, Espiazione  delle  diverse  colpe» 
Il  settima  girone  è  tutto  occupato  da 
fiamme.  Dante  non  sa  indursi  ad  er«» 
porre  a  quel  fuoco  le  sue  membra  mùr» 
tali.  Il  Maestro  lo  stimola  col  dirgli. 
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che  per  colà  varcasi  air  amata  Donna: 
egli  senz'  altro  spingesi  dentro  quel 
tanto  ardore»  Air  uscire  di  ciascun  cer' 
chio ,  Dante  si  sente  cancellar  dalla 
fronte  V  una  delle  sette  lettere  P,  che 
un  Angelo  vi  aveva  scolpite.  Purgato 
così  de'  suoi  peccati,  giunge  air  asilo 
della  primitiva  innocenza,  .     ^    .    Pag.  cxzxvi 
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Aspetto  mdraviglioso  del  Paradisa 
terrestre.  Lia,  intesa  per  la  vita  attiva, 
accenna  in  sogno  a  Dante  la  coronai 
serbata  al  merito  delle  buone  opera- 
ziam-  Qui  il  fiumicello  di  Lete  scorre 
a  togliere  la  memoria  de'  peccati.  Dal" 
V  opposta  sponda  Matelda ,  simbolo  di 
santa  affezione ,  f  assi  innanzi  al  Poe- 
ta, e  V  introduce  e  accompagna  nella 
divina  foresta.  Apparizione  di  Beatrice. 
Dante,  colto  da  timore  e  tremx>re,  voU 
gesiper  aver  conforto  dalla  sua  guida; 
ma  Virgilio  lo^  ha  lasciato.  Beatrice 
eo*suoi  rimproveri  lo  commuove  alpenr 
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timento  ed  al  pianto.  Finalmente  essa 
rinnuova  nel  cuor  di  lui  la  dolcezza 
delle  prime  impressioni*    .    .    .    Pag.        exu 


//. 


Altre Juggevoli  amorose  inclinazioni 
di  Dante,  Non  fu  però  egli  preso  da 
quelle  sregolate  passioni,  delle  quali 
si  volle  confesso  in  alcuni  tratti  del 
suo  Poema.  Ivi  non  già  i  propri  errO' 
ri,  ma,  a  correzione  de*  vizj  allora 
dominanti,  la  storia  degV  infelici  av^ 
lenimenti,  cui  soggiacque,  racchiuse 
in  allegorie »    cxLvir 

Concetti  amorosi  di  Dante,  come 
poeta,  come  filosofo,  come  innamo^ 
rato.  Sinistre  interpretazioni  d^ alcuni 
Spositori.  Beatrice  rimuove  il  velo  dalla 
fronte,  e  percuote  la  vista  e  F  anima 
del  Poeta  con  lo  splendore  del  suo 
riso  divino.  Dante  esce  del  fiume  Eu^ 
noè ,  ravvivato  neW  amore  della  virtit, 
e  degno  di  salire  al  celeste  soggiorno,  m      «ltu 
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Sistema  mondiah  di  Dante.  Dalla  ci-*  *  - 
ma  del  monte  dèi  Purgatorio  egli  sale 
con  Beatrice  alla  prima  regione  ce^ 
leste,- e  vien  ricevuto  dal  pianeta  lu- 
nare ^  come  l'acqua  riceve  il  raggio 
della  luce.  Passa  indi  nelP  Orbe  di 
Mercurio,  Itinerario  dell*  intera  Visio- 
ne.  La  stella  Venere  riceve  i  due  Viag- 
giatori celesti,  Carlo  Martello,  Cuniz^ 
zUy  Folcketto\  Raah,  già  in  vita  for- 
temente inclinati  cC  piaceri  amorosi, 
ivi  pure  ricordevoli  de' loro  amori,  gioi- 
scono la  pienezza  della  beatitudine. 
Teorica  di  Dante  intorno  le  influenze 
di  questo  pianeta.  Poemetto  d'  Anto- 
nio Conti  intitolato  il  Globo  di  Venere. 
Passaggio  al  cielo  del  Sole ,  indi  a 
quello  di  Marte,  Cacciaguida  itegli 
Elisei  trisavolo  del  Poeta,  •  Se  Dante 
cominciasse  il  suo  Poema  avanti  la  sua 
cacciata  di  Firenze Pag.  ci^xvm 


Dante  potè  aggiungere  ne*  primi  Can- 
ti cose  avvenute  dopo  Usuo  esilio,  aven^ 
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do  finto,  che  la  sua  Visione  aveste 
principio  nelV  aprile  del  i3oo.  Ascen^ 
sione  ai  cieli  di  Giove  e  di  Saturno.^ 
Costellazione  de'  Gemelli.  Primo  Mobi" 
le.  Se  Beatrice,  Selvaggia  e  Laura  ri^ 
amassero  Dante,  Cino  e  Petrarca  Pag.  clxxxtih 
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Empirò.  Divisioni  della  Corte  celeste» 
Beatrice  lascia  Dante,  e  va  a  riporsi 
al  meritato  seggio  di  luce.  Egli  la  riit- 
grazia  per  V  assunta  cura  di  così  ri» 
condurlo  dalla  schiavitù  alla  libertà. 
Beatrice  fu  il  primo  e  F  ultimo  pensie» 
ro  ili  Dante.  Congedo m        ccir 


J'ARTE    QUARTA 

CAP.   L 

Ricerche  intorno  le  Rime  autentiche», 
Quali  citate  dallo  stesso  Dante  coma 
proprie  nella  Volgar  Eloquenza,  e  nei" 
la  Divina  Commedia.  Quali  comprese 
nella  Vita  Nuova.  Quali  riguardate 
siccome  autentiche  dui  Petrarca,  dal 
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TrUsina,  dal  Tasso.  Quali  lodate  dal 
Af aratori ,  dal  Salvini,  dal  Quadrio, 
dal  Parini.  Dante  primo  tra  gì'  Italia^ 
ni  scrisse  le  leggi  della  Poetica.  Anto- 
nio di  Tempo.  Gidino  da  Sommacam- 
pagna.  Invenzione  di  un  Pittore,  per 
dare  a  Dante  nota  di  licenza  nello 
scrivere.  Scherzo  del  Tasso.  Norme  at- 
tinie itagli  stessi  accusati  difetti.  Poe- 
sia italiana  del  secolo  decimosecondo. 
Rara  coerenza  di  principii  morali  e 
politici  ne'  costumi  e  nelV  Opere  del- 
l'Alighiero Pag. 
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Compendio  dell*  Arte  poetica  di  Dan- 
te. Nome  di  Sonetto  dato  ad  altre  ma- 
niere di  poesia.  Se  Dante,  die  sentì 
sì  vivamente,  a  suo  dire ,  la  gran  po^ 
tenza  d'amore,  né  altro  fece,  in  poe- 
tando, che  secondarne  gì'  impulsi,  e  ^<- 
gnificarne  le  inspirazioni ,  usasse  per 
altro,  nel  comporre  le  sue  Rime  d'a- 
more, altr^  arte,  oltre  quella  di  seguire 
i  dettami  dell*  amorosa  passione .     .    » 
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Rime ,  in  varie  Raccolte  attribuite  al" 
T  Alighiero  ,  da  restituirsi  a  Guido  Gui- 
nicelli ,  a  Dante  da  Majano ,  a  dno' 
da  Pista jtty  a  Bonifacio  degli  liberti, 
a  Monte  Andrea  da  Firenze,  a  Tom- 
maso Biizzuola  da  Faenza,  a  Mino  del 
Pavesajo  d  Arezzo ,  ad  Incerti,  Versi 
e  modi,  che  per*  la  laro  consonanza  con 
altri  della  Divina  Commedia  possono 
Jar  presumere  autentiche  diverse  Rime- 
tuttavia  incerte  fra  le  amorose  a  lui 
attribuite.  Errore  del  Mazzoleni  neller 
Rime  Oneste,  Rime  antiche  raccolte  da 
Bernardo  di  Giunta    .....    Pag.    ccint 

ir. 

Edizioni  diverse»  Quali  abSiansi  « 
tenere  per  norma  nello  intraprender^ 
ne  la  ristampa.  Rime  sparsamente  im- 
presse reputate  di  Dante     ....    «   cox^ 


r. 


Dell'antica  Ortografia.  Valligrajià 
di  Dante  e  del  Petrarca,  Ortografia  da 
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usarsi.  Emendazioni  di  Classici.  Rime 

di  Dante  tuttora  inedite  .     .     Pag.  cclxxix 


FL 


Comentatori  che,  in  luogo  di  chiari" 
re  il-  Poema,  V  oscurarono.  Vantaggi 
che  recar  potrebbero  alla  intelligenza 
delle  Rime  e  della  Divina  Commedia  il- 
lustrazioni scevre  di  pedanteria*     .    »       ccxc 
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LIBRO    PRIMO 


SONETTO    L 

J\.  ciascun'  alma  presa,  e  gentil  corey 
Nel  cui  conspetto  viene  il  dir  presente». 
In  ciò,  che  mi  riscrivan  suo  parvente > 
Salute  in  lor  Signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  che  atterzate  Tore 
Del  tempo,  eh'  <^ui  stella  e  più  lucente^ 
Quando  m'  apparve  Amor  subitamente, 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore  : 

Allegro  mi  sembrava  Amor  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  avea 
Madonna  involta  in  un  drappo  dormendo: 

Poi  la  svegiiav'a,  e  d'  esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea: 
Appresso  gir  lo  n^e  vedea  piangendo»^ 


RIME    DI    DANTE 


BALLATA    L 


O  voi,  che  per  la  via  d'  Amor  passate, 

Attendete,  e  guardate, 

S'  egli  è  dolore  alcun,  quanto  '1  mio  grafe: 

E  prego  sol,  eh'  a  udir  mi  sotferiate; 

E  poi  immaginate, 

S' io  son  d'  ogni  dolore  ostdlo  e  chiave. 
Amor,  non  già  per  mia  poca  bonUte» 

Ma  per  sua  nobiltate. 

Mi  pose  in  viu  sì  dolce  e  soave; 

Ch'  io  mi  sèntia  dir  dietro  spesse  fiate; 

Deh  per  qual  degnitate 

Cos'i  Icg^adro  questi  lo  core  ave? 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza, 

Che  si  movea  d'  amoroso  lesoroj 

Ond'io  pover  dimoro 

In  guisa,  che  di  dir  mi  vicn  dottania: 
Sicché  volendo  far  come  coloro, 

Che  per  vergogna  celan  lor  maneansa» 

Di  fuor  mostro  allegranaa, 

E  dentro  daUo  cor  mi  struggo  e  ploce. 
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SONETTO      II. 


X  iangete  amanti,  poiché  piange  Amore , 
Udendo  qual  cagìon  lui  fa  plorare. 
Amor  sente  a  pietà  donne  chiamare  > 
Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fore; 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 
Ha  messo  il  suo  crudele  adoperare , 
Guastando  ciò,  che  al  mondo  è  da  lodare 
In  gentil  donna  fuora  dell'onore. 

Udite  qaanto  Amor  le  fece  orranza; 
Gfa^  io  '1  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente; 

£  riguardava  ver  lo  ciel  sovente, 
Dove  V  alma  gentil  già  locata  era, 
Che  donna  fu  di  si  ga)a  sembianzar 


€  RIME  .DI    DANTE. 


BALLATA    II 


M. 


orte  villana,  e  di  pietà  nemica» 

Di  dolor  madre  antica. 

Giudizio  incoulrastabile  gravoso» 

Poic'  hai  dato  matera  al  cor  doglioso, 

Ond'  io  vado  pensoso; 

Di  te  biasmar  la  lingua  s'  affatica: 
£  se  di  grazia  ti  vo'  far  mendica, 

Conviene  sì  eh'  io  dica 

Lo  tuo  fallir  d'  ogni  torto  tortoso; 

Non  però,  che  a  le  genti  sia  nascoso; 

Ma  per  farne  cruccioso 

Chi  d'  amor  per  innanzi  si  nodrlca. 
Dal  sccol  hai  partita  cortesia, 

£  ciò,  che  in  donna  è  da  pregiar,  vìrtolt; 

In  gaja  gioventute 

Distrutta  bai  V  amorosa  leggiadria. 
Più  no  vo'  discovrir,  qual  donna  sia. 

Che  per  le  propietà.sue  conosciute. 

Chi  non  merta  salute^ 

Mo  speri  mai  d'aver  sua  compagnia. 
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VJavalcando  T  attr*  jer  per  im  cammino» 
Pensoso  delio  andar ,  che  mi  sgradia. 
Trovai  Amor  nel  mezzo  della  yia 
In  abito  legger  di  pellegrino: 

Nella  sembianza  mi  parea  meschino» 
Come  avesse  perduto  signoria; 
£  sospirando  pensoso  venia. 
Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino: 

Quando  mi  vide»  mi  .chiamò  per  nome» 
£  disse:  io  vegno  di  lontana  parte» 
Dove  era  lo  tuo  cor  per  mio  yQlere^ 

E  recolo  a  servir  novo  piacere: 
Allora  presi  di  lui  si  gran  parte» 
Gh'  egli  dbparve»  e  non  m'  accorai  come. 


RIME    DI    DANTE 


BAtLATA     IIL 


B, 


^aflata,  io  to',  che  ta  ritrovi  Amore, 
E  con  lui  vadi  a  madonna  davanti. 
Sicché  la  scusa  mia,  la  qual  tu  canti. 
Ragioni  poi  con  lei  lo  mio  Signore. 

Tu  vai,  ballata,  sì  cortesemente. 
Che,  senza  compagnia, 
Dovresti  avere  in  tutte  parti  ardire:    . 
Ma,  se  tu  vogli  andar  sicuramente, 
Kìtrova  TAmor  pria; 
Che  forse  ncm  è  buon  senza  lui  gire: 
Perocché  qiiella,  che  ti  deve  odire, 
S'  è  (  coni^  io  credo  )  in  ver  di  me  adirata. 
Se  tii  di  hii  non  fossi  accompagnata. 
Leggeramente  ti  faria  disnore. 

Con  dolce  stiono,  quando  se*  con  lai, 
Comincia  este  parole. 
Appresso  chiaverai  chiesta  pietate: 
Madonna 9  quegli,  che  mi  manda  a  rui, 
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Quando  vi  piaccia,  vuole, 
Sed  egli  ha  scusa,  che  la  m^  intendiate. 
Amore  è  qui,  che  per  vostra  beliate 
Lo  face,  come  vuol,  vista  cangiare. 
Dunque,  perchè  gli  fece  altra  guardare ^ 
PensLtel  voi ,  da  che  non  mutò  4  core. 

DUle:  madouna,  lo  suo  core  è  stato 
Con  sì  fermata  fede, 

Ch'  a  voi  servir  gli  ha  pronto  ogni  pensiero  ^ 
Tosto  fu  vostro,  e  mai  non  s'  è  smagato. 
Sed  ella  non  ti  crede, 
Di,  che  domandi  Amor,  sed  egli  è  vero: 
£d  a  la  fine  falle  umil  preghiero, 
Lo  perdonare  se  le  fosse  a  uoja, 
Che  mi  comandi  per  messo,  ch'io  muoja» 
£  vedrassi  ubbidir  buon  servidore. 

£  di  a  colui ,  ch^  è  d'  ogui  pietà  chiave  > 
Avanti  che  sdonnei, 
Che  le  saprà  contar  mia  ragion  buona: 
Per  grazia  della  mia  nota  soave, 
Riman  tu  qui  con  lei, 
E  del  tuo  servo  ciò,  che  vuoi,  ragiona: 
E ,  s'  ella  ppr  tuo  priego  gli  perdona , 
Fa,  che  gli  annunzi  un  bel  sembiante  pace. 
Gentil  ballata  mia,  quando  ti  piace. 
Muovi  in  quel  punto  y  che  tu  n'  aggi  onora* 
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ulti  li  miei  pensier  parlan  d*  amore» 
Ed  hanno  in  lor  sì  gran  varietate, 
Gh'  altro  mi  fa  voler  sua  potestate. 
Altro  folle  ragiona  il  suo  valore; 

Altro  sperando  m'apporta  dolzore; 
Altro  pianger  mi  fa  spesse  fiate; 
£  sol  s' accordano  in  chieder  pietate. 
Tremando  di  paura,  eh' è  nel  core: 

Ond*  io  non  so  da  qual  matera  prenda; 
E  vorrei  dire;  e  non  so,  che  mi  dica; 
G>si  mi  trovo  in  V  amorosa  erranza  ; 

E  se  con  tutti  vo'  fare  acoordanza, 
Convenemi  -chiamar  la  mia  nemica 
Madonna  la  pietà,  che  mi  difenda» 
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OH  r  altre  dome  mia  vista  gabbate;  s 

£  non  pensate,  .donna,  onde. si  muova» 
Gh'  io  vi  rassembrì  sì  figura  nova, 
Quando  riguardo ^la  vostra  beliate; 

Se  lo  saveste,  non  porrla  pietate 
Tener  più  contra  a  me  X  usata  prova  : 
Che  quando  Amor  sì  presso  a  voi  mi  trova» 
Prende  baldanza,  e  tanta  sicurtate; 

Che  '1  fiere  tra'  mìei  spini  paurosi, 
£  quale  aucide,  e  qual  caccia' di  forar 
Siedi'  ei  fiolo  rimane  a  veder  vui; 

Ond*  io  mi  cangio  ta  figura  d'altrui; 
Ma  non  sì,  eh'  io  non  senta  bene  allora 
Gli  guai  de'  dÌBcactiati  l4Nrffleiiton« 
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VJiò,  che  m' incontra  nella  niente ,  mnore. 
Quando  vegno  a  veder  voi,  bella  gioia: 
E  quand^  io  vi  son  presso ,  sento  Ainocc, 
Che  dice;  fuggi,  se  'i  perir  t' è  noja: 

Lo  viso  mostra  lo  color,  del  core, 
Ch'  è  tramortendo  dovunque  s'  appena: 
.£  per  la  ebrietà  del  gran  tensore 
Le  pietre  par  che  grìdin:  nnioja,  niiici)^ 

Peccato  fa^  chi  allora  mi  vede. 
Se  1'  alma  sbigottita  non  conforta, 
Sol  dimostrando  I  che  di  me  ^i  dodia. 


Per  la  pietà,  che  ^1  vostro  gabbo  occidc 
Lo  qual  si  crìa  nella  vista  morta 
Degli  occhi»  e!  hanno  di  lor  morte 
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SONETTO      VII. 


Ispesse  fiate  vengotntni  alla  mente 
U  oscure  qualità,  ch^  Amor  mi  dona: 
E  yieminene  pietà  y  sicché  sovente 
lo  dico:  lasso,  avviene  egli  a  persona? 

Chi*  Amor  m*  assale  subitanamente, 
Sicché  la  vita  quasi  m'abbandona: 
Campami  un  s^  irlo  vìvo  solamente, 
E  quei  riman,  perche  di  voi  ragiona: 

Poscia  mi  sforzo,  che  mi  voglio  aitare^. 
E  cosi  smorto,  d^ogui  valor  voto, 
Veguo  a  vedervi  credendo  guarire; 

E,  se  io  levo  gli  occhi  per  guardare, 
Nel  cor  mi  s^  incomincia  un  terremoUl» 
Che  fa  de' polsi  T anima. partire.. 
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JLFonn»,  cV  avete  intelletto  d*  amore. 
Io  vo*  con  voi  della  mìa  donna  dire  ; 
Non  perch'io  creda  sua  loda  finire , 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico,  che,  pensando  il  suo  valore. 
Amor  si  dolce  mi  si  £a  sentire; 
Che,  s' io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei  parlando  innamorar  la  gente: 
Ed  io  non  vo*  parlar  si  altamente, 
Gh'  io  divenissi  per  temenza  vile  : 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggeramente, 
Donne,  e  donzelle  amorose  con  vui, 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto, 
£  dice:  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'  att<»,  che  procede 
D*  una  anima,  ehe-  fin  qoasaù  rìsplende' 


Lo  cielo,  che  non  ave  altro  difetto 

Che  d'aver  lei,  al  suo  signor  la  chiede: 

E  ciascun  santo  ne  grida  mercede: 

Sola  pietà  nostra  parte  difende: 

Glie  parla  Iddio,  che  di  madonna  intende: 

Difetti  miei,  or  sofferìte  in  pace, 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace. 

Ila  ove  è  alcun,  che  pterder  lei  s' attende  t 

E  che  dirà  nello  inferno  a'  malnati  : 

lo  vidi  la  speranza  de'  beati. 

Madonna  è  desiata  in  sommo  cielo: 
Or  vo'  di  sua  vertù  farvi  sapere  : 
Dico:  qual  vuol  gentil  donna  parere 
Vada  con  lei;  che  quando  va  per  via  9 
Gitta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo; 
Perch'  ogni  lor  pensiero  aggiaccia  e  pere  -; 
E  qual  soffrìsse  dì  sUrla  a  vedere, 
Diverrìa  nobii  cosa,  o  si  morria: 
E  quando  trova  alcun,  che  degno  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  vertute; 
Che  gli  addivien  ciò,  che  gli  dà  salute; 
£  sì  l'umilia,  ch'ogni  offesa  obblia:     > 
Ancor  F  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato,  . 
Che  non  può  mal  finir ,  chi  f  ha  parlato^ 

Dice  di  lei  Amor:  cosa  mortale 

Come  esser  puote  sì  adoma,  e  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  se  stesso  giura, 
Che  Dio  n'  entende  di  far  cosa  nova. 


i6  RIME    DI    DANTE 

G>lor  di  perla  quasi  in  forma,  quale 
Convene  a  dontia  aver,  nou  fuor  misurm: 
Ella  è  quanto  di  ben  può  tar  natura: 
Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova: 
De^i  occhi  suoi ,  come  eh'  ella  gli  morm. 
Escono  spirti  d"  amore  infiammati. 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual ,  che  allor  ^  gmti, 
E  passan  sì,  che    1  cor  ciascun  ritrova: 
Voi  le  vedete  Amor  pinto  nel  viso. 
Là,  u*  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 
Canzone,  io  so,  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai,  quando  t'avrò  avancats: 
Or  t' ammonisco,  perch*  Ìo  t*  ho  allevata 
Per  figliuola  d'  Amor  giovene,  e  piana: 
Che  dove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
Insegnatemi  gir;  eh*  io  9on  mandata 
A  quella,  di  coi  loda  io  sono  ornata: 
£  se  non  vnogU  andar>  siccome  vanat 
Non  ristare  ove  sia  gente  villana: 
Ingegnati,  se  puoi,  d'  esser  palese 
Solo  con  donna,  o  con  uomo  cortese; 
Che  ti  merranno  per  là  via  tostana: 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei; 
Raccomandami  a  lui,  come  tu  dei* 
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niorei  e  '1  cor  gentil  sono  ima  cosa, 
Siccome  i}  saggio  in  suo  dittato  pone: 
E  così  esser  V  un  senza  1'  altro  osa, 
Com'  alma  razionai  senza  ragione. 

Fagli  natura,  quando  è  amorosa/ 
Amor  pregiare  il  cor  per  sua  magione; 
Dentro  allo  qual  dormendo  si  riposa 
Tal  volta  brieve,  e  tal  lunga  stagione. 

Belute  appare  in  sajs^  donna  pui^ 
Che  piace  agli  occhi;  sicché  dentro  al  core 
Nasce  un  desio  della  cosa  piacente: 

£  tanto  dura  Udora  in  costui, 

Che  fa  svegliar  lo  spirito  d'  amore  : 
£  simil  iace  in  donna  uomo  vaiente. 

b 
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egli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore; 
Perchè  si  fa  gentil  ciò»  eh'  ella  mira: 
Ove  eUa  passa  ogni  uom  ver  lei  si  girai 
£  cui  saluta  fa  tremar  lo  core; 

Sicché  hassando  il  viso  tutto  smuore, 
Ed  ogni  suo  difetto  allor  sospira: 
Fugge  dinanzi  a  lei  superbia,  ed  ira. 
Ajutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  penserò  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente , 
Onde  è  laudato  chi  prima  la  vide: 

Quel,  eh'  ella  par,  quand'un  poco  sorride, 
Non  si  può  dicer,  né  tenere  a  mente; 
Sì  è  nuovo  miracolo,  gentile. 
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V  oi,  che  portate  la  sembianza  umiTe 
Cogli  occhi  bassi  mostrando  dolore,. 
Onde  venite,  che  '1  vostro  colore. 
Par  divenuto  di  pietra  simile? 

Vedeste  voi  vostra  donna  gentile 

Bagnar  nel  viso  suo  di  pianto  Amore  ? 
Ditelmi,  donne,  che  mei  dic^  il  core; 
Perch'  io  vi  veggio  andar  senza  atto  vile  : 

£,  se  venite  da  tanta  pie  tate. 
Piacciavi  di  ristar  qui  meco  alquanto^ 
£  che  che  sia  di  lei,  noi  mi  celate: 

lo  veggio  glt  occhi  vostri  e' hanno  pianto;^ 
£  veggìovi  venir  sì  sBgurate, 
Che  '1  cor  mi  trema  di  vederne  tanta 


■n 
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e'  tii  colui,  e' bai  irattato  sovente 
Di  nostra  donna,  s<À  parkndo  a  nui? 
Tu  risomigU  alta  voce  ben  lui; 
Ma  la  figura  ne  par  d*  altra  gente; 


Deh  perchè  piangi  tu  si  coralmente, 
Che  fai  di  te  pietà  venire  altrui? 
Yedestu  pianger  lei;  che  tu  non  pui 
Punto  celar  la  dolorosa  mente? 

Lascia  piangere  a  noi,  e  triste  andare» 
(E  fa  pieccato,  chi  mai  ne  conforta  ) 
Che  nel  suo  pianto  !*•  udimmo  pailare. 

£Ua  ha  nel  viso  la  pietà  s\  scorta. 
Che  qual  V  avesse  voluta  mirare 
Saria  dinanzi  a  lei  caduta  morta* 
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X/onna. pietosa,  e  di  novella  elate, 
Adorna  assai  di  gentilezze  umane  ^ 
Era  là  Vio  chiamava  spesso  morte: 
Veggendo  gli  occhi  miei  pien  di  pietate, 
£d  ascoltando  le  parole  vane, 
Si  mosse  con  paurai  a  pianger  forte: 
E  l'altre  donne,  che  si  furo  accorte 
Di  me  per  queUa,  che  meco  piangia, 
Fecer  lei  partir  via; 
Ed  appressarsi  per  farmi  sentire. 
Qual  dice:  non  dormire; 
E  qual  dice:  perchè  si  ti  sconforte? 
Allor  lassai  la  nova  fantasia. 
Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  si  dolorosa, 
E  rotta  sì  dalF  angoscia,  e  dal  pianto, 
Ch'  io  solo  intesi  il  nome  nel  mio  core  : 
E  con  tutta  la  vista  vergognosa, 
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Ch*  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto. 

Mi  fecTe  verso  lor  volgere  Amore: 

Egli  era  tale  a  veder  mio  colore, 

€lhe  facea  ragionar  di  morte  altrui: 

Deh  confortiam  costui, 

Pregava  V  una  V  altra  umilemente; 

E  dicevan  sovente  : 

Che  vedestu,  che  tu  non  hai  valore? 

E  quando  un  poco  confortato  fui. 

Io  dissi:  donne V  diceroUo  a  vui. 

Mentre  io  pensava  la  nùa  frale  vita, 
E  vedea  il  suo  durar  come  è  leggero; 
Piansemi  Amor  nel  core,  ove  dimora: 
Perchè  V  anima  mia  fu  sì  smarrita» 
Che  sospirando  dicea  nel  pensiero: 
Ben  converrà ,  che  la  mia  donna,  mora. 
Io  presi  tanto  smarrimento  allora, 
Qì'  io  chiusi  gli  occhi  vilmente  gravati, 
E  furo  si  smagati 

Gli  spirti  miei,'  che  ciascun  giva  errando: 
£  poscia  immaginando  * 
Di  conoscenza,  e  di  verità  fuora, 
Visi  di  donne  m'  apparver  ciucciati. 
Che  mi  dicieu  pur:  morrati,  morrad. 

Poi  vidi  cose  dubitose  molte 
Nel  vano  immaginare,  ov^  io  entrai: 
E  d*  esser  mi  parea  non  so  ia  qual  loco; 
E  veder  donne  andar  per  via  discitlle# 
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Qual  lagrimando,  e  qual  traendo  guaì; 

Che  di  tristizia  saettavan  foco. 

Poi  mi  parve  veder  appoco  appoco 

Turbar  lo  sole,  ed  apparir  la  stella, 

£  pianger  egli  ed  ella;* 

Cader  gli  augelli  volando  per  V  a're  ; 

E  la  terra  tremare; 

E  uom  m'  apparve  scolorito,  e  fioco, 

Dicendomi:  che  fai?  non  sai  novella? 

Mort'  è  la  donna  tua,  eh'  era  si  bella. 
Levava  gli  occhi  miei  bagnati  in  pianti; 

E  vedea,  che  parean  pioggia  di  manna 

Gli  Angeli,  che  tomavan  suso  in  cielo; 

Ed  una  nuvoletta  avean  davanti, 

Dopo  la  qual  gridavan  tutti:  Osanna; 

E  s'  altro  avesser  detto,  a  voi  direlo. 

Allor  diceva  Amor:  più  non  ti  celo; 

Vieni  a  veder  nostra  donna,  che  giace. 

L' immaginar  fallace 

Mi  condusse  a  veder  madonna  morta. 

E  quando  V  avea  scorta, 

Vedea,  che  donne  la  covrian  d'  un  velo; 

Ed  avea  seco  una  umiltà  verace, 

Che  parca,  che  dicesse:  io  son  in  pace. 
Io  diveniva  nel  dolor  sì  umile, 

Veggendo  in  lei  tanta  umiltà  formata, 

Ch'  io  dicea  :  Moste,  assai  dolce  ti  tegnoj 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile  ^ 
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Poiché  tu  se'  neUa  mia  donoA  stata; 

E  dei  aver  pietate,  e  ncm  disd^;iio: 

Tedi,  cbe  si  desideroso  veguo 

jy  esser  de'  tuoi  ;  eh'  io  ti  somiglio  in  fede» 

Vieni,  che  '1  cor  ti.  chiede.  . 

Poi  mi  partiai  ccmsumato  ogni  duolo: 

£,  quand' io  era  solo, 

Dicea  guardando  verso  Paltò  regno: 

Beato,  anima  bella,  dn  ti  vede. 

Yoi  mi  chiamaste  aUor,  vostra  mercede. 
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lo  mi  sentP  svegliar  dentro  dal  coi^ 
Un  spìnto  amoroso,  che  dormia: 
£  poi  vidi  venir  da  lunge  Amore 
Allegro  BÌy  che  appena  il  oonoscia; 

Dicendo:  or  pensa  pur  di  farmi  onore; 

E  'n  ciascuna  parola  sua  ridia: 
.  E  poco  stando  meco  il  mio  Signore, 

Guardando  in  quella  parte,  onde  ei  venia; 

Io  vidi  monna  Vanna,  e  monna  Bice 
Venire  in  ver  lo  loco  là  v'io  era, 
L' una  appresso  dell*  altra  meravi^a  : 

Ej  siccome  la  mente  mi  ridice. 
Amor  mi  disse:  questa  è  primavera; 
£  quella  ha  nome  AmcMr;  si  mi  somiglia. 


\ 
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X  anto  gentile,  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia»  qaancf  ella  altrui  saluta» 
Gh'  ogni  lingua  diven  tremando  muta; 
£  gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare. 

Ella  sen  va,  sentendosi  laudare, 
Benignamente  d^  umilia  vestuta: 
£  par  che  sia  una  cosa^  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  sì  piacente  a  chi  la  mira, 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core; 
Che  *nteuder  non  la  può,  chi  non  la  pro?a. 

E  par,  che  della  sua  lahhia  si  muova 
Un  spirito  soave,  e  pien  d'  amore; 
Che  va  dicendo  alT  anima;  sospira. 
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ede  perfettamente  ogni  salute, 
Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede: 
Quelle,  che  vanno  con  lei,  son  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede: 


E  sua  beliate  è  di  tanta  vertute, 

Che  nulla  invidia  ali'  altre  ne  procede; 
Anzi  le  face  andar  seco  vestute 
Di  gentilezza,  d'amore,  e  di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile: 
£  non  fa  sola  se  parer  piacente; 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore: 

Ed  h  negli  atti  suoi  tanto  gentile; 
Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente, 
Che  non  sospiri  in  dolcezza  d' amore. 
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lungamente  m'ha  tenuto  Amore , 
E  costumato  alla  sua  signorìa; 
Che,  cosi  come  '1  m*  era  forte  imprìa, 
G>sì  mi  sta  soave  ora  nel  eor«: 

Però  quando  mi  tolle  sì  1  valore, 
Che  gli  spinti  par,  che  fuggan  via; 
AUor  sente  la 'frale  anima  mia 
Tanta  dolcezza,  che  il  viso  ne  smuore: 

Poi  prende  amore  in  me  tanta  vertute. 
Che  fa  gli  spiiti  miei  andar  pariando; 
Ed  escon  fuor  chiamando  * 

La  donna  mia  per  darmi  più  salate: 
Questo  m'  awene  ovunque  ella  mi  vede; 
£  sì  è  cosa  umil,  che  noi  si  crede. 
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Vjrli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena; 
Sicché  per  vinti  son  rimasi  ornai: 
Ora,  s' io  voglio  sfogare  il  dolore,   - 
Gh'  appoco  appoco  alia  morte  mi  mena, 
Convienuni  di  parlar  traendo  guai: 
E  perchè  '1  mi  ricorda,  chMo  parlai 
Della  mia  donila,  mentre  che  vivia, 
Donne  gentili  volentier  con  vui; 
Non  vo'  parlare  altrui. 
Se  non  a  Cor  gentil ,  che  'n  donna  sia  : 
£  dicerò  di  lei  piangendo  pai, 
Che  se  n'è  ita  in  ciel  subitamente}^ 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente. 

Ita  n'  è  Beatrice  in  alto  cielo. 
Nel  reame,  ove  gli  Angeli  hanno  pace; 
E  sta  con  loro;  e  voi  donne  ha  lasciate: 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo, 
Né  di  calor,  siccome  f  altre  face: 
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Ma  sola  fu  sua  gran  beDigfìitate, 
Che  luce  della  sua  umilitate. 
Passò  lì  cieli  con  tanta  vertute, 
Che  fé  meravigliar  lo  eterno  Sire; 
Sicché  dolce  «desìre 
Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute; 
£  fella  di  quaggiù  a  sé  venire; 
Perchè  vedea,  eh'  està  vita  nojosa 
Non  era  degna  di  sì  gentil  cosa. 

Partissi  della  sua  bella  persona 
Piena  di  grazia  T  anima  gentile; 
Ed  essi  gloriosa  in  loco  degno. 
Chi  non  la  piange,  quando  ne  ragiona > 
Core  ha  di  pietra,  sì  malvagio  e  vile, 
Ch'  entrare  non  vi  può  spirto  benegno. 
Non  e  di  cor  villan  sì  alto  ingegno. 
Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto; 
E  però  non  gli  vien  di  pianger  To^a: 
Ma  vien  tristizia,  e  doglia 
Di  sospirar,  e  di  morir  di  pianto, 
E  d*  ogni  consolar  V  anima  spoglia» 
Qii  vede  nel  penserò  alcuna  volta 
Quale  ella  fu;  e  come  ella  n  è  tolta. 

Donanmi  angoscia  li  sospiri  forte. 
Quando  il  penserò  nella  mente  grave 
Mi  reca  quella,  che  m'  ha  il  cor  diviso: 
E  spesse  fiate  pensando  alla  morte 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave  > 
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Che  mi  tramuta  lo  color  nel  viso: 
Quando  l' immaginar  mi  vien  ben  fiso , 
Giungemi  tanta  pena  «T  ogai  parte , 
Ch'  io  mi  riscuoto  per  dolor,  eh'  io  sento; 
E  sì  fatto  divento, 
Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte: 
Poscia  piangendo,  sol  nel  mio  lamento 
Chiamo  Beatrice;  e  dico:  or  sei  tu  morta; 
E  mentre,  ch'io  la  chiamo,  mi  conforta. 

Pianger  di  doglia,  e  sospirar  di  angoscia 
Mi  strugge  il  core,  ovunque  sol  mi  truovo; 
Sicché  ne  increscerebbe  a  chi  '1  vedesse  : 
£  quale  è  stata  la  mia  vita  poscia, 
Che  la  mia  donna  andò  nel  secol  nuovo, 
Lingua  non  è,  che  dicer  lo  sapesse: 
E  però ,  donne  mie ,  perch'  io  volesse ,  • 
Non  vi  saprei  ben  dicer  quel,  eh'  io  sono; 
Si  mi  fa  travagliar  V  acerba  vita; 
La  quale  è  sì  invilita. 

Che  ogn'  uom  par  mi  dica  :  io  t'  abbandono; 
Vedendo  la  mia  labbia  tramortita. 
Ma  qual,  eh'  io  sia,  la  mia  donna  se  '1  vede; 
Ed  io  ne  spero  ancor  da  lei  mercede. 

Pietosa  mia  Canzone,  or  va  piangendo; 
£  ritrova  le  donne,  e  le  donzelle, 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia; 
£  tu,  che  sei  figliuola  di  tristizia, 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle. 
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enite  a  intender  li  sospiri  nnei> 
O  cor  gentili,  che  pietà  il  desia; 
Li  quali  sco;isolati  vanno  via;  , 

E  se  non  fosser,  di  dolor  .«aiorreii 

Perocdhè  gli  occhi  mi  sarehber  rei 
Molte  fiate  più,  eh'  lo  non  vorrìa» 
Lasso,  di  pianger  sì  la  donna  mia; 
Ch' affbgherìeno  il  cor,  piangendo  lei: 

Voi  udirete  lor  chiamar  sovente 
La  mia  donna  gentil,  che  se  n'è  gita 
Al  secol.  degno  dej^a  sua  vertute; 

E  dispregiare  talor  questa  vita. 
In  persona  d^l'  anima  doloite 

Abbandonata  dalla  sua  salute.  ' 

I 
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V^uantunque  volte,  lasso»  m»  rimembra  » 

Ch^  io  non  debbo  giammai 

Veder  la  donna,  ond'  io  vo  si  dolente; 

Tanto  dolofe  intorno  al  cor  m'  assembra 

La  dolorosa  mente, 

ChMo  dico:  anima  mia,  che  non  tea. vai? 

Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 

Nel  secol,  che  t'  è  già  tanto  no] oso, 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte: 

Ond*  io  chiamo  la  morte 

Come  soave,  dolce  mio  riposo: 

£  dico  :  vien'  a  me;  con  tanto  amore, 

Ch'  io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 
ET  si  raccoglie  negli  miei  sospiri 

Un  suoQo  di  pìetate , 

Che  va  chiamando  morte  tuttavia:     ^ 

A  lei  si  vdser  tutti  i  miei  desiri  ^ 

Quando  U  donna  mia 

e 
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Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 
Perchè  '1  piacere  della  sua  beliate, 
Partendo  sé  dalla  nostra  veduta, 
Divenne  spiritai  bellezza  grande» 
Che  per  lo  cielo  spande 
Luce  d'amor,  che  gli  Angeli  saluta; 
£  lo  'ntellatto  loro  alto,  e  sottile 
Face  meravigliar,  tanto  è  gentile. 
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ra  yeniita  nella  mente  mia 
La  gentil  donna,  che  per  suo  valore- 
Fu  posta  dall'  altissimo  Signore 
Nel  ciel  dell'  umiltate,  ov'  è  Maria. 

Amor,  che  nella  mente  la  aentiavi 
S'  era  svegliato  nel  distrutto  core;: 
£  diceva  a' sospiri:  andate  fore; 
Perchè  ciascun  dolente,  sen  partia.: 

Piangendo  uscivan  Aiorì  del  mio  petto, 
Con  una  voce,  che  sovente  mena 
Le  lagrime  dogliose  agli  occhi  tristi: 

Ma  quelli ,  che  n'  uscian  con  maggior  pena> 
Yenien  dicendo:  o  nobile  intelletto, 
Oggi  fa  r  anno,  che  nel  ciel  salisti* 
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V  idero  gli  occhi  miei  quanta  pietate 
Era  apparìu  in  la  vostra  figura» 
Quando  guardaste  gli  atti,  e  là  sutura, 
Ch'  io  facia  per  dolor  molte  fiate: 

Allor  m'  accorsi,  cb«  voi  pensavate 
La  qualità  della  mia  viu  oscura: 
Sicché  mi  giunse  nello  cor  paura 
Di  dimostrar  negli  occhi  mia  viluta  : 

E  tolsimi  dinanzi  a  voi,  sentendo» 
Che  si  movean  k  lagrime  dal  core, 
Gh'  eran  sommosse  dalla  vostra  vbta. 

Io  dicea  po8<iia  nelf  anima  trista: 

Ben  è  con  quella  donna  quello  Amore  t 
Lo  qual  mi  face  andar  cosi 
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olor  d'amore,  e  ài  |>ietà  sembianti 
Non  preser  mai'  cosi  mirabilmente 
"Viso  di  doima,  per  veder  sovente 
Occhi  gentili,  e  dolorosi  pianti; 

Come  lo  vostro,  qualora  davanti 
Vedetevi  la  mia  labbia  dolente; 
Sicché  per  voi  mi  vien  cose  alla  mente, 
Ch'io  temo  forte,  no  lo  cor  si  schianti.   - 

Io  non  posso  tener  gli  occhi  distrutti , 
Che  non  rìgùardin  voi  motte  fiate, 
Per  desiderio  di  pianger,  eh'  egli  hanno, 

£  voi  crescete  si  lor  volontate. 
Che  della  voglia  si  conisuman  tutti; 
Ma  lagriiuar  dinanzi  a  voi  non  sanno. 
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amaro  lagrìmar,  che  voi  faceste^ 
Occhi  mìeìy  così  lunga  stagione  » 
Facea  meravigliar  V  altre  persone 
Della  pietate,  come  voi  vedeste; 

Ora  mi  par,  che  voi  1'  obbKereste, 
S' io  fossi  dal  mio  lato  si  fellone, 
Gh'  io  non  ven  disturbassi  ogni  cagione» 
Membrandovi  colei,  cui  voi  piangeste* 

La  vostra  vanità  mi  fa  pensare» 
E  spaventami  si,  eh'  io  temo  forte 
Del  viso  d*  una  donna,  che  vi  mira. 

Voi  non  dovreste  mai,  se  nonr  per  morte» 
La  nostra  donna»  eh'  è  morta»  obbliare» 
Così  dice  il  mio  core»  e  poi  sospira. 
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entìì  pensiero,  che  parla  di  yui, 
Sen  viene  a  dimorar  meco  solente: 
E  ragiona  d^amor  si  dolaemente, 
Che  face  consentir  lo  core  in  lui. 

L'  anima  dice  al  cor:  chi  è  costui, 
Che  viene  a  consolar  la  nostra  mente; 
Ed  è  la  sua  vertù  tanto  possente, 
Ch'  altro  pensier  non  lascia  star  con  nui? 

Ei  le  risponde:  o  anima  pensosa, 
Questi  è  uno  spiritai  nuòvo  d'  amore, 
Che  reca  innanzi  a  me  li  suoi  desiri; 

£  la  sua  vita,  e  tutto  il  suo  valore. 
Mosso  è  dagli  occhi  di  quella  pietosa  f 
Che  si  turhava  de'  nostri  martiri. 
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Ijass©,  per  foraa  de^mdU  sospiri, 
Che  nascon  di  pensier,  che  soa  nel  con, 
Gli  occhi  soB  Vinti,  e  non  hanno  valoK 
Di  riguardar 'pevscma,  che  ^  min: 

E  fatti  son,  che  pajon  du«  desiri 
Di  lagrimare^  e  di  mostrar  dolore; 
E  spesse  volte  piangon  si»  eh'  Amore 
Gli  cerchia  di  corona  di  laartirì. 

Questi  pensieri,  e  ^  sm^,  ch'io  gÌtto« 
Diveotan  dentro  al  cor  sì  angosciosi, 
Ch'  Amor  vi  tramortisce,  si  ^en  duole: 

Perocch'  egli  hanno  in  sé  gli  dolorosi 
Quel  dolce  nome  di  Madonna  scritto» 
£  deUa  morte  sua  moke  parole. 
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eh  pellegrini,  che  pensosi  «ndale   . 
Forse  di  cosa ,  che  non  v'  è  presenU» 
Venite  Toi  di  si  lontana  gente  ^ 
G>nie  alla  vista  voi  ne  dimostrale? 

Che  non  piangete,  «piando  voi  passate 
Per  lo  suo  iiie^zo  la  città  dolente, 
Come  qudW  persone,  che  neente 
Par  che  intendesser  la  sua  gravitate? 

Se  voi  restate  per  volerlo  udire; 
Certo  Io  core  ne*  sospir  mi  dice« 
Che  lagrimando  n'uscireste  pui: 

Ella  ha  perduta  la  sua  Beatrice: 
£  le  parole,  eh*  uom  di  lei  può  dire^ 
Hanno  vertù  di  far  piangere  altrui.    * 
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Itre  la  spera,  che  più  larga  gira, 
Pa  sa  '1  sospiro,  cb'  esce  del  mio  core; 
Intelligenzia  nova,  che  l'Amore 
Piangendo  mette  in  lui,  por  su  lo  tirm: 

Quando  egli  è  giunto  là,  ore  '1  destra; 
Vede  una  donna,  che  rìceve  onore, 
£  luce  sì,  che  per  lo  suo  splendore 
Lo  pellegrino  spirito  la  mira. 

Yedela  tal,  che,  quando  il  mi  ridice, 
Io  non  lo  intendo,  si  parla  sottile 
Al  cor  dolente,  che  lo  fa  parlare. 

So  io,  che  1  parla  di  quella  gentile; 
Perocché  spesso  ricorda  Beatrice, 
Siedi'  ìq  lo  intendo  beni  donne  mie  care. 
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resca  rosa  novella, 
Piacente  Primavera, 
Per  prata,  e  per.  rivera 
Gaiamente  cantando, 
Vostro  fin  pregio  mando  alla  verdura. 
Lo  vostro  pregio  fino 
In  gio*  si  rinnovelli 
Da  grandi  e  da  zitelli 
Per  ciascimo  cammino; 
£  cantine  gli  augelli, 
Gascuno  in  suo  latino, 
Da  sera,  e  da  mattino 
Su  li  verdi  arbuscelli; 
Tutto  lo  mondo  canti. 
Poiché  Io  tempo  vene. 
Siccome  sioonveoe 
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Vostra  altezza  pregiata, 

Che  sete  angelicata  criatura. 
Angelica  sembianza 

In  voi,  donna,  riposa: 

Dio,  quanto  avventurosa 

Fu  la  mia  disianza: 

Vostra  cera  giojosa, 

Poiché  passa  e  avanza 

Natura  e  costumanza. 

Bene  è  mirabil  cosa: 

Fra  lor  le  donne  Dea 

Vi  chiaman,  come  sete; 

Tanto  adoma  parete, 

Cirio  non  saccio  contare; 

£  chi  porria  pensare  oltr*  a  natura? 
Oltra  natura  umana  . 

Vostra  fina  piacenza 

Fece  Dio,  per  essenza 

Che  voi  foste  sovrana; 

Perchè  vostra  parvenza 

Ver  me  non  sia  lontana; 

Or  non  mi  sia  villana 

La  dolce  provedenza: 

E  se  vi  pare  oltraggio, 

Ch*  ad  amarvi  sia  dato, 

Non  sia  da  voi  biasmato; 

Che  solo  Amer  mi  sforza, 

CoQtra  cui  non  vai  for«a,  né  misura. 
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arole  mie,  che  per  lo  mondo  siete^ 
Voi ,  che  nasceste  pojch'  io  cominciai 
A  dir  per  quella  donna,  in  cui  errai; 
F'oi  che  intendendo  il  terzo  del  movete: 

Andatevene  a  lei,  che  la  sapete, 

Piangendo  si,  ch'ella  oda  i  nostri  -  giìai/ 
Ditele:  noi  sera  vostre;  dunque  ornai 
Più,  che  noi  semo,  non  ci  Tederete. 

Con  lei  non  state,  che  non  v'  è  Amore j 
Ma  gite  attorno  in  abito  dolente, 
•A  guisa  delle  Tostrc  antiche  suore: 

Quando  trovate  donne  di  valore^ 
Gittatevile  a'  piedi  umilemente, 
Dicendo:  a  voi  doVem  noi  fare  onore. 
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dolci  lime,  cbe  parlando  andate 
DeUa  donna  gentil,  che  V  altre  onora; 
A  voi  verrà,  se  non  è  giunto  ancora. 
Un,  che  direte:  questi  è  nostro  frate:- 

Io  vi  scongiuro,  che  non  lo  ascoltiate, 
Per  quel  Signor,  che  le  donne  innamora; 
Che  nella  sua  sentenza  non  diinora 
G)sa,  che  amica  sia  di  ventate. 

£  sé  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a  venire  in  ver  la  donna  vostra, 
Non  vi  arrestate;  uia  venite  a  lei: 

Dite:  Madonna,  la  venuta  nostra 
È  per  raccomandare  un  che  &Ì  duole. 
Dicendo:  ove  è  U  desio  dt^^li  occhi  mici? 
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V^uesU  donna,  eh'  andar  nii  fa  pensoso» 
Porta  nel  viso  la  virtù  d'Amore; 
La  qual  risveglia  dentro  nello  core 
Lo  spirito  gentil y  che  V  era  ascoso: 

Ella  m'  ha  fatto  tanto  pauroso, 
Posciach'  io  vidi  il  mio  dolce  Signore 
Negli  occhi  suoi  con  tutto  il  suo  valore, 
Ch'io  le  vo  presso,  e  riguardar  non  1'  oso; 

£  quando  avviene,  che  questi  occhi  miri. 
Io  veggio  in  quella  parte  la  salute; 
Che  r  intelletto  mio  non  vi  può  gire  : 

Allor  si  strugge  sì  la  mia  vertute, 
Che  r  aniipa,  che  muove  .gli  sospiri, 
S' acconcia  per  voler  da  lei  partire. 
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guarderà  giammai  senza  paura 
Negli  oachi  d  esla  bella  pargoletta, 
Che  m' hanno  concio  s),  due  non  s*  aspetta 
Per  me  ^  non  la  morie,  che  m'è  dura? 

Vedete  quanto  è  forte  mia  ventura , 
Che  fa  tra  T  altre  la  mia  vita  eletta  y 
Per  dare  esempio  altrui  >  eh*  uom  non  si  metta 
À  rischio  di  mirar  la  sua  figura:^ 

Destinata  mi  fu  questa  finita, 
Dacch'  un  uom  convenia  esser  disfattOi 
Perch'  altri  l'osse  di  perìcol  tratto  : 

£  però  lasso  fu'  io  così  ratto 

ìli  trarre  a  me  *1  contrario  della  vita; 
Come  vertù  di  steMa  margherita. 
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a^ì  occhi  della  mìa  donna' si  muove 
Un  lume  si  gentil»  che  dove  appare, 
Si  yeg^on  cose  eh'  uom  non  può  ritrate 
Per  loro  altezza,  e  per  loro  esser  nove: 

E  da'  suoi  raggi  sopra  '1  mio  cor  piove 
Tanta  paura,  che  mi  fa  tremare; 
E  dico:  qui  non  voglio  mai  tornare; 
Ma  poscia  perdo  tutte  le  mie  prove: 

E  tomomi  colà  dov'  io  son  vinto, 
Riconfortando  gli  -occhi  paurosi, 
Che  sentir  prima  «questo  .gran  valore: 

Quando  son  giunto,  lasso,  ed  ei  son  chiusi, 
E  '1  desio,  che  gli  mena,  qui-  è  stinto: 
Però  proveggia  del  mio  stato  Amore. 

d 
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b  fin  piacer  dì  quello  adorno  viso 
Ck>mpose  il  dardo,  che  gli  occhi  knciaro 
Dentro  dallo  mio  cor,  quando  gìraro 
Ver  me,  che  sua  beltà  guardara  fiso: 

Allor  sentii  Io  spirito  diviso 
Da  quelle  membra^  che  se  ne  turbaro; 
£  quei  sospiri,  che  di  fore  andaro, 
Dìcean  piangendo,  che  'i  core  era  andso; 

Là,  u'  dipoi  mi  pianse  ogni  pensiero 
Nella  mente  dogliosa,  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  gran  valore: 

Ivi  un  di  loro  in  questo  modo  al  core 
Dice:  pietà  non  è  la  vertù  nostra, 
Che  tu  la  truovi;  e  però  mi  dispero. 
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oichè  saziar  non  posso  gli  occhi  miei 
Di  gualcare  a  madonna  il  suo  bel  viso, 
Mirerol  tanto  fiso,. 
Gh'  io  diverrò  beato,  lei  guardanda 
A  guisa  d'  Angel,  che  di  sua  natura  y 
Stando  su  in  altura, 
Diven  beato,  sol  vedendo  Iddio; 
Così  essendo  umana  criatura,. 
Guardando  la  figura 
Di  <|uesta  donna,  che  tene  il  cor  mio, 
Porìa  beato  divenir  qui  io; 
Tant'  è  la  sua  vertù ,  che  spande  e  porge , 
Awegna  non  la  scorge, 
Se  non  chi  lei  onora  desiando. 
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o  mi  son  pargoletta  bella,  e  nova; 
£  son  venuta  per  mostrarmi  a  yui 
Delle  bellezze  e  loco,  dondP  io  fui. 

Io  fui  del  cielo,  e  tomerowi  ancora, 
Per  dar  della  mia  luce  altrui  diletto: 
E  chi  mi  vede,  e  non  se  ne  innamora, 
ly  Amor  non  averà  mai  intelletto; 
Che  non  §^i  fu  in  piacere  alcun  disdetto. 
Quando  natura  mi  chiese  a  colui. 
Che  volle,  donne,  accompagnarmi  a  vui. 

Ciascuna  stella  negli  occhi  mi  piove 
Della  sua  luce,  e  della  sua  vertute: 
Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove; 
Perocché  di  lassù  mi  son  venute; 
Le  quai  non  posson  esser  conosciute. 
Se  non  per  conoscenza  d'uomo,  in  cui 
Amor  si  metta,  per  piacere  altrui. 


ALIGHIERI    LIB.    II  53 

Queste  parole  sì  leggon  nel  viso 

D*  una  Angioletta ,  che  ci  è  apparita  : 
Ond'io,  che  per  campar  la  mirai  fiso, 
Ne  sono  a  rìschio  di  perder  la  vita; 
Perocch'  io  rìceyettì  tal  ferita 
Da  un,  ch'io  vidi  dentro  agli  òcchi  sui, 
Ch'  io  YO  piangendo,  e  non  m'  acquetai  pui. 
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non  è  legno  di  sì  forti  npccbi, 
Né  anco  tanto  dura  alcuna  pietra, 
Gh'  està  crudel,  che  mia  morte  perpetra , 
Non  vi  mettesse  amor  co'  suoi  begli  occhi; 

Or  dunque  s'  ella  incontra  uom,  che  Y  adocchi  » 
Ben  gli  de?  'l  cor  passar,  se  non  s'arretra; 
Onde  '1  convien  morire  che  mai  no  impetra 
Mercè ,  eh'  il  suo  dever  pur  si  spanocchi. 

Deh ,  perchè  tanta  vertù  data  fue 
Agli  occhi  d'  una  donna  cosi  acerba , 
Che  suo  fedel  nessuno  in  vita  serba? 

Ed  è  contr'  a  pietà  tanto  superba, 
Che  s'  altri  niuor  per  lei,  noi  mira  piue,- 
An»  gli  asconde  le  bellezze  sue  ? 


AtlCBIE&I    L1B.'II  55 


SONETTO    vili. 


B 


en  dico  certos  clie  non  è  ripara , 
Cbe  ritenesse  de'  suoi  occbi  il  edpo: 
£  questo  gran  yalore  io  non  incolpo; 
Ma  '1  doro  core  d*  ogni  mercè  avaro»  ' 


Glie  mi  nasconde  il  suo  bel  viso  chiaro; 
Onde  la  piaga  del  mìo  cor  rimpolpo; 
Lo  qual  niente  lagrimando  scolpo, 
Ne  muovo  punto  col  lamento  amarob 

Cosi  è  tuttavia  bella  e  crudele, 

D*  Amor  selvaggia,  e  di  pietà  nemfca; 

Ma  pia  n»'  incresce^  che  cenvien,  eh'  io  '1  dica^ 

Per  forza  del  dolor,  che  m' affatica; 
^fon'perch'  io  coutr'  a  lei  porti  alcun  fele; 
Che  vie  più  che  me  l' amo^*  e  sou  fedele. 
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o  son  si  Tiago  dellft  Isella  Ince 
Degli  occhi  traditore  che  m* hanno  ocdso. 
Che  là  dov^  io  son  moito^  e  san  deriso. 
La  gran  vaghezza  por  mi  riconduce; 


£  quei,  che  pare,  e  cpel»  che  uà  tnJnoe». 
M'  abbaglia  tanto  i'  uno  e  V  altro  yiaoy 
Che  da  ragione,  e  da  yertà  diviso 
Seguo  solo  il  disio>  com*  ei  m*  è  ducei 

Lo  qual  mi  mena  pien  tutto  di  fede 
A  dolce*  morie  sotto  dolco  inganno» 
Che  conosciuto  solo  è  dopo  il  danno: 

S  mi  duol  forte  dd  gabbato  affiamo; 
Ma  più  m*  incresce  (  lasso  )  che  si  vede 
Meco  |Hetà>  tradita  da  meroede» 
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Xo  maladico  Ìl  di,  ch'io  vidi  impriaia  . 
La  luce  de*  Tostri  occhi  traditori^ 
E  '1  punto,  die  veniste  in  sulla  cima 
Del  core  ^  tptfne  1'  anima  di  fuori: 

£  n^aladico  Y  amorosa  lima, 

*  Ch*  ha  pulito  i  miei  motti,  e  hei  colori, 
Ch'io  ho  per  voi  trovati,  e  messi  in  rima. 
Per  far,  che  il  nfondo  mai  sempre  v*  onori. 

£  maladico  la  mia  mente  dura , 
Che  ferma  è  di  tener  quel,  che  m'  uccide; 
Goè  la  bella,  e  rea  vostra  figura^ 

Per  cui  Amor  sovente  si  sper^ura , 
Sicché  cii^un  di  lui,  e  di  m»  ride; 
Che  credo  tor  la  mopi  alla  ventura. 
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elle  man  vostre,  o  gen^  donna  mia. 
Raccomando  Io  ^rìto  die  moore: 
£'  se  AC  va  ri  dolente,  eh*  Amore 
Lo  mira  con  pietà,  che  '1  nanda  tmu 

Voi  mi  legaste  a  la  eoa  signori» 
Sì  9  eh*  r  non  eUn  poi  alcun  valore 
Di  potergli  dir  akro,  die:  signore. 
Qualunque  vuoi  di  ne,  cpd  Wdie  sia. 

Io  so  che  a  voi  ogni  torto»  dispiace  : 
Però  la  morte,  eh'  T  non  ho  servita^ 
Molto  più'm'  entra  nello  cor  amava. 

Gentil  mia  donna,  roentr'ho  della  vita. 
Per  quel  eh*  io  m*  era  consolaio  in  pace, 
Yi  piaccia  agii  occhi  mici  non  esser  cara. 
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on  V  accorgete  voi  d' un  che  si  muore  > 
£  ya  piangendo,  si  si  disconforta? 
r  priego  voi  (  se  non  ven  sete  accorta  ) 
Che  voi  1  miriate  per  lo  vostro  onore: 

Ei  sen  va  sbigottito  in  un  colore. 
Che  '1  fa  parere  una  persona  morta, 
Con  una  doglia,  che  negli  occhi  porta, 
Che  dà  levargli  già  non  ha  valore: 

£  (piando  alcun  pietosamente  iJ  mira. 
Il  cuor  di  pianger  tutto  si  distrugge; 
£  r  anima  ne  duol,  sicché  ne  stride: 

E  se  non  fosse ,  ch^  egli  allor  sì  fugge  ; 
Sì  alto  chiama  a  voi,  poiché  suspira» 
Ch^  altri  direbbe  :  or  sappiam  chi  V  uccide. 
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>h  nuvoletta,  che  'n  ombra  if  Àmoie 
Negli  occhi  mìei  di  subito  apparisti; 
Abbi  pietà  del  cor,  che  tu  feristi , 
Che. spera  in  te,  e  desiando  muore. 
Tu  nuvoletta,  in  forma  più  che  umana < 
Foco  mettesU  dentro  alla  mia  mente 
Gol  tuo  parlaìt*^  ch^  ancide; 
Poi  con  atto  di  spirito  cocente 
Creasti  speme,  che  'n  parte  mi  è  sana, 
Laddove  tu  mi  ride: 
Deh  non  guardare,  perche  a  lei  mi  fide; 
Ma  drizza  gli  occhi  al  gran  disio,  che  m*  arde* 
Che  mille  donne  già  per  esser  tarde 
Sentito  han  pena  delT  altrui  ddore. 
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o  non  domando,  Amore, 

Fuorché  potere  il  tuo  piacer  gradire; 

Cosi  f  amo  seguire 

In  ciascun  tempo ^  dolce  il  mio  Signore. 
£  sono  in  ciascun  tempo  egual  d'  amare 

Quella  ^nna  gentile,. 

Che  mi  mostrasti.  Amor,  subitamente 

Un  giorno ,  che  m'  entrò  sì  nella  mente 

La  sua  sembianza  umile, 

Yeggendo  te  ne' suoi  begli  occhi  stare, 

Che  dilettare  il  core 

Dappoi  non  s'è  voluto  in  altra  cosa. 

Fuorché  'n  quella  amorosa 

Vbta  (  eh'  io  vidi  )  rimembrar  tutt'  ore. 
Questa  membrauza.  Amor,  tanto  mi  piace, 

£  si  r  ho  immaginata. 

Ch'io  veggio  sempre  quel,  ch'io  vidi  allora; 

Ma  dir  non  lo  potria,  tanto  m'  accora, 


63  RIME    DI    DANTE 

Che  sol  mi  s'  h  posata 
Entro  alla  mente,  però  mi  do  pace; 
Che  '1  verace  colore 
Chiarir  non  sì  poria  per  mie  parole: 
Amor  (  come  si  vole  ) 
Dil  tu  per  me,  là  u'  io  son  servitore. 
Ben  deggio  sempre.  Amore, 

Rendere  a  te  onor,  poiché  desire 

Mi  desti  ad  ubbidire 

A  quella  donna,  eh*  è  di  tal  valore. 
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\3e  vedi  gli  occhi  mìei  di  pianger  vaghi 
Per  noyeOa  pietà,  cb^  il  cor  mi  strugge; 
Per  lei  ti  priego,  che  da  te  non  fugge, 
Signor,  che  tu  di  tal  piacer  bvaghi 

Con  la  tua  dritta  man;  cioè,  che  paghi 
Giù  la  giustizia  uccide,  e  poi  rifugge 
Al  gran  tiranno,  del  cui  tosco  sugge. 
Ch'egli  ha  già  sparto, e  tuoI,  che'i  mondo  allaghi; 

£  messo  ha  di  paura  tanto  gelo 
Nel  cuor  de' tuoi  fedei,  che  ciascun  tace: 
Ma  tu,  fuoco  d'  Amor ,  lume  del  cielo , 

Questa  vertù,  dbe  nuda  e  fredda  giace, 
Levala  su  vestita  del  tuo  velo; 
Che  senza  lei  non  è  in  terra  pace. 
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olti  yokndo  dir,  che  fosse  Amóre, 
Disser  parole  assai»  ma  non  poterò 
Dir  di  lui  in  parte»  eh'  assemhrasse  il  ircr», 
Né  diffinir,  qual  fosse  il  sao  valore  : 

£d  alcun  iìi»  che  disse,  eh*  era  ardor» 
Di  mente  imniaginato  per  pensiero: 
Ed  altri  disser,  eh'  era  desidero 
Di  voler,  nato  per  piacer  del  core: 

Ma  io  dico,  eh'  Amor  non  ha  sostanza  » 
Né  è  cosa  corporale  eh'  abbia  figura; 
Anzi  è  una  passione  in  disianza» 


Piacer  di  forma,  dato  per  natura: 
Sicché  '1  voler  del  core  ogni  altro  av 
£  questo  basta  fin  che  '1  piacer  dura. 
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er  qaeHa  vìa,  che  la  beDezza  corre 
Quando  a  destare  Amor  va  nella  mente, 
Passa  una  donna  baldanzosamente. 
Come  colei,  che  mi  si  crede  torre. 

Quando  ella  è  giunta  appiè  di  quella  torre. 
Che  tace,  quando  1'  animo  acconsente. 
Ode  una  voce  dir  subitamente  l 
I^evati,  bella  donna,  e  non  ti  porre; 

Che  quella  donna,  che  di  sopra  siede, 
Quando  di  signoria  chiese  la  verga, 
Come  ella  vobe.  Amor  tosto  le  diede: 

£  quando  quella  accomiatar  sì  vede 
-  Di  quella  parte,  dove  Amore  alberga. 
Tutti!  dipinta  di  vergogna  riede. 
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agli  occhi  beUi  di  questa  mia  dama 
Esce  una  vertù  d'  Amor  si  pina, 
Ch'  ogni  persona,  che  la  ve',  s*  inchina 
A  veder  lei,  e  mai  altro  non  brama. 

Beltà  te  e  cortesia  sua  Dea  la  chiama; 
E  fanno  ben,  eh'  ella  è  cosa  sì  fina, 
Gh'  ella  non  pare  umana,  anzi  divina; 
£  sempre  sempre  monta  la  sua  fama. 

Chi  r  ama,  come  può  esser  conUnto 
Guardando  le  vertù,  che  'n  lei  son  tante; 
E  s'  tu  mi  dici;  come  '1  sai?  che  '1  sento; 

Ma  se  tu  mi  domandi,  e  dici  quante? 
Non  til  so  dire;  che  non  son  pur  cento. 
Anzi  più  d' infinite,  e  d' altrettante. 
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J_/a  queUa  luce^  che  '1  suo  corso  gira 
Sempre  al  voler  dell' empiree  sarte, 
£  stando  regge  tra  Saturno  e  Marte, 
Secondo  che  lo  Astrologo  ne  spira, 

Quella,  che  in  me  col  suo  piacer  ne  aspira, 
D'  essa  ritragge  signorevol  artcj 
£  quei,  che  dal  ciel  quarto  non  si  parte. 
Le  dà  r  effetto  della  mia  desira  ; 

Ancor  quel  hel  pianeta  di  Mcrcuro 
Di  sua  vertute  sua  loquela  tinge; 
£  '1  primo  ciel  di  se  già  non  l'è  duro. 

Ck>lei,  che  '1  terzo  ciel  di  se  costringe, 
11  cor  le  la  d'  ogni  eloquenza  puro  : 
Ck>sì  di  tutti  i  sette  si  dipinge. 
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AM  lasso,  chMo  credea  tro?ar  {ùeUte, 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta 
Della  gran  p«na,  che  lo  mio  cor  porta; 
Ed  io  trovo  disdegno  e  crudeltate, 

Ed  ira  forte  in  luogo  d'  umiltate; 
Sicch'  io  m' accuso  già  persona  morta; 
Ch'  io  veggio,  che  mi  sfida  e  mi  sconforta 
Ciò,  che  dar  mi  dovrebbe  sicurtate: 

Però  parla  un  pensier,  che  mi  rampogna, 
Com'  io  più  vivo ,  no  sperando  mai , 
Che  tra  lei,  e  pietà  pace  si  pogna: 

Onde  morir  pur  mi  convene  ornai; 
E  posso  dir,  che  mal  vidi  Bologna, 
E  (Quella  bella  donna,  ch'io  guardai. 


ALIGHIERI    LlB.    11 


BALLATA     VI. 


D„ 


a  non  so,  di  che  nu  preghi  Amore, 
Ched  ei  m'  ancide,  e  la  morte  m'  è  duraj 
E  di  sentirio  meno  ho  più  paura. 
Net  mezzo  della  mia  mente  risplende 
Ud  Iiune  da'  begli  occhi,  ond'  io  son  vago, 
Che  r  anima  contenta  ; 
Vero  è,  ebe  ad  or  ad  or  d' ivi  discende 
Una  saetta,  che  m'  asciuga  un  lago 
Dal  cor  pria  che  sia  spenta: 
Ciò  tace  Amor,  qual  volta 
La  dolce  mano  e  quella  fede  pura, 
Cbe  dovria  li  mia  vita  far  sicura. 


J 
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oi,  che  sapete  ragionar  d'Anfore, 
Udite  la  ballata  mia  pietosa. 
Che  parla  d'una  donna  disdegnosa. 
La  qual  m' ha  tolto  il  cor  per  suo  valore. 

Tanto  disdegna  qualunque  la  mira, 
Che  fa  chinare  gli  occhi  per  paura; 
Che  d' intomo  da*  suoi  sempre  si  gira 
jy  ogni  crudelitate  una  pintura; 
Ma  dentro  portan  la  dolce  figura, 
Ch'  aU'  anima  gentil  fa  dir:  mercede; 
Si  vertuosa,  che,  quando  si  vede, 
Trae  li  sospiri  altrui  fora  del  core. 

Par  eh'  ella  dica  :  io  non  sarò  umile 
Verso  d'  alcun,  che  negli  occhi  mi  guardi; 
Gh'  io  ci  porto  entro  quel  Signor  gentile , 
Che  m*  ha  fatto  sentir  degli  suoi  dardi  : 
E  certo  io  credo,  che  cosi  gli  guardi 
Per  vedergli  per  se,  quando  le  piace: 
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A  quella  guisa  donna  retta  face, 
Quando  si  mira  per  volere  onore. 
Io  no  spero,  che  mai  per  la  pietaté 
Degnasse  di  guardare  un  poco  altrui; 
Così  è  fera  donna  in  sua  beliate 
Questa,  cì^e  sente  Amor  negli  occhi  sui; 
Ma  quanto  vuol  nasconda,  e  guardi  lui, 
Ch'  io  non  veggia  talor  tanta  salute; 
Perocché  i  miei  desiri  avran  vertute 
Centra  il  disdegno,  che  mi  dà  Amore. 
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adonne,  deh  cedeste  voi  raltr'ierì 
Quella  gentil  figura,  che  m'  ancide? 
Io  dico,  che  quand*  ella  un  pG^  sorrìde 
EUa  distrugge  tutti  i  miei  pensieri; 

Sicché  giugne  uel  cuor  colpi  sì  fieri. 
Che  deDa  morte  par,  che  irìi  disfide: 
Però,  Madonne,  qualunque  la  vide, 
Se  r  encontrate  per  via,  ne'  sentieri. 

Restatevi  con  lei  per  pietate; 
E  umilmente  la  facete  accorta, 
Che  la  mìa  vita  per  lei  m<Mte  porta: 

£  s'  ella  vuol,  che  sua  mercè  conforta 
L'anima  mia,  piena  di  gravitate; 
A  dirlo  a  me  lontano  lo  mandate. 
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V  oi,  donne,  che  pietoso  atto  mostrate, 
Chi  è  està  donna,  che  giace  si  vinta? 
Sare*  mai  quella,  eh' è  nel  mio  cor  pinta? 
Deh,  s'  ella  k  dessa,  più  non  mei  celate. 

Ben  ha  ìe  sue  semhiante  si  cambiate, 
E  la  figura  sua  mi  par  s)  spenta, 
Ch'  al  mio  parere  ella  non  rappresenta 
Quella,  che  'fa  parer  1'  altre  beate. 

Se  nostra  donna  conoscer  non  puoi, 

Gh'  è  sì  conquisa,  non  mi  par  gran  fatto,' 
Perocché  quel  medesmo  avvene  a  noi: 

Ma  se  tu  mirerai  al  gentil  atto 
Degli  occhi  suoi,  cognoscerala  poi: 
?fon  pianger  più,  tu  sei  già  tutto  sfatto. 
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yjnde  yenite  voi  cosi  pensose? 
Ditemei,  s*  a  voi  piace,  in  cortesia; 
Ch'  io  ho  dottanza,  che  la  donna  mia 
Non  vi  faccia  tornar  cosi  dogliose: 

Deh,  gentil  donne,  non  siale  sdegnose. 
Né  di  ristare  alquanto  in  questa  via, 
£  dire  al  doloroso,  che  disia 
Udir  della  sua  donna  alcune  cose; 

Awegna  che  gravoso  m'  è  V  udire; 
Sì  m' ha  in  tutto  Amor  da  se  scaccialo» 
Ch'ogni  suo  atto  mi  trae  a  ferire: 

Guardate  hen,  s'io  sOkw  consumato; 
Ch'  ogni  mio  spirto  comincia  a  fuggire. 
Se  da  voi,  donne»  non  son  coiifortala 
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.orte,  poieh^  io  non  truovo,  a  cui  mi  doglia; 

^  Ne  cui  pietà  per  me  muova  sospiri. 
Ore  eh'  io  miri,  o  'n  qual  parte,  eh'  io  sia; 
£  perchè  tu  se'  quella,  che  mi  spoglia 
jy  ogni  baldanza,  e  resti  di  martiri, 
E  per  me  giri  ogni  fortuna  ria; 
Perchè  tu,  Morte,  puoi  la  vita  mia 
Povera  e  ricca  far,  cóme  a  te  piace; 
A  te  conven,  eh'  io  drizzi  la  mia  face. 
Dipinta  in  guisa  di  persona  morta. 
Io  vegno  a  te  come  a  persona  pia 
Piangendo,  Morte,  quella  dolce  pace, 
Che  il  colpo  tuo  mi  tolle,  se  disface 
La  donna,  che  con  seco  il  mio  cor  porta; 
Quella ,  eh'  è  d'  ogni  ben  la  vera  porta. 

Morte,  qual  sia  la  pace,  che  mi  tolti. 
Perchè  dinanzi  a  te  piangendo  vegno, 
Qui  non  l'assegno;  che  veder  Io  puoi, 
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Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianti  moDi; 
Se  guardi  alla  pietà ,  eh'  ivi  entro  tegno; 
Se  guardi  al  segno,  ch'io  porto  de' tuoi: 
Deh  se  paura  già  co'  colpi  suoi 
M'ha  COSI  conciò,  che  farà  'i  tormento? 
S' io  ve§^o  il  lume  de'  be^  occhi  spento, 
Che  suole  essere  a'  miei  si  dolce  guida? 
Ben  veggio,  che  '1  mio  fin  consenti  e  vuoi: 
Sentirai  dolce  sotto  il  mio  lamento: 
Gh'  io  temo  forte  già  per  quel,  ch'io  sento, 
Che  per  aver  di  minor  doglia  strida. 
Vorrò  morire,  e  non  fia  chi  m'oocida. 
Morte,  se  tu  questa  gentile  occidi. 
Lo  cui  sommo  valore  alF  intelletto 
Mostra  perfetto  ciò,  che  'n  lei  si  vede; 
Ta  discacci  vertù;  tu  la  disfidi; 
Tu  togli  a  leggiadria  il  suo  ricetto; 
Tu  r  alto  effetto  spegni  di  mercede; 
Tu  dbfai  la  beltà,  eh'  ella  possiede. 
La  qual  tanto  di  ben  più,  ch'altra  luce. 
Quanto  conven,  che  cosa,  che  n'adduce 
Lume  di  cielo  in  criatura  degna; 
Tu  rompi  e  parti  tanta  buona  fede 
Di  quel  verace  Amor,  che  la  conduce. 
Se  chiudi.  Morte ,  la  sua  bella  luce. 
Amor  potrà  ben  dire,  ovunque  regna: 
lo  ho  perduto  la  mia  bella  insegna. 
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forte^  adunque  di  tanto  mal  t' incresca , 
Quanto  seguiterà,  se  costei  muore; 
Che  fia  '1  maggior^  che  si  sentisse  mai: 
Distendi  1'  arco  tuo  si,  che  non  esca 
Pinta  per  corda  la  saetta  fore, 
Che,  per  passare  il  core,  già  messa  v'hai: 
Deh  qui  mercè  per  Dio;  guarda,  che  fai; 
Rafirena  un  poco  il  disfrenato  ardire, 
Che  già  è  mosso  per  voler  feiire 
Questa»  in  cui  Dio  mise  grazia  tanta: 
Morte,  .deh  non  tardar  mercè,  se  Thai; 
Che  mi  par  già  veder  lo  cielo  aprire, 
£  gli  Angeli  di  Dio  quaggiù  venire. 
Per  volerne  portar  V  anima  santa 
Di  questa,  in  cui  onor  lassù  si  canta. 

^nzon,  tu  vedi  hen,  come  è  sottile 
Quel  filo,  a  cui  s'  atten  la  mia  speranza; 
£  quel,  che  senza  questa  donna  io  posso: 
Però  con  tua  ragion  piana,  e  umile 
Muovi,  novella  mia,  non  far  tardanza; 
Ch'  a  tua  fidanza  s' è  mio  prego  mosso; 
£  con  quella  umiltà,  che  tieni  addosso 
Fatti,  pietosa  mia,  dinanzi  a  Morte, 
Sicch*  a  crudelità  rompa  le  porte, 
£  giunghi  alla  mercè  del  frutto  huono. 
£  s'  egU  avvien,  che  per  te  sia  rimosso 
Lo  suo  mortai  voler,  fa,  che  ne  porte 
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Novelle  a  nostra  donna,  e  la  confoite, 
Sicch'  ancor  faccia  al  mondo  di  se  dono 
Questa  anima  gentil,  di  cui  io  sono. 
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jLxK  faulx  ris,  per  qe  trai  haves 
Oculos  meos?  et  quid  tibi  feci, 
Che  fatto  m'hai  cosi  spietata  fraude? 
Jam  audissent  verba  mea  Graeci: 
Sai  oinn  autres  dames,  e  tous  saves, 
Che  'ngatinator  non  è  degno  di  laude: 
Tu  sai  ben,  come  gaude 
Miserum  ejus  cor,  qui  praestolatur  : 
£u  vai  sperant,  e  par  de  mi  non  cure: 
Ahi  deu  quantes  malure, 
Atque  fortuna  ruinosa  datur 
A  colui,  eh'  aspettando  il  tempo  perde > 
Nò  giammai  tocca  di  fioretto  verde. 

Conqueror,  cor  suave,  de  te  primo, 
Che  per  un  matto  guardamento  d'  occhi 
Vos  non  dovris  aver  perdu  la  loi: 
Ma  e'  mi  piace,  eh'  al  dar  degli  stocchi, 
iSemper  insurgunt  contra  me  de  limo; 
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Don  eu  soi  moit,  e  per  la  fed,  qaem  troi 

Fort  tali  desplax;  ahi  pover  mei, 

Gh'  io  son  punito,  ed  aggio  colpa  nulla. 

Nec  didt  ipsa:  malum  est  de  isto: 

Unde  querelam  sìsto; 

Ella  sa  ben,  che,  se  '1  mio  cor  si  cniUby 

A  plaser  d'  autre,  qe  de  le  amor  le  set 

11  faulx  cor  grans  pen  en  porteret 
Ben  avrà  questa  donna  il  cuor  di  ghiaccio  9 

E  tan  daspres,  qe  per  ma  fed  e  sors» 

Nìsi  pietatera  habuerìt  servo. 

Ben  sai  V  amors  (  seu  ie  non  hai  socoors  y 

Che  per  lei  dolorosa  morte  faccio; 

Neque  plus  vitam  sperando  cooservo. 

Yae  omni  meo  nervo. 

Sella  non  fai,  qe  per  son  sen  verai. 

Io  vegna  a  riveder  sua  faccia  allegra: 

Ahi  dio  quanto  è  integra; 

Mas  eu  men  dopt,  s)  gran  dc^or  en  hai; 

Amorem  versus  me  non  tantum  curai. 

Quantum  spes  in  me  de  ipsa  durat. 
Canson,  vos  pognes  ir  per  tot  le  mond; 

Namque  locutus  sum  in  lingua  trina. 

Ut  gravis  mca  spina 

Si  saccia  per  lo  mondo,  ogn'  uomo  il  senta 

Forse  pietà  n*  avrà  chi  mi  tormenta. 
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f08Ì  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  > 
Come  è  negli  atti  questa  bella  pietra; 
La  quale  Ogn'  ora  impetra 
Maggior  durezza,  e  più  natura  cruda; 
£  veste  sua  persona  d'  un  diaspro; 
Talché  per  lui ,  o  perch'  ella  si  arretra  y 
Non  esce  di  faretra 

Saetta,  che  giammai  la  colga  ignuda: 

Ed  eUa  ancide,  e  non  vai,  ch'uom>  si  chiuda , 

Né  si  dilunghi  da'  colpi  mortali; 

Che  come  avessero  ali. 

Giungono  altrui,  e  spezzan  ciascuna  arme: 

Perch'io  non  so  da  lei,  né  posso  aitarme. 
Non  trovo  scudo,  eh'  ella  non  mi  spezzi; 

Né  luc^o,  che  dal  suo  viso  m'  asconda: 

i^a  come  fior  di  fronda, 

/ 
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Così  della  mia  mente  tien  la  cima: 

Cotanto  del  mio  mal  par,  che  si  prezày 

Quanto  legno  di  mar,  che  non  lieva  onda; 

Lo  peso,  che  m'afibnda, 

È  tal,  che  noi  potrebbe  adeguar  rima: 

Ahi  angosciosa,  e  dispietata  lima. 

Che  sordamente  la  mia  vita  scemi. 

Perchè  non  ti  ritemi 

Rodermi  così  il  core  a  scorza  a  scorza, 

Com'io  di  dire  altrui,  chi  ti  dà  forza? 
Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 

Di  lei  in  parte,  ove  altri  gli  occhi  induca, 

Per  tema,  non  traloca 

Lo  mio  pensier  di  fuor,  sicché  si  scopra; 

Ch*  io  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso 

Colli  denti  d^Amor  già  si  manduca 

Ciò,  che  nel  pensier  bruca 

La  mia  virtù,  sicché  n'  allenta  Y  opra. 

£1  m'  ha  percosso  in  terra,  e  stammi  sopra 

Con  quella- spada,  ond'egU  uccise  Dido, 

Amore;  a  cui  io  grido , 

Mercè  chiamando,  ed  umilmente  il  prì^o. 

E  quei  d' ogni  mercè  par  messo  al 
Egli  alza  ad  or  ad  or  la  mano,  e  sfida 

La  debole  mia  TÌta  esto  perverso. 

Che  disteso,  e  riverso 

Mi  tiene  in  terra  d' ogni  guizso  stanco: 

AUor  mi  surgon  nella  nente  strida; 
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£  '1  sangue  j'èfa' è  per  le  vene  dispemo,    • 
Fuggendo ,-  corre  verso  ;    • 

Lio  èdr,  che'  'i  ichiania;  ond'  iorimaiigo  biana(>. 
Egli  mi  fiere  sotto  il  braccio  manco   > 
Sì  forte,  che  '1  dolor  nel  cor  rìmhaka:  ' 
Allor  die*  io:  s'  egli  alza 
Un'altra  volta j  morte  m'  avrà  ohiuso^     •>  >  ' 
Prima  che  4  colpo  sia  disceso  giuso< 

Cosi  vedess' io  lui  fender  per  mezzo 

Lo  core  alla  crudele,  cliMl  miosquatra: 

Poi  non  mi  sarebbe  atra  *( 

La  morte,  ov' io  per  sua  bellezza  corro: 

Che  tanto  dà  nel  Sol,  quanto  nel  rezzo 

Questa  scherana  micidiale  e  latra: 

Oimè,  perchè  non  latra 

Per  me,  com'  io  per  lei  nel  caldo  borro? 

Che  tosto  griderei:  io  vi  soccorro; 

E  farei  volentier,  siccome  quelli, 

Che  ne'  biondi  capelli^ 

Ch'  Amor  per  consumarmi  increspa  e  dora , 

Metterei  mano,  e  sazieremi  allora.. 

S' io  avessi  le  bionde  trecce  prese , 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferza; 

Pigliandole  anzi  terza, 

Con  esse  passarci  vespro  e  le  squille: 

E  non  sarei  pietoso,  nò  cortese; 

Anzi  farei  come  orso,  quando  scherza: 

£  s'Amor  me  ne  sferza, 
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Io  mi  vendicherei  di  più  di  oùlle: 
K  suoi  begli  ocdìi,  onde  escon  le  fanUe, 
Che  m' infiammano  il  cor»  eh'  io  porto  vaóso, 
Guarderei  presso  e  fisoy 
Per  vendicar  lo  fuggir,  che  mi  foce; 
E  poi  le  renderei  con  amor  pace. 
Canzon,  vattene  dritto  a  quella  donna» 
Che  m' ha  ferito  il  core,  e  che  m' invola 
Quello,  ond'  io  ho  più  gola; 
E  dalle  per  lo  cor  d' una  saetta; 
Gbe  bello  onor  s' acquista  in  far  vendetta. 
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mor,  che  muovi  tua  vcrlù  dal  ciela, 
Come  '1  Sol  lo  splendore, 
Che  là  si  apprende  più  lo  suo  valore, 
Dove  più  nobiltà  suo  ra^o  trova; 
E  come  el  foga  oscurìtate  e  gelo, 
Cosi,  alto  Signore, 

Tu  scacci  la  viltate  altrui  del  core,     ' 
Ifè  ira  contra  te  fa  lunga  prova; 
Da  te  convien,  che  ciascun  ben  si  mova, 
Per  lo  qual  si  travaglia  il  mondo  tutto: 
Senza  te  è  distrutto 
Quanto  aveni  in  potenza  di  ben  fare; 
Come  pintura  in  tenebrosa  parte, 
C3ie  non  si  può  mostrare. 
Né  dar  diletto  di  colpr,  né  d'  arte. 
Feremi  il  core  sempre  la  tua  luce, 
Come  '1  raggio  la  stella. 
Poiché  V  anima  mia  fu  fatta  ancella 
Della  tua  podestà  primieramente: 
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Onde  ha  vita  un  pensier,  che  nù  conchiec» 
Con  sua  dolce  favella, 
A  rimirar  ciascuna  cosa  bella 
Con  più  diletto,  quanto  è  più  piacente: 
Per  questo  mio  guardar  m^  è  nella  menle 
Una  giovene  entrata,  che  m*ha  preso; 
Ed  hammi  in  foco  acceso, 
Come  acqua  per  chiarezza  foco  accende: 
Perche  nel  suo  venir  li  raggi  tucM, 
Con  h  quai  mi  rtsplende, 
Saliron  tutti  su  negli  occhi  suoi- 
Quanto  è  neil'  esser  suo  bella  e  gentile 
Negli  attiy  ed  amorosa; 
Tanto  lo  immaginar,  die  non  si  posa, 
L'  adorna  nella  mente,  ov^  io  la  porto: 
Non  che  da  se  medesmo  sia  sottile 
A  così  alta  cosa; 

Ma  dalla  tua  vertute  ha  quel,  ch'egli 
Oltra  il  poder,  che  natura  ci  ha  porto: 
È  sua  beltà  del  tuo  valor  conforto , 
In  quanto  giudicar  si  puote  effetto 
Sovra  degno  suggetto» 
In  guisa  che  è  il  Sol  segno  di  foco; 
Lo  qual  non  dà  a  lui,  ne  to'  vertute  ; 
Ma  fallo  in  altro  loco 
Neil'  effetto  parer  di  più  salute. 
Dunque ,  Signor  di  sì  gentil  natura , 
Che  questar  nobiUate, 
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C3ie  yìen  qaaggiuso,  e  tutta  altra  bontate»  « 
Lieva  principio  della  tua  ^Uezz*>  « 
Guarda  la  vita  mia,  quanto  ella  e  dura, 
B  prendine  pietate: 
Che  lo  tuo  ardor  per  la  costei  beltate 
Mi  i^  sentire  al  cor  troppa  gravezza: 
FaUe  sentire,  Amor,  per  tua  dolcezza 
Il  gi^sui  disio,  eh'  io  ho  di  veder  lei  : 
Non  soffrir,  che  costei 
Per  giovinezza  mi  conduca  a  morte; 
Che  non  s' tccorge  ancor,  com'  ella  piace , 
Ne  come  io  T  amo  forte, 
Né  die  negli  occhi  porta  la  mia  pace. 
Onor  ti  sarà  grande,  se  m'  ajuti, 
£d  a  me  ricco  dono; 
Tanto  quanto  conosco  ben ,  eh'  io  sono 
Là  ov'  io  non  posso  difender  mia  vita  : 
Che  gii  spirili  miei  son  combattuti 
Da  tal,  ch'io  non  ragiono 
(  Se  per  tua  volontà  non  han  perdono  ) 
Che  possaft  guarì  star  senza  finita: 
Ed  ancor  tua  potenza  fia  sentita 
In  questa  bella  donna,  che  n' è  degna;    ^ 
Cf«f  par,  che  si  convegna 
Di  de. rie  d'  ogni  ben  gran  compagnia; 
Come  a  colei,  che  fu  nei  mon^o  nata 
Per  aver  signorìa  i 

Sovra  la  mente  d'  ogni  uora^  che  la  guata. 
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o  sento  si  <r  Amor  la  gran  posMikay 
Gh'  io  non  posso  durare 
Lungamente  a  soffirire;  ond*  io  wà  doglio; 
Perocché  '1  suo  valor  si  pure  aTaoia, 
E  '1  mio  sento  mancare; 
Sicch'  io  son  meno  ognora»  di'  io  non  aogfio.- 
Non  dico,  ch'Amor  faccia  più,  eh'  io  voglio; 
Che  se  facesse  quanto  il  voler  dbiede. 
Quella  vertù,  che  natura  mi  diede , 
Noi  sofferna,  perocch'  ella  è  finita: 
E  questo  è  quello,  (md^io  prendo  cordo^kks 
Ch'  alla  vogha  il  pocter  non  terrà  fede  : 
Ma  (  se  di  buon  voler  nasce  mercede  ) 
lo  la  dimando  per  aver  pù  vita 
A  quei  begli  occhi,  il  cui  dolce  splendore 
Porta  conforto,  ovunque  io  senta  amore 
Entrano  i  raggi  di  questi  occhi  betti 
Me'  miei  innamorati; 
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£  portan  dolce,  ovunque  io  sento  amaro: 
£  fanno  lor  cammin,  siccome  quelli  ^ 
Che  già  vi  son  passati; 
£  sanno  il  loco,  dove  Amor  lasciaro, 
Quando  per  g]ì  occhi  mi€i  dentro  il  menaro: 
Perchè  mercè,  vagendosi  a  me,  fanno; 
£  di  colei,  cui  son,  procaccian  danno. 
Gelandosi  da  me  ;  poi  tanto  1'  amo, 
Che  sol  per  lei  servir  mi  tengo  caro; 
£*  miei  pensier,  che  pur  d'  amor  si  fann^, 
G)me  a  lor  segno  al  suo  servigio  vanno*. 
Perchè  T  adoperar  si  forte  bramo. 
Che  (  s' io  '1  credessi  far,  fuggendo  lei  ) 
Lieve  saria;  ma  so,  ch'io  ne  morrei. 
Bene  è  verace  amor  quel,  die  m' ha  preso, 
£  ben  mi  strìnge  forte; 
Quand'io  farei  quel,  eh'  io  dico,  per  lui: 
Che  nuUo  amore  è  di  cotanto  peso. 
Quanto  è  quel,  che  la  morte 
Face  piacer,  per  ben  servire  altrui; 
Ed  in  cotal  voler  fermato  fui 
Sì  tosto,  come  il  gran  desio,  eh'  io  sento, 
Fu  nato  per  vertù  del  piacimento. 
Che  nel  bel  viso  d'  ogni  bel  s'  accoglie. 
Io  soli  servente;  e  quando  penso  a  cui. 
Quel  che  ella  sia,  di  tutto  son  contento;  ■ 
Che  r  uom  può  ben  servir  contra  taleiito  t 
£  se  mercè  giovinezza  mi  to^^e» 
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Aspetta  tempo  ^  che  più  ragion  prcadas 
Purché  la  vita  tanto  si  difenda. 

Quando  io  penso  un  gentil  desio,  cfa^è  nato* 
Del  gran  desio  ch^  io  porto, 
Ch^  a  ben  far  tira  tutto  1  mio  potere; 
Parml  esser  di  mercede  oltre  pagato; 
Ed  anche  più,  che  a  torio 
Mi  par  di  servldor  nome  tenere  : 
Così  dinanzi,  agli  occhi  del  piacere 
Si  fa  '1  seryir  mercè  d^  altrui  bontate: 
Ma  poich'  io  mi  ristrìngo  a  Tentate, 
Convien,  che  tal  desip  servigio  conti; 
Perocché,  s^  io  procaccio  di  valere , 
Non  penso  tanto  a  mia  prc^ietate. 
Quanto  a  colei,  che  m'ha  in  sua  podestafe; 
Che  '1  fo,  perchè  sua  cosa  in  predio  monb 
Ed  io  son  tutto  suo,  così  mi  tegno; 
Ch'Amor  di  tanto  onor  m'ha  fatto  degno. 

Altrì  eh'  Amor  non  mi  potea  far  tale. 
Ch'io  fossi  degnamente 
Cosa  di  queUa,  che  non  s'innamora; 
Ma  stassi  come  donna»  a  cui  non  cale 
Della  amorosa  mente. 
Che  senza  lei  non  può  passare  un'  ora  : 
Io  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 
Ch'  io  non  trovassi  in  lei  nova  bellezza; 
Onde  Amor  ci«soe  in  me  la  sua  grandeoa 
Tanto ,  qoavto  '1  piacer  novo  s' aggiugac  : 
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Perch'  egli  «avvien,  che  tanto  £0  dimora 
In  uno  stato,  e  tanto  Amor  m'avvezza 
Con  un  tnertiro,  e  oon  una  dolcezza, 
Quanto  è  quel  tempo,  che  spesso  mi  pugne; 
Che  dura  dacch'io  perdo  la  sua  vista 
Infìno  al  tempo ,  eh*  ella  si  racquista. 

Canzon  mia  bella,  se  tu  mi  somigli, 
Tu  non  sarai  sdegnosa 
Tanto,  quanto  alla  tua  bontà  si  avviene; 
Ond'  io  ti  prego,  che  tu  ti  assottigli , 
Dolce  mia  amorosa. 

In  prender  modo  e  via,  che  ti  stea  bene. 
Se  Cavalier  f  invita,  o  ti  ritiene, 
Innanzi  che  nel  suo  piacer  ti  metta, 
Spia,  se  far  lo  puoi  della  tua  setta, 
£  se  non  puote,  tosto  F abbandona; 
Che  il  buon  col  buon  sempre  camera  tiene: 
Ma  egli  awien,  che  spesso  altri  si  getta 
In  compagnia,  che  non  ha,  che  disdetta 
Di  mala  fama ,  eh*  altri  di  lui  suona  ; 
Con  rei  non  star,  nh  ad  ingegno,  ne  ad  arte? 
Che  non  fu  mai  saver  tener  lor  parte. 

Canzone,  a'  tre  men  rei  di  nostra  terra 
Ten  andrai  anzi,  che  tu  vadi  altrove: 

'    Li  due  saluta  ;  e  Y  altro  fa ,  che  prove 
Di  trarlo  fuor  di  mala  setta  impria: 
Digli,  che  '1  buon  col  buon  non  prende  guerra. 
Prima,  che  co' malvagi  vincer  prove: 
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IMglì,  cb'è  folle  chi  non  si  rìmove 
Per  tema  di  vergogna  da  fdlia; 
Che  qaegli  teme,  e*  ha  del  mal  paoni; 
Perchè y  fuggendo  F  un,  F  altfo  si  cura. 
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m' incresce  di  me  si  malamente» 
Gh'  altrettanto  di  doglia 
Mi  reca  la  pietà,  quanto  1  martire: 
Lasso,  però  che  dolorosamente 
Sento  contra  mia  voglia 
Raccoglier  T  aer  del  sezza'  sopirà 
Entro  quel  cor,  eh' e*  begli  occhi  ferirò, 
Quando  gU  aperse  Amor  con  le  sue  mani 
Per  conducermi  al  tempo,  che  mi  sface: 
Oimè,  quanto  piani. 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  levaro. 
Quando  egli  incominciaro 
La  morte  mia,  eh'  or  tanto  mi  dispiace  > 
Dicendo:  il  nostro  lume  porta  pace. 
Noi  darem  pace  al  core,  a  voi  diletto 9 
Dideno  agli  occhi  miei 
Quei  della  bella  donna  alcuna  volta: 
Ma  poid)^  sepper  di  loro  intelletto, 
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Che  per  forza  di  lei 

M'  era  la  mente  già  ben  tutta  tolta; 

Con  le  insegne  d'  Amor  dieder  la  Toha» 

Sicché  la  lor  vittoriosa  vista 

Non  si  rivide  poi  una  fiata: 

Onde  è  rimasa  trista 

L'  anima  mia ,  che  n*  attendea  conforto; 

Ed  ora  quasi  morto 

Vede  lo  core,  a  cui  era  sposata; 

E  partir  le  conviene  innamorata. 
Innamorata' se  ne  va,  piangendo, 

Fuora  di  questa  vita  , 

La  sconsolata,  che  la  caccia  Amore: 

Ella  si  muove  quinci,  sì  dolendo, 

Ch'  anzi  la  sua  partita 

L'  ascolta  con  pietate  il  suo  Fattore. 

Ristretta  s'  e  entro  il  mezzo  del  core 

Con  quella  vita,  che  rimane  spenta 

Solo  in  quel  punto,  ch'ella  sen  va  via: 

E  quivi  si  lamenta 

D*  Amor,  che 'fuor  d"  esto  mondo  la  caccia; 

£  spesse  volte  abbraccia 

Gli  spiriti,  che  piangon  tuttavia. 

Perocché  perdon  la  lor  compagnia. 
U  immagine  di  questa  donna  siede 

Su  nella  mente  ancora, 

Ove  la  p'^-e  Amor,  ch'era  sua  guida; 

£  non  le  pesa  del  mal,  ch'ella  vede; 
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Anzi  h  vie  più  beli'  ora 

Che  mai,  e  vie  più  lieta  par,  che  rìda: 

Ed  alza  gli  occtù  micidiali,  e  grida 

Sopra  colei,  che  piange  il  suo  patire: 

Vatten,  misera,  fuor,  vattene  omaì: 

Questo  gridò  il  desire, 

Che  mi  combatte  così,  come  suole; 

Av\'cgiia  che  men  dole, 

Perocché  'I  mio  sentire  è  meno  assai; 

Ed  è  più  presso  al  terminar  de'  guai. 
Lo  giorno,  che  costei  nel  mondo  venne. 

Secondo  che  si  trova 

Nel  libro  della  mcuie,  che  vien  meno; 

La  mia  persona  parvota  sostenne 

Una  passion  nova 

Tal,  ch'io  rìmasi  di  paura  pieno; 

Gli'  a  tutte  mie  verlù  fu  posto  un  freno 

Subitamente  si,  ch'io  caddi  in  terra 

Per  una  voce,  che  nel  cor  percosse: 

E  (  se  'I  libro  non  erra  ) 

Lo  spirile  maggior  tremò  sì  forte. 

Che  parve  ben,  che  morte 

Per  lui  in  questo  mondo  giunta  fosse  : 

Ora  ne  incresce  a  quei,  che  questo  mossi 
Quando  m'apparve  poi  la  gran  bettale, 

Clie  si  mi  fa  dolere. 

Donne  gentili,  a  cui  io  ho  parlato; 

'^'iiclln  vtitù,  clit  Ila  più  nobilitale, 
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Mirando  nei  piacere 

S*  accorse  ben,  che  '1  suo  male  era  nato; 
E  conobbe  il  desio,  eh'  era  crìato 
Per  lo  mirare  intento,  ch^  ella  fece, 
Sicché  piangendo  disse  alT  altre  poi  : 
Qui  giugnerà  in  vece 
D*  mia,  eh'  io  vidi,  la  bella  figura, 
Che  giÀ  mi  fa  paura; 
E  sarà  donna  sopra  tutte  noi. 
Tosto  che  fìa  piacer  degli  occhi  suoL 
lo  ho  parlato  a  voi,  gioveni  donne, 
Gh'  avete  gli  occhi  di  bellezze  ornati, 
E  la  mente  dT  amor  vinta  e  pensosa; 
Perchè  raccomandati 
Ti  fian  gli  detti  miei  dovmique  sono: 
E  innanzi  a  voi  perdono 
La  morte  mia  a  ipiella  bella  cosa; 
Che  men  ha  colpa,  e  non  fu  mai  pietosa. 
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la  dispietata  mente,  che  pur  mira 
Di  dietro  al  tempo,  che  sen  è  andato. 
Dall'  un  de'  lati  mi  combatté  il  core; 
E  il  disio  amoroso,  che  mi  tira 
Verso  '1  dolce  paese,  e' ho  lasciato, 
Dall'  altra  parte  è  con  forza  d'  amore  : 
Né  dentro  a  lui  sent'  io  tanto  valore,* 
Che  possa  lungamente  far  difesa, 
Gentil  madonna,  se  da  voi  non  vene: 
Però  (  se  a  voi  convene 
Ad  iscampo  di  lui  mai  fare  impresa  ) 
Piacciavi  di  mandar  vostra  salute. 
Che  sia  conforto  della  sua  vertute» 
Piacciavi,  donna  mia,  non  venir  meno 
A  questo  punto  al  cor,  che  tanto  v'  ama; 
Poi  sol  da  ioi  lo  suo  soccorso  attende: 
Che  buon  signor  mai  non  ristringe  '1  freno 
Per  soccorrere  al  servo,  quando  *i  chiama; 
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'    Che  non  pur  lui,  ma  '1  suo  onor 
E  certo  la  sua  doglia  più  m*  iacende , 
Quand'io  mi  penso  ben,  donna,  che  t« 
Per  man  d'Amor  là  entro  pinta  sete; 
G>si  e  voi  dovete 

Yie  maggiormente  aver  cura  di  lui, 
Che  quel,  da  cui  convien,  che  '1  ben  s'appan, 
Per  r  immagine  sua  ne  tien  più  cari. 

Se  dir  voleste,  dolce  mia  speranza, 

Di  dare  indugio  a  quel,  eh'  io  vi  domando, 

Sacciate,  che  l'attender  più  non  posso; 

Ch'  io  sono  a  fine  della  mia  ppssaoxa  : 

£  ciò  conoscer  voi  dovete,  quando 

L' ultima  speme  a'  cercar  mi  son  mosso  i 

Che  tutti  L  carchi  sostenere  addosso 

De'  r  uomo  infino  ai  peso ,  eh'  è  mortale, 

Prima,  che  '1  suo  maggiore  amico  provi; 

Che  non  s^,  qual  sei  trovi; 

£  s*egU  avvien,  che  gli  risponda  male. 

Cosa  non  è,  che  tanto  costi  cara; 

Che  morte  n'ha  più  tosta,  e  più  amaim. 

E  voi  pur  sete  queUa,  eh'  io  più  amo; 
E  che  far  mi  potete  maggior  dono; 
£  'n  cui  la  mia  speranza  più  riposa; 
Che  sol  per  voi  servir  la  vita  bramo^ 
£  quelle  cose,  eh'  a  voi  onoc  sono» 
Dimando  e  voglio;  ogni  altra  m' è  nodosa: 
Dar  mi  potete  ciò,  eh'  altri  non  osa; 
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Gh'  ìt  sì ,  e  'i  no  tututto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore;  ond'  io  grande  mi  legno. 
La  fede ,  eh'  io  y'  assegno, 
Muove  dal  vostro  portamento  umano; 
Che  ciascun,  che  vi  mira,  in  verftate 
Di  fuor  conosce,  che  dentro  è  pietate. 

Dunque  vostra  salute  ornai  si  muova, 
£  vegna  dentro  al  cor,  che  lei  aspetta  ,s 
Gentil  madonna,  come  avete  inteso: 
.  Ma  sappi ,  ch^  allo  entrar  di  lui  si  trova 
Serrato*  forte  di  quella  saetta, 
Ch'  Amor  lanciò  lo  giorno,  eh'  io  fu'  preso;^ 
Perchè  lo  entrale  a  tutti  altri  è  conteso, 
Fuor  eh'  a'  messi  d'  Amor,  eh-  aprir  lo  sanna 
Per  volontà  della  vertù,  che.  '1  serra.: 
Onde  nella  mia  guerra       >-y. 
La  sua  venuta  mi  sareM>e  danno;. 
S'  ella  venisse  s^nza  com^gnia 
De*^  messi  del  Signor,  che  m'  ha  in  balia» 

Canzone,  il  tuo  andar  vuol  esser  corto; 
Che  tu  sai  ben,  che  piccid  tempo  ornai 
Puote  aver  luogo  quel,^  perchè  tu.  vaL 
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.mor,  dacché  convien  pur,  chMo  mi  dog^a 
Perchè  la  gente  m'oda, 
£  mostri  me  d'  ogni  vertute  spento; 
Dammi  sayere  a  pianger,  come  voglia; 
SicchMl  duol,  che  si  snoda, 
Porti  le  mie  parole,  com*k>  '1  sento: 
Tu  vuoi,  eh'  io  muoja;  ed  io  n«  son  contento; 
Ma  chi  mi  scuserà,  s' io  non  so  dire 
Gò,  che  mi  fai  sentire? 
Chi  crederà,  <ch' io  sia  ornai  si  colto? 
Ma  se  mi  dai  parìar  quanto  tormento, 
Fa,  Signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire 
Questa  rea  per  me  noi  possa  udire; 
Che  se  intendesse  ciò,  eh'  io  dentro  ascolto. 
Pietà  faria  men  hello  il  suo  hel  volto. 
Io  non  posso  fuggir,  eh'  ella  non  vegna 
Nell'immagine  mia; 
Se  non  come  il  pensieri  che  la  vi  mena: 
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L* anima  foUe,  ch'ai  suo. mal  s'ingegna, 
Come  ella  è  bella,  e  ria, 
Così  dipinge  e  forma  la  sua  pena: 
Poi  la  riguarda,  e  quando  ella  è  ben  piena 
Del  gran  desio,  che  dagli  occhi  le  tira, 
Inccmtra  a  se  s'adira, 
Cha  fatto  il  foco,  ove  ella  trista  incende. 
Quale  argomento  di  ragion  raffrena. 
Ove  tanta  tempesta  in  me  si  gira? 
L'  angoscia,  che  non  cape  dentro,  spira       ^ 
Fuor  della  bocca  si,  eh'  ella  s'intende. 
Ed  anche  agli  occhi  lor  merito  rende. 
La  nemica  figura,  che  rimane 
Vittoriosa  e  fera, 

£  signoreggia  la  vertù,  che  vuole; 
Vaga  di  se  medesma  andar  mi  fané 
Colà,  dove  ella  è  vera. 
Come  simile  a  simil  correr  suole: 
Ben  conosc'  io,  che  va  la  neve  al  Sole; 
Ma  più  non  posso;  fo  come  colui. 
Che  nel  podere  altrui 
Va  co' suoi  pie  colà,  dove  egli  è  morto: 
Quando  son  presso,  panni  odir  parole 
Dicer:  vie  via;  vedrai  morir  costui P 
Allor  mi  volgo,  per  vedere  a  cui 
Mi  raccomandi;  a  tanto  sono  scorto 
Dagli  occhi,  che  m'  ancidono  a  gran  torto. 
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Qual  io  divenga  sì  feruto.  Amore , 

Sai  contar  tu,  non  io, 

Che  rimani  a  veder  me  senza  vita: 

E  se  r  anima  torna  poscia  al  oore« 

Ignoranza  ed  obblio 

Stato  è  con  lei,  mentre  eh'  etta  è  partite. 

Quando  risurgo,  e  miro  la  ferita, 

Che  mi  disfece,  quando  io  fui  percosso» 

Confortar  non  mi  posso, 

Sicch*  io  non  tremi  tutto  di  paura: 

£  mostra  poi  la  faccia  scolorita 

Qual  fu  quel  tuono,  che  mi  giunse  addosso; 

Che  se  con  dolce  rìso  è  stato  mosso. 

Lunga  fiata  poi  rimane  oscura; 

Perchè  lo  spirto  non  si  rassicura. 
Cosi  m' hai  concio,  Amore,  in  mezzo  f  alpi» 

Nella  valle  del  fiume, 

Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte. 

Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi; 

Mercè  del  fiero  lume. 

Che  folgorando  fa  via  alla  m#rte. 

Lasso,  non  donne  qui,  i^on  genti  accolte 

Veggio  io,  a  cui  incresca  del  mio  male; 

S  a  costei  non  ne  cale. 

No  spero  mai  d'  altrui  aver  soooono  : 

£  questa  sbandeggiata  di  tua  corte. 

Signor,  non  cura  colpo  di  tao  strale. 

Fatto  ha  d'orgoglio  al  petto  schermo  tale» 
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Che  ogni  saetta  h  spunta  suo  corso; 
Perchè  r  armato  cuor  da  nulla  h  morso. 
O  montanina  mia  Canzon,  tu  vai; 
Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra, 
Che  fuor  di  se  mi  serra 
Vota  d'  amore  y  e  nuda  di  pietate: 
Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra  : 
Là  ond'  io  vegno  una  catena  il  serra  ; 
Talché,  se  piega  vostra  crùdeltate, 
JV(»i  ha  di  ritornar  qui  libertate. 
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SESTINA    r. 


A. 


.1  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d*  ombrai 
Son  giunto,  lasso ,  ed  al  bianchir  de*  colli  » 
Quando  si  perde  lo  color  nell'erba*. 
E  '1  mio  disio  però  non  cangia  il  verde, 
Si  è  barbato  nella  dura  pietra, 
Che  parla,  e  sente  come  fosse  donna. 

Similemente  questa  nova  donna 
Si  sta  gelala,  come  neve  all'ombra; 
Che  non  la  move,  se  non  come  pietra, 
Il  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli, 
£  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde. 
Perchè  gli  copre  ^  fioretti  e  d'  erba. 

Quando  ella  ha  in  testa  una  ghirlanda  d*  erba , 
Trae  della  mente  nostra  ogni  altra  donna; 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo,  e  '1  verde 
Si  bel,  ch'Amor  vi  viene  a  stare  all'ombra; 
Che  m' ha  serrato  tra  piccioli  colli 
Più  forte  assai,  che  la  calcina  pietra. 
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Le  sue  bellezze  han  più^yertù,  che  pietra; 
£  1  colpo  suo  non  può  Àanar  per  erba; 
Ch'io  son  fuggito  per  piani  e  per  colli, 
Per  potere  scampar  da  cotal  donna; 
Onde  al  suo  lume  non  mi  può  fare  ombra 
Poggio,  uè  muro  mai,  né  fronda  verde. 
Io  l' ho  veduta  già  vestita  a  verde 
Si  fatta,  eh'  ella  avrebbe  messo  in  pietra 
L'amor,  ch'io  porto  pure  alla  sua  ombra; 
Ond'  io  r  ho  chiesta  in  un  bel  prato  d'  erba 
Innamorata,  come  anco  fu  donna, 
£  chiusa  intorno  d'  altissimi  colli. 
Ma  ben  ritorneranno  i  fiumi  a' colli, 
Prima  che  questo  legno  molle  e  verde 
S' infiammi,  come  suol  far  bella  donna 
Di  me,  che  mi  torrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  ten^po,  e  gir  pascendo  l'erba. 
Sol  per  vedere  u'  suoi  panni  fanao  ombra. 
Quandunque  i  colli  fanno  più  nera  ombra, 
Sotto  un  bel'  verde  la  glovene  donna 
Gii  fa  sparir,  come  pietra  sotto  erba. 
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CANZONE    VII. 


I 


o  SDn  venato  al  punto  delia  rota, 
Che  r  orìzonte,  quando  '1  Sol  si  corea» 
Ci  parturìsce  il  geminato  cielo: 
£  la  stella  d'Amor  ci  sta  rimota 
Per  lo  raggio  lucente ,  che  la  'nforca 
Si  di  traverso,  che  le  si  fa  velo: 
E  quel  pianeta,  che  conforta  il  gelo» 
Si  mostra  tutto  a  noi  per  lo  grande  arco; 
Nel  qual  ciascun  de'  sette  fa  poca  ombra  - 
£  però  non  disgombra 
Un  sol  pensier  d*  amore,  ond*  io  son  caro» 
La  mente  mia,  eh'  è  più  dura  che  pielra 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 
Levasi  della  rena,  d'  £tio{Ha 
Lo  vento  pellegrin,  che  V  aer  tuiiiay 
Per  la  spera  del  Sol,  eh'  ora  la  scalda  ; 
E  passa  il  mare,  onde  conduce  copia 
Di  nebbia  tal,  che  s'  altro  non  la  turba 
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Questo  emispero  dùude,  e  tutto  salda, 
£  poi  si  solve^  e  cade  in  bianca  falda 
IM  fredda  neve,  ed  in  nojosa  pioggia ^ 
Onde  r  aer  s'  attrista,  e  tutto  piagne: 
Ed  Ainor,  che  sue  ragne 
Kitira  al  cìel  per  lo  vento,  che  poggia, 
INon  m'  abbandona;  si  è  bella  donna 
Questa  crudel,  che  m'  è  data  per  donna. 

Fuggito  è  ogni  augel,  che  '1  caldo  segue. 
Del  paese  d'  Europa,  che  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unque  mai: 
£  gli  altri  han  posto  alle  lor  voci  trìegue,  * 
Per  non  sonarle  infino  al  tempo  verde; 
Se  ciò  non  fosse  per  cagion  di  guair 
E  tutti  gli  animali,  che  son  gai 
Di  lor  natura,  son  d'amor  disdenti. 
Perocché  il  freddo  lor  spirito  ammorta: 
£  '1  mio  più  d'  amor  porta; 
Ole  gli  dolci  pensier  non  mi  son  tolti, 
fih  mi  son  dati  per  volta  di  tempo. 
Ma  donna  gli  mi  dà,  e' ha  picciol  tempOi 

Passato  hanno  lor  termine  le  fronde. 
Che  trasse  fuor  la  vertù  d*  ariete 
Per  adornare  il  mondo,  e  morta  è  F  erba; 
Ed  <^ni  ramo  verde  a  noi  s'  asconde. 
Se  con  se  in  pino,  in  lauro  o  in  abete, 
O  in  alcun,  che  sua  verdura  serba: 
E  tanto  è  la  stagion  forte  ed  acerba. 
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Ch'  ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge; 
Gli  quai  non  pósson  toUei^  la  brina: 
E  r  amorosa  spina 

Amor  però  di  cor  non  la  mi  trag^e; 
Perch^  io  son  fermo  di  portarla  sempre. 
Ch'io  sarò  in  vita,  s'k>  vivessi  sempre. 

Yersan  le  vene  le  fmnifere  acque 
Per  li  vapor,  che  la  terra  ha  nel  ventre. 
Che  d'  abbisso  gli  tira  suso  in  alto. 
Onde  cammino  al  bel  giorno  mi  piacque; 
Che  ora  è  fatto  rivo,  e  sarà,  mentre 
Che  durerà  del  verno  il  grande  assalto: 
La  terra  fa  un.suol,  che  par  di  smalto; 
E  r  ac<pia  morta  si  converte  in  ¥etio 
Per  la  freddura,  che  di  fuor  la  aerra: 
Ed  io  della  mia  guerra 
Non  son  però  tornato  un  passo  addietro; 
Né  vo'  tornar,  die,  se  1  martiro  è  doke. 
La  morte  de!  passare  ogni  altro  dolce. 

Canzone,  or  che  sarà  di  me  nell'  altro 
Tempo  novello,  e  dolce,  quando  pkwe 
Amore  in  terra  da  tutti  li  cieli? 
Quando  per  questi  geli 
Amore  è  solo  in  me,  e  non  altrove? 
Saranne  quello,  eh'  è  d*  un  uom  di  manno 
Se  in  pargoletta  fia  per  cuore  un  manno. 
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CANZONE  vili 


jLJlI 


.mor,  tu  vedi  ben  y  che  questa  donna 
La  tua  rertù  non  cura  in  alcun  tempo, 
Che  suol  delT  altre  belle  fat>si  donna. 
E  poi  s' accorse,  eh*  ella  era  mia  donna, 
Per  lo  tuo  raggio,  eh'  al  volto  mi  luce, 
D*  ogni  crudelita  si  fece  donna  ; 
Sicché  non  par,  eh*  ella  abbia  cuor  di  donna, 
Ma  di  qual  fiera  T  ha  d*  amor  più  freddo; 
Che  per  lo  caldo  tempo,  e  per  Io  freddo 
Mi  fa  sembianti  pur  come  una  donna, 
Che  fosse  fatta  ^una  beila  pietra  * 

Per  man  di  quel,  che  m'  intagliasse  in  pietra. 
Ed  io,  che  son  costante  più,  che  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  donna, 
Porto  nascoso  il  colpo  della  pietra, 
Con  la  qual  mi  feristi,  come  pietra, 
Che  t'avesse  nojato  lungo  tempo; 
Talché  mi  giunse  al  core,  ov' io  son  pietra, 
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E  oi^i  non  ^  scoperse  alcuna  pìetFif 
O  da  verta  di  Sole^  o  da  sua  luce» 
Che  tanta  avesse  né  vertù,  ne  luce, 
Che  mi  potesse  alar  da  cpiesta  |Metia; 
Sicch'  eia  non  nù  meni  col  suo  fì«ddk> 
Gola,  doV  io  sarò  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  sai,  che  per  algente  freddo 
U  acqua  diventa  cristallina  pietra 
Là  sotto  tramontana,  ove  è  il  gran  freddo: 
E  r  aer  sempre  in  elemento  freddo 
Yi  si  converte  sì,  che  1'  acqua  è  donna 
In  quella  parte  per  cagion  del  fredda: 
Così  dinanà  dal  sembiante  fr'eddo 
Mi  glùaccia  il  sangue  sempre  d*  ogni  lenpc; 
£  quel  pensier,  che  più  m'  accorcia  il  teoqio 
Mi  si  converte  tutto  in  corpo  fivddo^ 
Che  m*  esce  poi  per  mezzo  deUa  luce. 
Là  onde  entrò  la  disinetata  luce» 

In  lei  s'accoglie  d ogni  beltà  Inee^ 
Cos^  di  tutta  cnidettate  il  freddo 
Le  corre  al  core»  ove  non  è  tua  kioe; 
Perchè  negli  o^chi  sì  bella  mi  luce» 
Quando  la  miro,  di'  ù>  la  veg^^o  iu.  pidn» 
O  in  altra  parte,  eh' io>  volga  mia  luce. 
Da^i  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce. 
Che  mi  fa  i^on  caler  d^  ogni  altra  donna  : 
Cosi  fbss'  ella  più  pietos^  donna 
Ver  me,  che  chiamo  di  notte,  e  di  luce» 
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Solo  per  lei  servire,  e  luogo,  e  tempo j 
Né  per  altro  desio  viver  gran  tempo. 

Però  vertùy  che  sei  prima,  che  tempo, 
Prima  che  moto,  o  che  sensibil  luce; 
Increscatì  di  me,  e' ho  sì  mal  tempo: 
Entrale  in  core  ornai,  che  n'  è  ben  tempo; 
Sicché  per  te  se  n'  esca  fuora  il  freddo, 
Che  non  mi  lascia  aver,  com'  altri,  tempo; 
Che  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 
In  tale  stato;  questa  gentil  pietra 
Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietra 
Per  non  levarmi,  se  non  dopo  il  tempo ^ 
Quando  vedrò,  se  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  questa  acerba  donna. 

Canzone,  io  porto  nella  mente  donna 
Tal,  che  con  tutto  eh'  ella  mi  sia  pietra, 
Mi  da  baldanza,  ov'  ogni  uom  mi  par  freddo;. 
Sicch'  io  ardbco  a  far  per  questo  freddo 
La  novità,  che  per  tua  forma  luce, 
Che  mai  non  fu  pensata  in  alcun  tempo. 


RIME 


Dì 


DANTE    ALIGHIERI 

LIBRO     QUARTO 


CANZONE    I. 


V. 


oi,  che,  inti^ndendo ,  il  terzo  ciel  movete» 
Udite  il  ragionar,  che  è  nel  mio  core; 
Che  noi  so  dire  altrui,  si  mi  par  novo: 
Il  ciel,  che  segue  lo  vostro  valore  « 
Gentili  crìature,  che  voi  sete. 
Mi  tragge  nello  stato,  ov*  io  mi  trovo: 
Onde  il  parlar  della  vita,  chMo  provo  » 
Par,  che  si  drizzi  drittamente  a  vuij 
Però  vi  prego,  che  lo  m'intendiate: 
Io  vi  dirò  del  cor  la  novitate. 
Come  1'  anima  trista  piange  in  lui; 
E  come  un  spirto  contro  lei  favella. 
Che  vien  pe'  raggi  della  vosti*a  stella- 
Suol  esser  vita  delio  cor  dolente 
Un  soave  pensier,  che  se  ne  già 
Spesse  fiate  a'  pie  del  vostro  sire: 

h 


\ 
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Ove  una  donna  gloriar  vedia, 

Di  cui  parlava  a  me  si  dolcemente, 

Che  r  anima  dicea  :  io  men  W  gire. 

Ora  apparisce  chi  lo  fa  fuggire; 

£  signoreggia  me  di  tal  vertute. 

Che  '1  cor  ne  trema  sì,  che  fuori  appare: 

Questi  mi  face  una  donna  guardare; 

£  dice  :  chi  veder  vuol  la  salute. 

Faccia,  che  gU  occhi  d^  està  donna  miri; 

Sed  ei  non  teme  angoscia  di  sospiri. 

Trova  contraro  tal,  che  lo  distrugge 
L'  umil  pensiero,  che  pariar  mi  suole 
D^  un' Angiola,  che  'n  cielo  e  coronata; 
L'  anima  piange  sì,  che  ancor  le  duole; 
£  dice:  o  lassa  me,  come  si  fugge 
Questo  pietoso,  che  m*ha  consolata.- 
Degli  occhi  miei  dice  questa  afiannata: 
Qualora  fu,  che  tal  donna  gli  vide; 
£  perchè  non  credeano  a  me  di  lei? 
Io  dicea  ben:  negli  occhi  di  costei 
De*  star  colui,  che  li  miei  pari  occide; 
E  non  mi  valse,  eh'  io  ne  fossi  accorta , 
Che  noi  mirasser  tal,  eh'  io  ne  son  morta. 

Tu  non  se'  morta,  ma  se'  sbigottita. 
Anima  nostra,  che  sì  ti  lamenti, 
Dice  uno  spiritel  d'  amor  gentile  : 
Che  questa  bella  donna,  che  tu  senti, 
Ha  trasmutata  iu  tanto  la  tua  vita. 
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Che  n^  ha  paura;  sì  è  fatta  vile: 
Mira  quanto  ella  è  pietosa,  ed  umiley 
Cortese  é  saggia  nella  sua  grandezza; 
£  pensa  di  chiamarla  donna  ornai: 
Che  se  tu  non  t' inganni ,  ancor  vedrai 
Di  si  alti  miracoli  adomezza, 
Che  tu  dirai:  Amor,  signor  verace. 
Ecco  r  ancella  tua,  fa  che  ti  piace. 
Canzone  >  io  credo,  che  saranno  radi 
Color,  che  tua  ragione  intendan  henef 
Tanta  lor  parli  faticoso  e  forte: 
Ma  se  per  avventura  egli  addiviene  9 
Che  tu  dinanù  da  persona  vadi, 
Che  non  ti  pajana  d'  essa  bene  accorte; 
Allor  ti  prego^  che  tu  ti  conforte, 
£  dicbi  lor,  diletta  mia  novella-: 
Ponete  mente  aknen ,  eém'  io  son  beUa. 
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CANZONE    IL 


A 


mor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Delia  mia  donna  disiosamente, 
Muove  cose  di  lei  meco  sovente» 
Che  lo  'ntelietto  sovi^esse  disvia: 
Lo  suo  parlar  si  dolcemente  suona» 
C3ie  r  anima,  eh*  ascolta,  e  che  k>  sente» 
Dice:  oimè  lassa,  eh'  io  non  son  possente 
Di  dir  quel,  eh'  odo  deUa  donna  mia. 
£  certo  e'  mi  convien  lassare  in  pria» 
S' io  vo'  cantar  di  quel,  eh*  odo  di  lei» 
Ciò,  che  lo  mio  intelletto  non  comprende; 
E  di  quel,  che  s'intende 
Gran  parte,  perchè  dirlo  non  saprei: 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto» 
Ch'  entraron  nella  loda  di  costei» 
Di  ciò  si  biasmi  il  debile  intelletto» 
£  '1  parlar  nostro,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò|  che  parìa  Amora. 
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Non  vede  il  Sol,  che  tutto  il  mondo  gira, 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora, 
Che  luce  nella  parte,  ove  dimora 
La  donna,  di  cui  dire  Amor  mi  face; 
Ogni  'stelletto  di  lassù  la  mira, 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora , 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace: 
Suo  esser  tanto  a  quel,  che  gliel  die,  piace. 
Che  sempre  infonde  in  lei  la  sua  vertute 
Oltre  al  dimando  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura, 
Che  riceve  da  lui  tanta  Salute, 
Lo  manifesta  in  quei,  ch'ella  conduce; 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute; 
Che  gli  occhi  di  coloro,  ove  ella  luce, 
Ne  mandan  messi  al  cor,  pìen  di  desi  ri; 
Che  prendono  aere,  e  diventan  sospirL 

In  lei  discende  la  vertù  divina. 
Siccome  face  in  Angelo,  che  '1  vede: 
£  qual  donna  gentil  questo  non  crede, 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  suoi: 
Quivi,  dov'  ella  parla,  si  dichina 
Un  spirito  d'amor,  che  reca  fede. 
Come  l' alto  valor,  eh'  ella  possiede , 
£  oltre  a  quel,  che  si  conviene  a  nui: 
Gli  atti  soavi,  ch'ella  mostra  altrui, 
Vanno  chiamando  Amor  ciascuno  a  prova 
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In  quella  voce,  che  lo'  fa  sentire: 
Di  costei  si  può  dire. 
Gentile  in  donna  ciò,  che  in  lei  à  trova; 
E  belio  è  tanto,  quanto  lei  simiglia: 
E  puossi  dire,  che  4  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò,  che  par  meraviglia; 
Onde  la  nostra  fede  è  ajutata; 
Però  fu  tal  -dall'  eterno  ordinata. 

Cose  appariscon  nello  sUo  aspetto. 
Che  mostran  de'  piacer  di  paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso. 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a  suo^ioco: 
Elie  soverchian  lo  nostro  intelletto. 
Come  raggio  di  Sole  un  fragil  viso: 
E  perch'  io  non  la  posso  mirar  fiso. 
Mi  convien  contentar  di  dime  poco  : 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  fuoco. 
Animate  d*  uno  spirito  gentile , 
Ch*  h  criatore  d' ogni  pensier  buono; 
E  rompon,  come  tuono. 
Gl'innati  vi£),  che  fanno  altrui  vile: 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
Biasmar,  per  non  parer  qneta,  ed  umile. 
Miri  costei ,  eh'  esempio  è  d*  umiltate. 
Questa  è  colei,  eh'  umilia  ogni  perverso: 
Costei  pensò  dii  mosse  V  universo. 

Canzone ,  e*  par,  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d*  una  sorella,  che  tu  bai; 
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Che  questa  donna,  che  tanto  umìl  fai, 
Quella  la  chiama  fiera,  e  disdegnosa. 
Dico,  che  il  ciel  sempre  e  lucente  e  chiaro, 
£  quanto  in  se  non  si  turha  giammai; 
Ma  gli  nostri  occhi  per  cagioni  assai 
Chiaman  la  stella  talor  tenebrosa: 
E  cosi,  quando  la  chiamo  orgogliosa. 
Non  considero  lei  secondo  il  vero, 
Ma  pur  secondo  quel,  eh'  ella  parca: 
Che  1'  anima  temea , 
E  teme  ancora  sì,  che  mi  par  fiero, 
Quandunque  io  vengo  doV  eUa  mi  senta. 
Cosi  ti  scosa,  se  ti  fa  mestiero; 
E  quando  puoi  a  lei  ti  rappresenta  ^ 
E  dì:  Madonna,  s'  elio  v*  è  aggrato, 
Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato. 
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» 


cANzoì^E  in. 


.      •<» 


"f.  ••'  • 


e  dolci  lime  d'.  amor,  .eh'  io  sdia  . 
Cercar  ae^  miei  pensieri ,    .      / 
Gonvien ,  ctì  io.  lassi;  noa  .perch'  k>  noa.  spesi 
Ad  esse  ritornare;         • 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi /e  Gàn^ 
Che  nella  donna  mia  ,.  . 

Sono  appariti,  m'  han  chiusa  la  via' 
Deir  usato  pariare  : 
£  poiché  tempo  mi  par  d*  aspettare. 
Diporrò  giuso  il  mio  soave  stile, 
Gh  io  ho  tenuto  nel  trattar  d*  amore  : 
£  dirò  del  valore,. 

Per  lo  qual  veramente  e  T  uom  geatilea. 
Con  rima  aspra  e  sottile, 
Riprovando  il  giudicio  falso  e  vile 
Di  quei,  che  voglion,  che  di  gentilezza 
Sia  principio  ricchezza: 
£  cominciando  chiamo  quel  Signore, 


•   -  V 
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,Cli'allk  mia  donna  ne^  .occhi  dimora;  • 

I^erch'  ella  di  se  stessa  s' innamora. 
Tale  imperò  elle  gentilezza  volse  ' 

Secondo  '1. suo  parerei 

Che  fosse  antica  posSessibn  d*  ayertf  >  > 

Con  re^;ìmenti  begli:         : 

Ed  ahrì  fu  di  più  lieve  savere, 

Che  tal  detto  rivolse, 

£  r  uhìnia  partiCoIaL  ne  tolse; 

Che  non  1'  avea  forse  egli  :    - 

Di  retro  da  costor  van  totti  quegli^* 

Che  fan  gentile  per  ischiatta  altrui ,  >     ^ 

Che  lungamente  in  graii «icchoejsa  è  stata: 

Ed  è  tanto  durata  \  >    ' 

La  cosi  falsa  opinion  ti*a  nui, 

Che  r  nom  chiama  otiui    . 

Uomo  gestii,  il  qual  può  dire:  io  fui 

Pfipote,  o  figlio  di  cotal  valente; 

Benché  sia  da  niente: 

Ma  vilissimo  sembra  a  chi  '1  ver  guata. 
Cui  è  scorto  il  cammino,  e  poscia  i'  erra; 
£  tocca  a  tal,  eh' è  morto,  e  va  per  terra. 
Chi  diffinisce  f  uom  legno  animato; 
Ppma  dice  non  vero; 
Poi  dopo  '1  falsa  parla  non  intero: 
Ma  forse  più  non  vede. 
Similemente  fu,  chi  tenne  impero, 
la  difHnire  errato; 
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Che  prima!  pone-  il  falso,  e  <r  altro  iato 
Con  difetto  procede: 
Che  le  divizie,  siccome  si  erede» 
Non  posson  gentilezza  dar,  ne  torre; 
Perocché  vili  son  di  lor  natura: 
Poi  chi  pinge  figura,  . 
Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre; 
Né  la  diritta  torre 
Fa  piegar  rivo,  che  da  lungi  corre. 
E  che  sien  vili  appare  ed  imperfette; 
Che  quantunque  collette. 
Non  posson  quietar,  ma  dan  più  cura: 
Onde  r  animo,  eh'  è  dritto  e  verace. 
Per  loro  scorrimento  non  si  siace. 
Né  voglion,  che  vik  uotn  gendi  divenga. 
Né  di  vii  padre  scenda 
Nazion,  che  per  gentii  giammai  sì  intenda: 
Questo  é  da  lor  coniesso; 
Onde  la  lor  ragion  par,  die  ^ofiènda. 
In  tanto  quanto  assegna, 
Che  tempo  a  ^ntilezKa  si  eonvegna, 
Dififiniendo  con  esso: 
Ancor  segue  di  ciò,  eh'  avanti  ho  moso; 
Che  tutti  Siam  gentili,  ower  villani; 
O  che  non  fosse  ad  uom  comìnciamento  r 
Ma  ciò  non  acconsento, 
Né  eglino  akrest^  se  son  Grìsiiam» 
Ch*  agli  intelletti  sani 
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È  manifesto  i  lor  detti  esser  vani; 

Ed  io  così  per  falsi  gli  ripruovo, 

£  da  ciò  mi  rimuovo; 

£  voglio  dire  ornai,  siccome  io  sento , 

Che  cosa  è  gentilezza,  e  donde  viene: 

£  dirò  i  segni,  che  gentile  uom  tìeu«. 
Dico,  dì'  ogni  vertù'  principalmente 

Yien  da  una  radice; 

Yertute  intèndo ,  che  fa  V  uom  felice 

In  sua  operazione: 

Questa  è,  secondo  che  1'  Etica  dice. 

Un  abito  eligonte, 

Il  qual  dimora  in  mezzo  solamente  ; 

£  tai  parole  pone. 

Dico,  che  nobiitate  in  sua  ragione 

Importa  sempre  ben  del  suo  suggetto; 

Come  viltate  importa  sempre  male: 

E  vertute  cotale 

Dà  sempre  altrui  di  se  buono  intelletto^ 

Perchè  in  medesmo  detto 

Convengono  ambedue,  eh*  en  d'  uno  effetto  : 

Dunque  convien,  che  V  una 

Venga  dall'  altra ,  o  d' un  terzo  ciascuna  : 

Ma  se  r  una  vai  ciò,  che  F  akra  vale. 

Ed  ancor  più«  da  lei  vorrà  piuttosto; 

E  ciò  eh'  io  ho  detto  qui,  sia  presupposto. 
È  gentilezza  dovunque  è  vertute; 

Jl^a  oon  vertù,  dove  ella; 
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Siccome  è  delo,  dovunque  è  la  stella  « 
Ma  ciò  non  è  converso: 
E  noi  in  donne ,  ed  in  età  novella 
Yedemo  està  salate , 
In  quanto  vergognose  son  tenute; 
Gh'  è  da  vertù  diverso  : 
Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso» 
Gascheduna  vertute  da  costei: 
Ovvero  il  '  gener  lor,  eh'  io  misi  avanti  : 
Però  nessun  si  vanti, 
Dicendo  per  ìschiatla,  io  son  con  lei. 
Che  e'  son  quasi  Dei 
Quei,  c^han  tal  grana  («or  di  tutti  i  rei: 
Che  solo  Iddio  all'  anima  la  dona. 
Che  vede  in  sua  persona 
Perfettamente  star,  siooh'  ad  alquanti 
Lo  seme  di  felicità  si  accosta 
Messo  da  Dio  nelT  anima  ben  posta. 
L'  anima,  cui  adoma  està  bontate^ 
Non  la  si  tiene  ascosa; 
Che  dal  principio,  ch'ai  corpo  si  sposa» 
La  mostra  infin  la  morte; 
Ubidente,  soave  e  vergognosa; 
£  nella  prima  etate 
La  sua  persona,  adorna  di  beltate. 
Con  le  sue  parti  accorte: 
In  giovinezza  temperata  e  forte. 
Piena  d'amore,  e  di-  cortese  lode; 
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E  solo  in  lealtà  far  si  diletta  : 
Poi  nella  gua  senetta 
Prudente  e  giusta,  e  larghezza  sen  ode; 
In  se  medesma  gode 
Udire ,  e  ragionar  dell'  altrui  prode  : 
Poi  nella  quarta  parte  della  vita 
A  Dio  si  rimarita; 

Contemplando  la  fine,  eh'  ella  aspetta; 
£  benedice  gli  tempi  passati; 
Vedete  ornai  quanti  son  gF  ingannati. 
G>ntra  gli  erranti,  mia,  tu  te  ne  andrai: 
£  quando  tu  sarai 
In  luogo,  dove  sia  la  donna  nostra; 
Non  le  tenere  il  tuo  mestier  coperto: 
Potrà*  le  dir  per  certo: 
Io  vo  parlando  dell'  amica  vostra. 


> 
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oscìacli'  Amor  del  tutto  m'  ha  lasciato , 
Non  per  mio  grato , 
Che  stato  uoa  avea  lauto  giojoso; 
Ma  perocché  pietoso 
Fu  tanto  del  mio  core» 
Che  non  sofferse  d'  ascoltar  suo  pianto; 
Io  canterò  così  disamoralo 
Contr'  al  peccato, 

Ch*è  nato  in  noi  di  chiamare  a  ritroso 
Tal,  eh'  è  vile  e  nojosOy 
Per  nome  di  valore; 
Cioè  di  leggiadria ,  eh'  è  bella  tanto. 
Che  fa  degno  di  manto 
Imperiai  colui,  dove  ella  regna; 
Eir  è  verace  insegna, 
La  qual  dimostra  u'  la  vertù  dimora  : 
Perchè  son  certo^  sebben  la  difendo 
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Nel  dir,  com'  io  la  intendo ^ 
Ch'  Amor  di  se  mi  farà  grazia  ancora. 
Sono,  che  per  gittar  via  loro  avere 
Credon  capere 

Valere  là,  dove  ^li  buoni  stanno; 
C3ie  dopo  morte  fanno 
Riparo  nella  mente 
A  quei  cotanti,  e'  hanno  conoscenza; 
Ma  lor  messione  a'  buon  non  può  piacere* 
Perchè  '1  tenere, 

Savere  fora,  e  fuggirieno  il  danno, 
Che  s'  aggiunge  allo  inganno 
Di  loro,  e  della  gente; 
C  hanno  fabo  giudicio  in  lor  sentenza. 
Qual  non  dirà  fallenza 
Divorar  cibo,  ed  a  lussuria  intendere  ? 
Ornarsi,  come  vendere 
Si  volesse  al  mercato  de'  non  saggi  ? 
Che  '1  savio  noil  pregia  uom  per  vestimentai, 
Perchè  sono  ornamenta; 
Ma  pregia  il  senno,  e  gli  gentil  coraggi; 
Ed  altri  son,  che  per  esser  ridenti, 
D' intendimenti 

Correnti  vogliono  esser  giudicali 
Da  quei,  che  so*  ingannati, 
Veggendo  rider  cosa. 
Che  lo  intelletto  ancora  non  la  vede; 
£  parlan  con  vocaboli  eccellenti; 
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Vanno  spiacenti. 

Contenti,  che  dal  volgo  sien  lodati: 
Non  sono  innamorati 
Mai  di  donna  amorosa: 
Ne' parlamenti  lor  tengono  scede; 
Non  moverieno  il  piede, 
Per  donneare  a  guisa  di  leggiadro; 
Ma  come  al  fiuto  il  ladro» 
Cosi  vanno  a  pigKar  villan  diletto; 
Non  però,  che  in  donne  H  cosi  spento 
Leggiadro  portamento, 
.  Che  pajono  animai  senza  intelletto. 
Non  è  pura  vertù  la  ditftiata; 
Poich'è  biasmata. 
Negata,  dove  è  più  vertù  richiesta; 
Cioè  in  gente  onesta 
Di  vita  spiritale, 
O  d'  abito,  che  di  sdenta  tene. 
Dunque,  s'ell'è  in  cavalier  lodata. 
Sarà  causata, 

Mischiata  di  più  cose:  perchè  qaeila  • 
Convien,  che  di  se  vesta 
L'  uà  bene ,  e  V  altro  male? 
Ma  vertù  pura  in  ciascuno  sta  bene; 
Sollazzo  è,  che  convene 
Con  essa  Amore,  e  l'opera  perfetta: 
Da  questo  terzo  retta 
È  leggiadria,  ed  in  suo'^esser  dura; 
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eccome  il  Sole)  ai  ciu  esser  8*  adduce 

Lo  calore,  e  la  luce, 

Con  ia  perfetta  sua  bella  figura. 
Ancorché  elei  con  cielo  in  punto  sia> 

Che  leg^adrìa 

Disvia  cotanto,  e  più  quant'  io  ne  conto; 

Ed  io>  che  le  son  conto, 

Mercè  d'una  gentile, 

Che  la  mostrava  in  tutti  gli  atti  sui; 

Non  tacerò  di  lei,  che  villania 

Far  mi  parrìa 

Si  ria,  eh'  ai  suoi  nemici  sane  giunto; 

Perchè  da  questo  punto 

Con  rima  più  sottile 

Tratterò  il  ver  di  lei,  ma  non  so  à  cui. 

Io  giuro  pek"  colui, 

Ch*  Amor  si  chiama,  ed  è  pien  di  salute, 

Che  senza  ovrar  vertute 

rfessun  puote  acquistar  verace  loda: 

Dunque,  se  questa  mia  materia  è  buona, 

Come  ciascun  ragiona, 

Sarà  vertù,  e  con  vertù  s'  annoda. 
Al  gran  pianeta  è  tutta  simigliante; 

Che  da~  levante 

Avante,  infino  attanto  che  s'asconde. 

Con  lì  bei  raggi  infonde 

Vita  e  vertù  qnaggiuso 

Nella  materia  sì,  com'è  disposta: 

i 


,5^  .RIME    I>I    DANTE 

E  qucista  disdegnosa  di  cotanle 

Persone  y  quante 

Sembiante  portan  d*  uomo,  e  non 
:    Il  lor  fnUio  alle  fronde , 

Per  lo  mal  e  hanno  in  uso; 

Simili  beni  al  cor  gentile  accoflta; 

Che  'n  donar  vita  è  tosta 

Col  bel  sollazzo  9  e  co' begli  atti  nuovi  y 

Ch'ognora  par  che  truoyi; 

£  vertù  per  esempio  ha,  chi  lui  p^^» 

O  fabi  cavalier  malvagi,  e  rei, 

Nemici  di  costei, 

Ch'  al  prenze  delle  stelle  s' assimiglia. 
Dona  e  riceve  V  uom,  cui  questa  vuole; 

Mai  non  sen  dole; 

Ne  1  Sole,  per  donar  luce  alle  stdle. 

Né  per  prender  da  elle 

Nel  suo  effetto  ajuto; 

Ma  r  uno  e  V  altro  in  ciò  diletto  tragge  : 

Già  non  s' induce  ad  ira  per  parole; 

Ma  quelle  sole 

Ricole,  che  son  buone;  e  sue  novelle 

Tutte  quante  son  beUe: 

Per  se  è  car  tenuto, 

£  desiato  da  persone  sagge; 

Che  deir  altre  selvagge 

Cotanto  lode,  quanto  biasmo  preaza: 

Per  nessuna  grandezza 
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Monta  in  orgoglio;  ma  quando  gF  incoptra> 
Che  sua  franchezza  gli  convien  mostrare  ^ 
Quivi  si  fa  laudare. 
Color,  che  vivon,  fanno  tutti  contra. 
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oglia  mi  reca  nello  core  ardire 
A  voler,  eh' è  di  yerìtate  amico: 
Però ,  donne,  s' io  dico 
Parole,  quasi  contra  a  tutta  gente , 
Non  vi  maravigliate. 
Ma  coDOscete  il  vii  vostro  desire: 
Che  la  beltà,  eh'  Amore  in  voi  consente, 
A  virtù  solamente 
Formata  fu  dai  suo  decreto  antico; 
Contra  lo  qual  fallate, 
lo  dico  a  voi,  che  siete  innamorate; 
Che  se  beltate  a  voi 
Fu  data,  e  vertù  a  noi, 
£d  a  costui  di  due  potere  un  lare; 
Voi  non  dovreste  amare; 
Ma  cc^rìr  quanto  di  beltà  v'è  dato: 
Poiché  non  è  vertù,  ch'era  suo  segno: 
Lassoi  a  che  dicer  vegno? 
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Dico:  che  bel  disdegnò 

Sarebbe  in  donna  di  ragion  lodato, 

Partir  da  se  beltà  per  suo  oomiato. 
Uomo  da  se  vertù  fatta  ha  lontana; 

Uomo  non  già,  ma  bestia,  eh' uom  somiglia: 

O  Dio,  qual  meraviglia, 

Voler  cadere  in  servo  di  signore? 

Ower  ^  vita  in  morte  ? 

Vertute  al  suo  Fattor  sempre  sottana 

Lui  obbedisce,  a  lui  acquista  onore. 

Donne,  tanto  eh'  Amore 

La  segna  d*  eccellente  sua  famiglia 

Nella  beata  corte  : 

Lietamente  esce  dalle  belle  porte; 

Alia  sua  donna  torna; 

Lieta  va,  e  soggiorna; 

Lietamente  ovra  suo  gran  vassallaggio; 

Per  lo  corto  viaggio 

G}nserva,  adoma,  accresce  ciò,  che  trova; 

Morte  repugna  sì,  che  lei  non  cura. 

O  cara  ancella,  e  pura, 

Colt'  hai  nel  ciel  misura  ; 

Tu  sola  fai  signore;  e  questo  prova 

Che  tu  sd  possessioB,  che  sempre  giova. 
Servo,  non  di  signor,  ma  di  vii  servo 

Si  fa,  chi  da  cotal  signor  si  scosta: 

Udite  quanto  costa. 

Se  ragionate  1'  uno,  e  V  altro  daniio,. 


> 
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A  chi  da  lei  disvia: 

Questo  servo,  signor,  quanto  è  protenro? 
Che  gli  occhi,  eh*  alla  mente  lame  Dumo» 
Chiusi  per  lui  si  stanno, 
Sicché  gir  ne  conviene  alT. altrui  postai 
Ch'adocchia  pur  foUia: 
£  perocché  il  mio  dire  util  vi  sia» 
Discenderò  del  tutto 
In  pai]te,  ed  in  costrutto 
Più  lieve ,  perchè  men  grave  s^  intenda  ; 
Che  rado  sotto  benda 
Parola  oscura  giugne  alio  'nteUetto^ 
Perchè  parlar  con  voi  si  vuole  aperto; 
£  questo  vo'  per  merto , 
Per  voi,  non  per  me  certo; 
Ch*  aggiate  a  vii  ciascuno,  ed  a  dispetto; 
.Oi'assimiglianza  fa  nascer  diletto. 
Chi  è  servo,  è  come  quel,  eh' è  seguace 
Ratto  a  signore,  e  non  sa  dove  vada 9 
Per  dolorosa  strada; 
Come  l'avaro  seguitando  avere, 
Ch'  a  tutti  signoreggia  : 
Corre  F  avaro,  ma  più  fugge  pace; 
(  O  mente  cieca,  che  non  puoi  vedere 
Lo  tuo  folle  volere  ) 
Col  numero,  eh'  ogn'  ora  passar  bada  ; 
Che  'nfinito  vaneggia. 
Ecco  giunti  a  colei,  ch9  ne  pareggia; 
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'Dimmi,  che  hai  tu  fatto, 
Cieco  avaro  disfatto? 
Rispondimi,  se  puoi,  altro  che  nulla: 
Maledetta  tua  culla, 
Che  lusingò  cotanti  soraii  invano: 
Maledetto  lo  tuo  perduto  pane. 
Che  non  si  perde  al  cane; 
Che  da  sera,  e  da  mane 
Hai  ragnnato,  e  stretto  ad  ambe  mano 
Ciò,  che  si  tosto  -si  farà  lontano. 
Come  con  dismisura  si  raguna; 
Cosi  con  dismisura  si  distrìnge  : 
Quest'  è,  che  moHt  pinge 
In  suo  servaggio;  e  s' alcun  si  difende, 
Non  è  senza  gran  briga. 
Morte,  che  fai?  che  fai,  buona  fortuna? 
Che  non  solvete  quel,  che  non  si  spende? 
Se  '1  fate;   a  cui  si  rende? 
Noi  so^  posciachè  tal  cerchio  ne  cinge 
Chi  di  lassù  ne  rìga; 
Colpa  della  ragion,  che  noi  gastiga: 
Se  vuol  dire:  io  son  presa; 
Ah  com*poca  difesa 
Mostra  signore,  a  cui  servo  sormonta. 
Qui  si  raddoppia  V  onta , 
Se  ben  si  guarda  là ,  dov*  io  addito  : 
Falsi  animali  a  voi,  ed  altrui  crudi  « 
Che  vedete  gir  nudi 


> 
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Per  colli,  e  per  paludi 

Uomini,  imiaxui  a  cui  Tizio  è  fug|^to; 

£  voi  Ufóeie  vii  faoigo  vestito. 
Fassi  dinanzi  dallo  avaro  volto 

Yertù,  ch^  e'  suoi  liemici  a  pace  invit% 

Con  matera  polita, 

Per  allettarlo  a  se;  ma  poco  vale; 

Che  sempre  fugge  F  esca  : 

Poiché  i^ato  r  ha,  chiamando  molto» 

Gitta  U  pasto  ver  lui,  tailko  ^en  cale; 

Ma  qiìei  non  v'  apre  1'  ale  : 

£  se  pur  viene,  quando  s*  è  partita; 

Tanto  par,  che  grincresca, 

G>me  dò  possa  dar,  siochè  non  esca 

Del  benefizio  loda , 

Io  vo*,  che  ciascim  m'  oda  : 

Qual  con  tardare,  e  qoal  con  vana  vista» 

Qual  con  sembianza  trista 

Volge  il  donare  in  vender  tanto  caro» 

Quanto  sa  sol,  chi  tal  compera  paga: 

Volete  udir,  se  piaga 

Tante  chi  prende  smaga? 

Che  '1  negar  poscia  non  fjà  pare  amaro: 

G>sl  altrui,  e  se  concia  V  avaro: 
Disvelato  v'4io,  donne,  in  alcun  membra 

La  viltà  della  gente,  che  vi  mira» 

Perchè  gli  aggiate  in  ira; 

Ma  troppo  è  più  ancor  quel»  che  a'  asconftej 


ALIGHIERI    Lift    IV        «S& 

Perchè  a  dire  h  lado: 

In  ciascuno  e  ciascuno  vizio  assembro; , 

Perch'  amistà  nel  mondo  si  confonde  : 

Che  r  amorosa  fronde 

Di  radice  di  bene  altro  ben  tira 

Poi  suo  simile  in  grado.: 

Udite,  come  conchiudendo  vado, 

CShe  non  de'  creder  quella,  * 

Cui  par  ben  esser  bella, 

Essere  amata  da  ||tteati  cotali: 

Che  se  beltà  fra'  mali 

Togliamo  annoverar,  creder  si  puone, 

Chiamando  amore  appetito  di  fera. 

O  cotal  donna  pera^ 

Che  sua  beltà  dischiera 

Da  naturai  bontà  per  tal  cagione, 

E  crede  amor  fuor  d'orto  di  ra^ne.. 
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CANZONE    VI. 
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re  donne  intorno  al  cuor  mi  son  venute  y 
E  seggionsi  di  fore> 
Che  dentro  siede  Amore, 
Lo  quale  è  in  signorìa  della  mìa  vita. 
Tanto  son  belle,  e  dì  tanta  vertute; 
Che  '1  possente  Signore, 
Dico  quel,  che  è  nel  core, 
Appena  di  parlar  di  lor  s'  aita. 
Oascona  par  dolente  e  sbigottita, 
Come  persona  discacciata  e  stanca. 
Cui  tutta  gente  manca, 
E  cui  vertute,  e  nobiltà  non  vale: 
Tempo  fu  già,  nel  quale. 
Secondo  il  lor  parlar,  furon  dilette; 
Or  sono  a  tutti  in  ira,  ed  in  non  cale. 
Queste  cosi  solette 
Venute  son,  oome  a  casa  d' amico; 
Che  sanno  ben,  che  dentro  è  quel,  ch^  io  <lict> 
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Dolesi  r  una  con  parole  molto; 

E  'n  sulla  man  si  posa, 

Come  succìsa  rosa; 

11  nudo  braccio  di  dolor  colonna 

Sente  lo  raggio,  che  cade  dal  Volto; 

L'  altra  mantiene  ascosa 

La  faccia  lagrimosa, 

Discinta,  e  scalza,  e  sol  di  se  par  donna: 

Come  Amor  prima  per  la  rotta  gonna 

La  vide  in  parte,  che  'i  tacere  è  bello; 

£i  ^pietoso,  e  fello 

Di  lei,  e  del  dolor  fece  dimanda. 

O  di  pochi  vivanda 

(  Rispose  in  voce  con  sospiri  mista  ) 

Nostra  natura  qui  a  te  ci  manda. 

Io,  che  son  la  più  tmta, 

Son  suora  aUa  tua  madre,  e  son  drittura  ;' 

Povera  (  vedi  )  appanni,  ed  a  cintura. 
Poicbè  fatta  si  fu  palese  e  conta; 

Doglia,  e  .vergogna  prese 

U  mio  Signore,  e  chiese, 

Chi  fosser  F  altre  due,  eh*  eran  con  lei 

E  questa,  ch'era  sì  di  pianger  pronta, 

Tosto  che  lui  intese, 

Più  nel  dolor  ^  accese, 

Dicendo:  or  non  ti  duol  degli  occhi  miei? 

Poi  cominciò.  Siccome  saper  dei, 

Di  fonte  nasce  Nilo  picciol  fiume. 
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Ivi,  dove  '1  gran  lume 

Toglie  dia  terra  del  viileo  la  fironda: 

Sovra  la  yerg^n  onda, 

Generai  io  costei,  che  tti'è  da  lalOf 

£  che  s'  asciuga  con  la  treccia  bìonch: 

Questo  mio  bel  portata, 

Mirando  se  nella  chiara  fontana. 

Generò  questa,  die  m' è  più  lontana. 
Fenno  i  sospiri  Amore  un  poco  tardo; 

£  poi  con  gli  occhi  molM, 

Che  prima  furon  ft^i. 

Salutò  le  germane  soonsdate: 

Posciachè  prese  T  uno,  e  F  altro  dardo» 

Disse:  drizzate  i  colli; 

£oco  r  armi,  eh'  io  ydli; 

Per  non  l'usar,  le  vedete  turbate: 

Larghezza,  e  temperanza,  e  l'altre  nate 

Del  nostro  sangue  mendicando  Tanna: 

Però,  se  questo  è  danno, 

Pianganlo  §^  occhi,  e  dolgasi  la  bocca 

Degli  uomini,  a  cui  tocca, 

Che  «ono  a'  iUggi  di  cotal  del  giunti; 

Non  noi,  die  semo  delF eterna  rocca: 

CShe  se  nm  siamo  or  punti, 

N6i  pur  saremo,  e  pur  troverem  gente  » 

Che  questo  dardo  fsìtk  star  hieettte. 
£d  io,  eh'  ascolto  nel  pailar  divino 

Gonsolaraiy  e  doterai 
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G>sì  alti  dispersi  y 

L'  esilio,  che  m'  è  dato  onor  mi  tegno: 
E  se  giudizio,  o  forza  di  destino 
Vuol  pur,  che  il  mondo  versi 
I  bianchi  fiori  in  persi; 
Cader  tra'  buoni  è  pur  di  lode  degno  : 
£  se  non  che  degli  occhi  miei  '1  bel  segno 
Per  lontananza  m' è  tolto  dal  viso. 
Che  m'  ave  in  foco  miso , 
Lieve  mi  conterei  ciò,  che  m'è  grave:- 
Ma  questo  foco  m'  ave 
Già  consumate  si  F  ossa,  e  la  polpa, 
Che  morte  al  petto  m' ha  posto  la  chiave  : 
Onde  s' io  ebbi  colpa, 
Più  lune  ha  volto  il  Sol,  poiché  fu  spenta; 
Se  colpa  muore,  perchè  V  uom  si  penta. 
Canzone,  appanni  tuoi  non  ponga  uom  mauo, 
Per  veder  quel,  che  bella  donna  chiude  ; 
Bastin  le  parti  ignude; 
Lo  dolce  pomo  a  tutta  gente  niega, 
Per  cui  ciascun  man  piega. 
£  scegli  awien,  che  tu  mai  alcun  truovi 
Amico  di  vertù,  ed  ei  ti  priega; 
Fatti  di  color  nuovi; 

Poi  gli  ti  mostra,  e  1  fior,  eh'  è  bel  di  fuori, 
JFa  desiar  negli  amorosi  cuorL 
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Madre  di  virtute,  luce  eterna. 
Che  partoriste  quel  frutto  benegno, 
Che  l'aspra  morte  sostenne  sul  legno, 
Per  scampar  noi  dall'oscura  caverna. 

Tu  del  Ciel  Donna,  e  del  mondo  superna, 
Deh  prega  dunque  il  tuo  figliuol  bea  degno, 
Che  mi  conduca  al  suo  celeste  regno. 
Per  quel  valor,  che  sempre  ci  governa. 

Tu  sai,  che  'n  te  fu  sempre  la  mia  spene, 
Tu  sai,  che  'n  te  fu  sempre  il  mio  diporto; 
Or  mi  soccorri,  o  infinito  bene. 

Or  mi  soccorri,  ch'io  son  giunto  al  porto, 
11  qua^  passar  per  forza  mi  conviene; 
Deh  non  mi  abbandonar,  sommo  conforto. 

Che  se  mai  feci  al  mondo  alcun  delito, 
L'  alma  ne  piange,  e  '1  cor  ne  vien  contrito. 
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i  donne  io  ridi  una  gentile  schierm 
Quesl'  Ogmssanti  prossimo  passato; 
£d  una  ne  venia  quasi  primiera , 
Seco  menando  Amor  dal  destro  lato. 

Da§^  occhi  suoi  gittava  una  lumiera , 
La  qual  pareva  un  spirito  infiammato; 
Ed  f  ebbi  tanto  ardir,  che  la  sua  cera 
Guardandot  vidi  un  Angiol  figurato. 

A  chi  era  degno  poi  dava  salute 
Con  gli  occhi  suoi  quella  benigna  e  pianft. 
Empiendo  il  core  a  ciascun  di  virtute. 

Credo,  che  in  ciel  nascesse  està  sopraaa» 
£  venne  in  terra  per  nostra  salute; 
I>unque  beata  chi  F  è  prossimana. 
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I^uando  il  consiglio  degli  augei  si  tenne, 

Di  nicistà  convenne. 

Che  ciascun  comparisse  a  tal  novella; 

£  la  Cornacchia,  maliziosa  e  fella. 

Pensò  mutar  gonnella, 

E  da  molti  altri  ^ugei  accattò  penne: 
£  adomossi,  e  nel  consiglio  venne; 

Ma  poco  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  F  altro:  chi  è  qiKlla? 

Sicché  finalment'  ella 

Fu  conosciuta.  Or  odi  che  n'  avvenne. 
Gbe  tutd  gli  altri  augei  le  fur  d*  intomo; 

Sicché  senza  soggiorno 

La  pelar  s),  eh*  ella  rimase  ignuda  : 

£  Fun  dicea:  or  vedi  bella  druda. 

Dicea  F  altro:  ella  muda; 

E  cosi  la  lasciaro  in  grande  scorno. 

k 
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Simllemente  addivien  tutto  giorno 
jy  uomo,  che  si  fa  adorno 
Di  fama  o  di  virtù ,  cb*  altrui  dischiuda 
Che  spesse  volte  suda 
DelT  altrui  caldo',  talché  pof  agghiaccia; 
Dunque  beato  chi  per  se  procaccia. 
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n  di  si  venne  a  me  melanconia, 
E  disse:  v(^lio  un  poco  stare  tcoor 
E  parve  a  me,  che  si  menasse  seco* 
I>olor,  ed  ira. per  sua-  compagnia. 

Ed  io  le  dissi:  partiti,  va  via; 
Ed  ella  mi  rispose,  come  un  greco;: 
E  ragionando  a  grand*  agio  meco. 
Guardai,  e  vidi  Amore,  che  venia 

Vestito  di  novo  di  un  drappo'  nero  ; 
E  nel  SUO'  capo*  portava  un  cappello, 
E  certo  lacrimava  pur  da.  vero  : 

Ed  io  gli  dissi:  che  hai,  cattivello? 
Ed  ei  rispose:  io  ho  guai,  e  penserò; 
Che  nostra  donna  mu^r,  dolce  fratello. 
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esser  Brunetto,  questa  polieUetta 
Con  esso  voi  si  vien  la  pas4|aa  a  fare; 
Non  intendete  pasqua  da  mangiare , 
Gh'  ella  non  mangia,  anzi  tuoI  esser  letto. 

La  sua  sentenza  non  richiede  firetta» 
Né  luogo  di  romor>  né  da  giullare; 
Anzi  si  vuol  pia  v<^  lusingare, 
Prima  che  in  intelletto  altrui  si  metta* 

Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa» 
In  vostra  gente. ha  molti  frati  Alberti, 
ty  intender  ciò,  che  porto  loro  in  mano. 

Color,  v*  me  strìngete  senza  rìia, 
E  se  g^  altri  de'did^l  non  son  certi» 
Ricorrete  aUa  èù&  à  Messcr  Giano» 
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o  miro  i  crespi  e  gli  biondi  capegli. 

De'  quali  ha  fatto  per  me  rete  Amore , 

Di  un  fil  di  perle,  e  quando  di  un  bel  fiore. 

Per  me  pigliare;  e  trovo  ch'egli  adesca: 

£  pria  riguardo  dentro  gli  occhi  begli, 

Che  passan  per  gli  miei  dentro  dal  core. 

Con  tanto  vivo  e  lucente  splendore. 

Che  propiamente  par,  che  dal  Sol  esca. 

Yertù  mostra  così,  che  in  lor  più  cresca; 

Ond*  io',  che  sì  leggiadri  star  gli  veggio. 

Cosi  fra  me,  sospirando,  ragiono. 

Oimè,  perchè  non  sono 

A  sol  a  sol  con  lei,  oy*  io  la  chieggio? 

Sicch'  io  potessi  quella  treccia  bionda 

Disfarla  ad  onda  ad  onda; 

£  far  de'  suoi  begli  occhi  a'  miei  due  speùchi. 

Che  lucon  sì,  che  non  trovan  parecchi. 
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Poi  guardo  T  aiqorosa,  e  beUa  botìca. 
La  spaciosa  fronte,  e  il  vago  piglio. 
Li  bianchi  diti,  e  il  dritto  naso,  e  il  ciglio 
Pulito,  e  brun,  talché  dipinto  pare. 
Il  vago  mio  pensier  allor  mi  tocca 
Dicendo:  vedi  allegro  dar  di  piglio 
Dentro  a  quel  labbro  sottile,  e  vermi^Uo» 
Dove  ogni  dolce,  e  saporoso  pare. 
Deh,  odi  il  suo  vezzoso  ragionare 
Quanto  ben  mostra  morbida,  e  pietosa, 
E  come  il  suo  parlar  parte  e  divide  : 
Mira,  che  quando  ride. 
Passa  ben  di  dolcezza  ogni  altra  cosa: 
Così  di  quella  bocca  il  pensier  mìo 
Mi  sprona,  perchè  io 
Non  ho  nel  mondo  cosa,  che  non  desse 
A  tal  eh*  un  sì,  con  buon  voler ,  dicesse. 

Poi  guardo  la  sua  svelta,  e  bianca  gola 
Commessa  ben  dalle  spalle,  e  dal  petto; 
£  il  mento* tondo,  fesso  e  piccioletto. 
Talché  più  bel  cogli  occhi  noi  disegno. 
E  quel  pensier,  che  sol  per  lei  m* invola. 
Mi  dice  :  vedi  allegro  il  héL  diletto 
Aver  quel  collo  fra  le  braccia  stretto, 
£  far  in  quella  gola  un  picciol  8^;no. 
Poi  sopraggiugne,  e  dice:  apri  lo  'ngeg;iio; 
Se  le  parti  di  fuor  son  cosi  belle, 
%^'  altre,  che  den  parer,  che  asconde,  e  copre' 
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C^ìe  sol  perle  belTopre^  .    - 

Che  fanno  in  cùeL  il. Sole,  e.  V  altre  stelle,  . 

Dentro  in  luì  si  crede  il  Paradiso; 

Cosi  se  guardi  fiso, 

Pensar  ben  dei ,  ck*  ogni  terren  piacere 

Si  trova  dove  tu  non  puoi  vedere. 

Poi  guardo  i  bracci  suoi  distesi,  e  grossi, 
La  bianca  mano  morbida^  e  polita  4-' 
Guardo  le  lunghe,  e  sottilette  dita,     •    - 
Yaghe  di  quello,  anel,  che  Tua  tien  ciato; 
£  il  miopensier  mi  dicC':  or  se  tu  fossi 
Deniro  a  que' bracci  fra  quella  partita;   >  ••• 
Tanto  piacer  avrebbe  la  tua  vita,  * 

Che  dir  per  me  non  si  potrebbe  il  quinto. 
Vedi,  ch'ogni  suo  membro  par  depinto, 
Formosi,  e  grandi,  quanto  a  lei  si  avvene, 
Con  un  color  angelico  di  perla:  <* 

Graziosa  a  vederla  ^ 
E  disdegnosa,  dove  si  convene<; 
Umile,  vergognosa,  e  temperata, 
E  sempre  a  vertù  grata 
Intra'  suoi  be'cpstumi  un  atto  regna, 
Che  d'  ogni  riverenza  la  fa  degna. 

Soave  a  guisa  va  di  un  bel  pavone, 
Diritta  sopra  se,  come  una  grua. 
Vedi,  die  propiamente  ben  par  sua 
Quanto  esser  puote  onesta  leggiadria; 
E  se  ne  vuoi  veder  viva  ragione, 
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Dice  il  pensieri  guarda  alla  ineme  Ina 
Ben  fissamente ,  allordi'  ella  s"  indua 
G>n  donna,  die  J^ggiadra,  e  bella  sia: 
£  come  move,  par  che  fugga  via 
Dinanzi  al  Sol  dasoun'  altra  cfaiarena; 
Cosi  costei  ogni  adomezza  sface. 
Or  vedi,  s'  ella  piace. 
Che  Amore  è  tanto,  qaanlo  sa|^.bdtate; 
£  somma,  e  gran  beka  con  lei  si  trova: 
Quel,  che  le  piace,  e  giova, 
È  sol  d*  onesta,  e  di  genlii  usanza; 
Ma  solo  in  suo  ben  far  prende  speranza. 
Ganzon,  tu  puoi  ben  dir  sta  yeritatc: 
Poaciaidi&  al  minido  bella  donna  nacque» 
ff essuna  mai .  non  piacque 
Generalmente,  quanto  fa  cosici; 
Perchè  si  trova  in  lei 
Beltà  di  corpo,  e  cF  anima  bonlate: 
Fuorché  le  manca  un  poco  di  pìeCat»» 
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JLla  bella  stella  »  che  il  tempo  nusiura^ 
Sembra  la  donna,  che  mi  ha  innamorato. 
Posta  nel  ciel  d*  Amore:    • 
E  come  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorno  a  giorno  il  mondo  ilhiminato; 
Cosi  fa  questa  il  core 
AUi  gentili,  ed  a  quei  e'han  valore, 
Col  lume,  che'  nel  viso  le  dimora: 
E  ciaschedun  V  onora; 
Perocché  vede  in  lei  peifetta  luce, 
Per  la  qual  nella  mente  si  condùce 
Piena  vertute  a  chi  se  ne  innamora. 
E  questo  è,  che  colora 
Quéi  ciel  d'un  lume,  eh'  agli  buoni  h  duce 
G)n  lo  splendor,  che  sua  bellezza  adduce» 

Da  bella  donna  più,  eh'  io  non  diviso, 
Son  io  partito  innamorato  tanto, 
Quanto  coavene  a  lei| 
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£  porto  pinlo  aella  mente  il  viso. 
Onde  ppocede  il  doloroso  pianto, 
Che  fanno  gli  oechi  miei. 
O  bella  donna,  luce,  eh*  io  vedrei, 
S' io  fossi  là  f  dove  io  mi  son  partito; 
Dolente,  sbigottito, 

Dice  tra  se  piangendo  il  cor  dolente: 
Più  bella  assai  la  porto  nella  mente. 
Che  non  sarà  nel  mìo  parlar  udito; 
Perch'  io  non  son  fornito 
D' intelletto  à  ptrlar  cq^l  akaoMiite, 
Né  a  contar  il  ntio  mal  perfimamenle. 
Da  lei  si  move  ciascun  mio  pensieiD, 
Perchè  V  anima,  ha  preso  ^laliute 
Di  sua  beUa  persona; 
£  viemmi  di  vederia  un  desidero. 
Che  mi  raea  il  penser  di  sua  beltate. 
Che  la  mia  voglia  sprona 
Pur  ad  amarla:  e  pur  non  mi  «bbuidoiia; 
Ma  fallami  eliiamar  tema  r^Méo. 
Lasso,  morir  non  osOf 
£  la  vita  dolente  in  pianto  meno: 
£  s' io  non  posso  dir  mio  duolo  appieno. 
Non  mei  voglio  però  tenese  ascoso; 
Ch'  io  ne  fiunb  pietoso 
Ciascun,  cui  tien  U  mio  Signor  a  freno, 
Àncorack*  io  ne  dica  alquanto  meno. 


Riede  alla  nfiente  mìa  cìiiscaBa  cosa,  > 

Che  fu  da  lei  per  me  giammai  veduta, 

O  ch'io  r  udissi  dire; 

£  fo  come  colui,  che  non  riposa, 

£  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta 

In  pianto  ed  in  languire. 

Da  lei  mi  vien  d'ogni  cosa  il  martire; 

Che  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata, 

£d  io  V  aggio  lassata, 

Tanto  più  di  ragion  mi  dee  dolere: 

£  s' io  la  mi  ricordo  mai  parere 

Ne'  suoi  sembianti  verso  me  turbata, 

Ovvcr  disnamorata; 

Gotal  m'  è  or,  quale  mi  fu  a  vedere^ 

£  viemmene  di  pianger  più  volere. 
L'  innamorata  mia  viu  si  fugge 

Dietro  al  desio,  che  a  madonna  mi  tira, 

Senza  niun  ritegno; 

£  il  grande  lacrimar,  che 'mi  distrugge 

Quando  mia  vista  bella  donna  mira, 

Divien  assai  più  pregno: 

£  non  saprei  io  dir,  quale  io  divegno; 

Ch!io  mi  ricordo  allor,  quando  io  vedia 

Talor  la  donna  mia; 

£  la  figura  sua,  ch'io  dentro  porto. 

Surge  sì  forte,  ch'io  divengo  morto. 

Ond'  io  lo  stato  mio  dir  non  potria , 

Lafiso,  eh'  io  non  vorria 
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Giammai  trorar  chi  mi  desse  conforto, 
Finch'  io  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto. 
'Tu  non  sei  bella,  ma  tu  sei  pietosa, 
Canzon  mia  nova,  e  cotal  te  né  andrai. 
Là  dove  tu  sarai 

Per  avventura  da  madonna  udita: 
Parlavi  riverente,  e  slHgottìta, 
Pria  salutando,  e  poi  si  le  dirai, 
Gom'io  no  spero  mai 
Di  più  vederla  anzi  la  mia  finita; 
Perchb  io  non  credo  aver  si  lunga  ynUL 
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ercfaè  nel  tempo  rio 
Dimoro  tuttavia  aspettando  peggio, 
Non  so,  come  io  mi  deggio 
Mai  consolar,  se  non  m'  ajuta  Iddio 
Per  la  morte,  eh'  io  cheggio 
A  lui,  che  vegna  nel  soccorso  mio: 
Che  miseri,  com'io. 

Sempre  disdegna,  come  or  provo  e  veggio. 
Non  mi  vo'  lameiitaàr  di  chi  ciò  face, 
Perch'io  aspetto  pace 
Da  lei  sul  ponto  dello  mio  finire^^ 
Ch'io  le  credo  servire. 
Lasso,  così  morendo; 
Poi  le  diservo,  e  dispiaccio  vivendo. 
Deh  or  m'  avesse  Amore, 
Prima  che  '1  vidi,  immantenente  morto^ 
Che  per  biasmo  del  torto 
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Avrebbe  a  lei,  ed  a  me  fatto  onore; 

Tanta  vergogna  porto 

Della  imia  vita,  dbe  testb  non  jnore  : 

E  peggio  bo,  che  U  dolore. 

Nel  qual  d'  amar  la  gente  disconfoito; 

Che  Amor  h  una  cosa,  e  la  Ventura, 

Che  soverchian  natura 

L'un  per  usanza,  e  Y  altro  per  sua  fiMna: 

E  me  ciascun  isforza, 

Sicch'  io  vo'  per  men  male 

Morir  contra  la  voglia  naturale. 
Questa  mia  voglia  fera 

È  tanto  forte,  che  spesse  fiate 

Per  r  altrui  podestate 

Daria  al  mio  cor  la  mòrte  più  leggera: 

Ma  lasso,  per  pìetate 

Dell'  anima  mia  trista,  che  non  pera, 

E  torni  a  Dio  qual  era; 

Ella  non  muor;  ma  viene  in  gravitate: 

AncorchMo  non  mi  creda  già  potere 

Finalmente  tenere, 

Che  ciò  per  soverchianza  non  mi  mova 

Misericordia  nova: 

N*  avrà  forse  mercede 

Allor  di  me  il  Signor,  che  questo  vede. 
Canzon  mìa,  tu  starai  dunque  qui  meca, 

Acciocch*  io  pianga  teco  ; 

Ch'  io  non  ho  dove  possa  salvo  andare  ; 
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Gif  appo  lo  mio  penare 

CiascheduQ  altro  ha  gtoja; 

Nou  to',  the  vada  altrui  facendo  noja. 
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tjriovene  donna  dentro  al  cor  mi  siede, 
E  mostra  in  se  belt&  Unto  perfetta, 
C3ie  se  io  non  ho  aita  9 
lo  non  saprò  ((schiarar  dò,  che  vede 
Gli  spirti  innamorati  y  cui  diletta 
Questa  lor  nova  vita: 
Perchè  ogni  lor  vertù  Ter  lei  è  ita; 
Di  che  mi  trovo  già  di  lena  asciso 
Per  r  accidente  piano ,  e  in  parte  fero. 
Dunque  soccorso  chero 
Da  quel  Signor,  che  apparve  ndi  chiar 
Quando  mi  prese  per  mirar  si  fiso. 

IMmorasi  nel  centro  la  gentile 
Leggiadra,  adoma,  e  quasi  vergognosa: 
£  però  via  più  splende 
Appresso  de'  suoi  piedi  V  alma 
Sdì  la  ifeontenqpla  sì  forte  aminrosa, 
Che  a  nulT  altro  attende: 


ALIGHIERI    LIB.    V  i6i 

E  posciachè  nel  gran  piacer  sì  accende, 

Gli  begli  occhi  si  levano  soave 

Per  confortare  la  sua  cara  ancilla: 

Onde  qui  ne  scintilla 

L'  aspra  saetta,  che  percosso  m' ave» 

Tosto  che  sopra  me  strinse  la  chiave. 
Allora  cresce  il  sfrenato  desiro, 

£  tuttor  sempre ,  uè  si  chiama  stanco, 

Finché  a  porto  wl  ha  scorto, 

Che  U  si  converta  in  amaro  sospiro:  *' 

£  pria  che  spiri,  io  rimango  bianco, 

A  simile  d'  uom  morto; 

£  s*  egli  avvien,  ch'io  colga  alcun  conforto, 

Immaginando  F  angelica  visti», 

Ancor  di  certo  ciò  non  mi  assicura; 

Anzi  sto  in  paura; 

Perchè  di  rado  nel  vincer  si  acquista, 

Quando  che  della  preda  si  contrista. 
Lace  ella  nobii  nelF  ornato  seggio, 

£  signoreggia  con  un  atto  degno, 

Qual  ad  essa  convene: 

Poi  sulla  mente  dritto  (ì  per  meggio 

Amor  si  gloria  nei  beato  regno, 

Ched  ella  onora,  e  tene; 

Sicché  li  peusier,  ch'hanno  vaga  spene. 

Considerando  sì  alta  cóuserba, 

Fra  lor  medesmi  si  coviglia,  e  striglie; 
'  £  d*  indi  si  dipigne 

i 
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La  fantasia,  la  qua!  mi  spolpa,  e  meriba. 
Fingendo  cosa  onesta  esser  acerba. 

Così  m' incontra  insieme  ben,  e  male; 
Che  la  ragion,  che  '1  netto  vero  vuole. 
Di  tal  fin  è  contenta: 
Ed  ò  conversa  in  senso  naturale, 
'Perchè  ciascun  affiin,  chi  prova,  duole: 
E  sempre  non  allenta: 
E  di  qualunque  prima  mi  rammenU, 
Mi  frange  lo  giudizio  mio  molto: 
fih  diverrà,  mi' credo,  mai  costante: 
Ma  pur,  siccome  amante, 
Appellomi  soggetto  al  dolce  volto; 
Ne  mai  lieto  sarò,  s' ei  mi  fia  tolto. 

Vattene,  mia  Canzon,  ch'io  te  ne  prego. 
Fra  le  person,  che  volentier  t' intenda; 
E  sì  ti  arresta  di  ragionar  sego; 
E  dì  lor,  eh'  io  non  vego. 
Ne  temo,  che  io  palegiar  mi  o^nda: 
lo  porto  nera  vesta,  e  sottfl  bendai 
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'acche  ti  piace,  Amore,  eh*  io  ritorni 
Neil'  usurpato  oltraggio    ^ 
DeU' orgogliosa  e  bella,  quanto  ssfl, 
Allumale  lo  cor,  sicché  s'adorni 
Coli'  amoroso  raggio 

A  non  gradir,  che  sempre  t raggia  guai: 
£  se  prima  intendrai 
La  nova  pace,  e  la  mia  fiamma  forte, 
E  lo  sdegno,  che  mi  crucciava  a  torto > 
E  la  ragion  per  cui  chiedeva  morte; 
Sarai  ivi  in  tutto  accorto: 
Poscia,  se  tu  m'  uccidi,  ed  haine  voglia^ 
Morrò  sfogato,  e  fiemene  men  doglia. 
Tu  conosci,  Signore,  assai  di  certo, 
Che  m'  creasti  sempre  atto 
A  servirti;  ma  non  era  io  ancor  morSo^ 
Quando  di  sotto  il  Ciel  vidi  scoperto        ^ 
Lo  voltO;  oud'io  SQQ  catto  j 
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Di  che  gli  spiritelli  femo  corso 

Yer  madonna  a  destrorso. 

Quella  leggiadra,  che  sopra  vertute, 

È  vaga  di  beltate  dì  se  stessa, 

Mostra  ponerli  subito  a  salute: 

Allor  fidansì  ad  essa; 

£  poiché  furon  stretti  nel  suo  manto. 

La  dolce  pace  lì  converse  in  pianto. 
lo,  che  pur  sentia  costor  dolersi, 
Oome  r  affetto  mena, 

Molte  fiate  corsi  avanti  a  lei. 

L' anima,  che  per  ver  dovea  tenersi ^ 

Mi  porse  alquanto  lena, 
Ch'  io  mirai  fiso  gli  occhi  di  costei  : 
Tu  ricordar  ten  dei, 
Che  mi  clùamasli  col  viso  soave; 
Ond^  io  sperai  allento  al  maggior  carco  : 
£  tosto  che  ver  me  strìuse  la  chiave. 
Con  benigno  rammarco 
Mi  compiagnevi,  e  in  atto  si  pietoso. 
Che  al  tormento  m' infiammo  più  giojoso. 
Per  la  vista  gentil,  chiara  e  vezzosa. 
Tenni  fedel  soggetto, 
£d  aggradiami  ciascun  suo  contegno. 
Gloriandomi  servir  sì  gentil  cosa: 
Ogni  sommo  diletto 
Posposi  per  guardar  nel  chiaro  segno; 
Sì  m'  ha  quel  crudo  sdegno, 
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Per  consumarmi  ciò,  che  ne  fu  manco j 

Coperse  1'  umiltà  del  nobil  viso, 

Onde  discese  lo  quadrel  nel  fianco. 

Che  vivo  m'  ave  ucciso  : 

Ed  ella  si  godea  vedermi  in  pene, 

Sol  per  provar,  se  da  te  valor  vene. 
r  cosi  lasso,  innamorato  e  stracco 

Desiderava  morte, 

Quasi  per  campo  diverso  mariiro, 

Che  il  pianto  m'  avea  già  sì  rotto  e  fiacco, 

Oltra  r  umana  sorte, 

Cb'  io  mi  credea  ultimo  ogni  sospiro. 

Pur  r  ardente  desiro 

Tanto  poi  mi  costrìnse  a  sofTerire, 

Che  per  T  angoscia  tramortitti  in  terra; 

£  nella  fantasia  udiami  dire, 

Che  di  cotesta  guerra 

Ben  converrà,  ch'io  ne  perisse  ancora; 

Sicch'  io  dottava  amar  per  gran  paura. 
Signor,  tu  m'hai  intesa 

La  vita ,  eh'  io  sostenni ,  teco  stando  : 

Non  eh'  io  ti  conti  questa  per  difesa; 

Anzi  ti  obbedirò  nel  tuo  comando. 

Ma  se  di  tal  impresa 

Rimarrò  morto,  e  che  tu  mi  abbandoni; 

p€r  Dio  ti  prego  almen,  che  a  lei  perdoxu. 
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uom,  che  conosce,  è  degno,  eh*  aggia  ardire, 
£  che  sì  arrischi  quando  si  assicura 
Ver  quello,  onde  paura 
Può  per  natura,  o  per  altro  avvenire: 
Cosi  ritorno  i*  ora,  e  voglio  dire, 
Che  non  fu  per  ardir,  sMo  posi  cura 
A  questa  creatura; 

Ch'io  vidi  quel,  che  mi  venne  a  ferire; 
Perchè  mai  non  avea  veduto  Amore, 
Cui  non  conosce  il  core,  se  uol  sente y 
Che  par  propiamente  una  salute. 
Per  la  vertute  della  qual  si  cria; 
Poi  a  ferire  va  via  con  un  dardo 
Ratto,  che  si  congtunge  al  dolce  sguardo. 
Quando  gli  occhi  riguardan  la  beltate, 
£  trovan  lo  piacer  destar  la  mente; 
L*  anima  e  il  cor  si  sente; 
£  miran  dentro  la  propietate, 
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Stando  a  veder  senz'  altra  volontate: 
Se  lo  sguardo  si  giunge,  ìmmantenente 
Passa  uel  cor  ardente 
Amor,  che  par  uscir  di  chiari  tate, 
Così  fui  io  ferito  risguardando; 
Poi  mi  volsi  tremando  nei  sospiri: 
]Nè  sia  chi  più  mi  risvegli  giammai, 
Ancorché  mai  io  non  possa  campare; 
Che  sei  vo'  pur  pensare,  tremo  tutto; 
Di  tal  guisa  conosco  il  cor  distrutto. 

Poi  mostro,  che  la  mia  non  fu  arditanza: 
Non  eh*  io  rischiassi  il  cor  nella  veduta  ; 
Posso  dir ,  eh*  è  venuta 
Negli  occhi  miei  drittamente  pietanza: 
£  sparsa  è  per  lo  viso  una  sembianza, 
Che  vìen  dai  cor,  ov*è  si  combattuta 
La  vita  eh'  h  perduta  r 
Perchè  '1  soccorso  suo  non  ha  possanza, 
-Questa  pietà  vien,  come  vuol  natura; 
Poi  dimostra  in  figura  lo  cor  tristo, 
Per  farmi  acquisto  solo  di  mercede: 
La  qual  si  chiede  come  si  convene, 
Là  ve'  forza  non  viene  di  Signore ,  "^ 

Che  ragion  tegna  di  colui,  che  more. 

Canzon,  odir  si  può  la  tua  ragione; 
Ma  non  intender  sì,  che  sia  approvata, 
Se  non  da  innamorata, 
E  gentil  alma,  dove  Amor  sì  pone: 
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£  però  tir  sai  ben,  con  quai  persone 

Dei  gir  a  star,  per  esser  onorata: 

E  quando  sei  guardata, 

9fo  sbigottir  nella  tua  openiene^ 

Che  ragion  ti  assicura,  e  cortesia r 

Dunque  ti  metti  in  ria  chiara  e  palese 

D^  ogni  cortese,  ed  umile  servente; 

Jiiber amente 9  come  yum,  ti  appella, 

E  dì,  che  sei  novella  cttm,  che  vide 

Ideilo  Signor,  che,  chi  lo  sguarda,  oceide. 


><• 
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Xo  non  pensava,  che  Io  cor  giammfti 
Avesse  di  sospir  tormento  tanto, 
Che  dall'  anima  mia  nascesse  pianto; 
Mostrando  per  lo  viso  gli  occhi  morte.    * 
Non  sentì  pace  mai,  né  rìso  alquanto, 
Posciache  Amor,  e  madonna  trovai; 
Lo  qual  mi  disse:  tu  non  camperai, 
Che  troppo  è  lo  valor  di  costei  forte: 
La  mia  vertù  si  parli  sconsolata. 
Poiché  lasciò  lo  core 
Alla  battaglia,  ove  madonna  è  stata, 
La  qual  dagli  occhi  suoi  venne  a  ferire 
In  tal  guisa,  che  Amore 
Ruppe  tutti  i  miei  spiriti  a  fuggire^ 
Di  questa  donna  non  si  può  contare, 
Che  di  tante  bellezze  adorna  viene, 
Che  mente  di  quaggiù  non  la  sostiene; 
Sicché  la  veggia  lo-  intelletto  nostro: 
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Tanto  h  gentil,  che  quando  penso  bene, 

L'  anima  sento  per  lo  cor  tremare  ; 

Siccome  quella,  che  non  può  durare 

Davante  al  gran  dolor,  che  a  lei  dimostro. 

Per  gli  occhi  fiere  la  sua  daritate. 

Sicché  qual  uom  mi  vede, 

Dice  :  non  guardi  me  questa  pietate , 

Cbe  posta  è  'n  vece  di  persona  morta. 

Per  dimandar  mercede: 

£  non  se  n^  è  madonna  ancora  accorta. 

Quando  mi  ven  pensier,  eh'  io  vc^a  dire 
A  gentil  core  della  sua  vertute. 
Io  trovo  me  di  sì  poca  salute, 
Ch'io  non  ardisco  di  star  nel  pensiero: 
Che  Amor  alle  bellezze  sue  vedute. 
Mi  sbigottisce  sì,  che  sofferire 
Non  puote  il  cor  sentendola  venire; 
Che  sospirando  dice:  io  ti  despero; 
Perocch'  io  trassi  del  suo  dolce  riso 
Una  saetta  acuta. 

Che  ha  passato  il  tuo,  e  il  mio  diviso: 
Amor,  tu  sai  allora,  ch'io  ti  dissi. 
Poiché  r  avei  veduta. 
Per  forza  converrà,  che  tu  morissi. 

Canzon,  tu  sai,  che  dei  labbri  d*  AnuH'e 
Io  ti  sembrai,  quando  madonna  vidi: 
Però  ti  piaccia,  che  di  te  mi  fidi; 
Che  vadi  in  guisa  a  lei,  eh'  ella  t'  ascolti: 
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E  prego  uiuilemente,  a  lei  tu  guidi 
Gli  spinti  fuggiti  del  mio  core, 
Che  per  soverchio  dello  suo  valore 
Erau  destrutti,  se  non  fosser  volti; 
£  vanno  soli  senza  compagnia» 
Per  via  troppo  aspra  e  dura: 
Però  gli  mena  per  fidata  via; 
Poi  le  di,  quando  le  sarai  presente: 
Questi  sono  in  figura 
D'  un,  che  si  more  sbigottitamente. 
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alta  speranza,  che  mi  reca  Amore , 
D'una  donna  gentUe,  ch'ho  veduta, 
L'  anima  mia  dolcemente  saluta  : 
£  falla  rallegrar  dentro  lo  core; 
Onde  si  face,  a  quel,  ch'elTera,  strana; 
E  conta  no  vitate, 
G)me  venisse  di  parte  lontana; 
Che  quella  donna  piena  d'  umiltate» 
Giugne  cortese,  e  umana, 
£  posa  nelle  braccia  di  pietate. 
Escon  tali  sospir  d'  està  novella, 
Ch'  io  mi  sto  sob,  perchè  altri  non  gfi  oda, 
£  intenda  Amor,  come  madonna  loda. 
Che  mi  fa  viver  sotto  la  sua  stella. 
IMce  il  dolce  Signor:  questa  salute 
Voglio  chiamar  laudando 
Per  ogni  nome  di  gentil  virtute. 
Che  propiamente  tutte  dia  adornando, 
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Sono  in  essa  cresciute , 

Ch'a  buona  invidia  si  vanno  adastando. 
Non  può  dir,  nò  saper  quel  che  somiglia, 

Se  non  chi  sta  nel  Ciel,  chi  è  di  lassuso; 

Perch'  esser  non  ne  può  già  cor  astiuso; 

Che  non  ha  invidia  quel,  e' ha  meraviglia, 

Lo  qual^  vizio  regna  ov'  è  paraggìo; 

Ma  questa  è  senza  pare; 

£  non  so  esemplo  dar,  quanto  ella  è  maggio. 

La  grazia  sua,  a  chi  la  può  mirare. 

Discende  n^l  coraggio, 

E  non  vi  lascia  alcun  difetto  stare. 
Tant^  e  la  sua  vertute  e  la  valenza, 

Ched  ella  £a  meravigliar  lo  Sole: 

£  per  gradire  a  Dio  in  ciò,  ch^  ei  vuole, 

A  lei  s^  inchina  e  falle  riverenza. 

Adunque,  se  la  cosa  conoscente 

La  'ngrandisce  ed  onora. 

Quanto  la  de^più  onorar  la  gente? 

Tutto  ciò,  eh' è  gentil,  seu*  innamora; 

L'aer  ne  sta  gaudente, 

£  1  Ciel  piove  dolcezza  u'  la  dimora, 
lo  mi  sto  sol  come  uom,  che  pur  desia 

Di  veder  lei,  sospirando  sovente; 

Perocch'  io  mi  riguardo  nella  mente, 

£  trovo,  ched  ella  è  la  donna  mia; 

Onde  m'  allegra  Amor,  e  fammi  umile 

Dell'  onor,  che  mi  face  : 
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Ch'io  son  di  quella,  eh' è  tanto  gentile; 

£  le  parole  sue  son  vita,  e  pace; 

Ch' è  sì  saggia,  e  sottile, 

Qie  d'ogni  cosa  ella  traggo  il  verace. 
Sta  nella  niente  mia,  come  la  vidi. 

Di  dolce  vista,  e  d'umile  sembianza: 

Onde  ne  tragge  Amor  una  speranza. 

Di  che  il  cor  pasce,  e  vuol,  che  in  ciò  si  6tL 

In  questa  speme  è  tutto  il  mio  diletto, 

Gh'  è  così  nc^il  cosa. 

Che  solo  per  veder  tutto  3  suo  affetto 

Questa  speranza  palese  esser  osa; 

Ch'altro  già  non  affetto, 

Che  veder  lei,  eh' è  di  mia  vita  posa» 
Tu  mi  pari,  Canzon,  sì  b^a,  e  nova. 

Che  di  chiamarti  mia  non  aggio  ardire  s 

Dì,  che  ti  fece  Amor,  se  vuoi  ben  dire. 

Dentro  al  mio  cor,  che  sua  valenza  prova; 

£  vuol,  che  solo  allo  suo  nome  vadi 

A  color,  che  son  sui 

Perfettamente ,  ancor  died  ei  sian  radi  r 

Dirai  :  io  vegno  a  dimorar  con  vui; 

£  prego,  che  vi  aggradi, 

Per  quel  Signor,  da  cui  mandata  fin\ 
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CANZONE     IX. 
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'ime,  lasso,  quelle  trecce  blonde, 
Dalle  quai  rilucieno 

D'  aureo  color  gli  poggi  d'  ogn'  intorno  f 
Oimè  la  bella  cera,  e  le  dolci  onde, 
Che  nel  cor  mi  sedieno, 
Di  quei  begli  occbi  al  ben  segnato  giorno; 
Oimè,  il  fresco,  ed  adomo, 
£  rilucente  viso; 
Oimò,  il  dolce  rìso, 
Per  lo  qual  si  vedea  la  bianca  neve 
Fra  le  rose  vermiglie  d*  ogni  tenipo^ 
Oimè,  senza  meve, 
Morte,  perchè  togliesti  sì  per  tempo? 
Oiinc,  caro  diporto,  e  bel  contegno; 
Oimè,  dolce  accoglienza. 
Ed  accorto  intelletto,  e  cor  pensato. 
Oimè,  bello,  umil,  alto  disdegno, 
Che  mi  crescea  la  'utenza 
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D'  odiar  lo  vite,  e  d*  amar  V  alto  stato; 

Oitnh  le  desìo  nato 

Di  s)  bella  abbondanza; 

Oimè  quella  speranza, 

Ch'  ogn'  altra  mi  facea  veder  addietro, 

£  lieve  mi  rendea  d*  amor  lo  peso; 

Oimè,  rotto  hai,  qual  vetro, 

Morte,  che  vivo  m'  hai  morto,  ed  impeso. 
Oimè,  donna,  d'ogni  virtù  donna. 

Dea,  per  cui  d''ogni  Dea, 

Siccome  volse  Amor,  feci  rifiuto. 

Oimè,  di  che  pietra  qual  colonna 

In  tutto  il  mondo  avea» 

Che  fosse  degna  in  aere  darti  ajuto? 

Oimè,  vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura, 

Per  volta  di  ventura 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti'; 

Dove  t'ha  chiusa,  oimè,  fra  duri  sassi 

lé'd  morte,  che  due  fonti 

Fatto  ha  di  lagrimar  gli  o<$chi  miei  lassL 
Oimè,  morte,  finché  non  ti  scolpa. 

Dimmi  ahnen  per  gli  tristi  occhi  miei, 

Se  tua  man  non  mi  spolpa. 

Finir  non  deggio  di  chiamar  onici? 
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CANZONE    I. 


\J  patria  degna  di  trionfai  fama» 
De' magnanimi  madre, 
Pia  che  'n  tua  suora  in  te  dolor  sormonta. 
Quàl'  è  de'  figli  tui  che  in  onor  t'  ama, 
Sentendo  T  opre  ladre 
Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  h^.  onta. 
Ahi!  quanto  in  te  la  iniqua  giute  è  pronta^ 
A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 
Con  luci  bieche  e  torte 
Falso  per  vero  al  popolano  mostrando. 
Alza  il  cor  de'  sommersi  *.  il  sangue  accendi  : 
Sui  traditori  scendi 

^el  tuo  giudicio.  Si  che  in  te  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida, 
Nella  quale  ogni  ben  surge  e  s'  annida. 

m 
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Tu  fdice  regnavi  '  al'  tempo  bello 
Quando  le  tue  rede 
Yoller  che  le  virtù  fussin  ccJonne. 
Madre  di  loda /e  di  salute  ostdlo» 
Con  pura  >  unita  fède 
Eri  beata t.>e  colle  sette  donne. 
Ora  ti  veggio  ignuda  di  tai  gonne: 
Vestita  di  dplor:  piena  di  vizi': 
Fuori  i  leai*  Fabrizi  : 
Superba:  vUei^  Hij^ica  di  pace* 
O  disonrata  te!  specchio  di  parte 
Poiché  se*  aggiunta  a  Marte:. 

Punisci  in  Antenora  qual  verace 
Non  segue  V  asta  del  vedovo  giglio: 

E  a  que'  che  t*  ainan  più,  più  fai  mal  piglia 
Dirada  in  te  le  maligne  radici: 

De*  %li  non  pietosa, 

Che  hanuo  fatto  il  t4;io  fior  sudicio  e  vanob 

E  vogli  le  virtù  sien  vincitrici: 

1^  che  la  Fé  nascosa 

Resurga  con  Giustizia  a  spada  in  manoi. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano , 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  discrezioB  correggi, 

Si  che  le  laudi  '1  mondo  e  'i  divio  regno. 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 

Qual  figliuol  te  più  pregia: 

Non  recando  ai  tuo*  ben  chi  non  n*  è  degno. 
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Si  che  Prudenza,  ed  ogni'  stia  sorella 

Abbi  tu  teco:  e  tu  npn  lor  rubella. 
Serenai  gloriosa  in  sulla  ruota    '      '"> 

jy  ogm  beata  essenza ,        > 

(  Se  questo  fai  )  regnerai  onorata.  - 

£  '1  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota, 

Potrà  poi  dir  Fiorenza; 

Dacché  T  aifezion  t^avrà  ornata, 

Felice  l'alma  che  in  te  fia  cr'eata! 

Ogni  potenza  e  loda  in  te- fia  degna. 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muli  alla  tua  nave  guida , 

Maggior  tempesta  con  fortuna!  morte 

Attendi  per  tua  sorte. 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 

Fa  più  per  te  :  o  '1  star  lupa*  rapace. 
Tu  té  n'  andrai,  Canzone,  ardila  e  fera. 

Poiché  ti  guida  amore, 

Dentro  la  terra  mia,  cui  doglio  e  piango. 

E  troverai  de'  buon ,  la  cui  lumiera 

Non  dà  nullo  splendore, 

Ma  stan  sommersi,  e  lor  virtù  è  nel  fango. 

Grida:  surgetc  su,  che  per  voi  ckngo. 

Prendete  T  armi ,  ed  esaltate  quella  : 

Che  stentando  vive  ella: 

E  la  divoran  Capaneo  e  Crasso, 

Aglauro;  Simon  Mago,  il  falso  Greco, 
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E  Macometto  cieco 

Che  tien  Giuguita  e  Faraone  al  passo. 
Poi  ti  rivolgi  a'  cittadin  tuoi  giusti  : 
Pregando  si  eh'  ella  sempn  s*  augustk 
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SONETTO    I. 
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o  mi  credea  del  tutto  esser  partito 
Da  queste  vostre  rime,  Messer  Gino, 
Che  si  conviene  ornai  altro  cammino 
Alla  mia  nave,  più  iunge  dal  lito; 


Ma  perch'  io  bo  di  voi  più  volte  odito, 
Che  pigliar  vi  lasciate  ad  ogni  uncino  i 
Piacciavi  di  prestare  uh  pocolino 
A  questa  penna  lo  stancato  dito. 

C3ii  s'innamora,  siccome  voi  fate, 
£  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scioglie , 
Mostra  ch'Amor  leggiermente  il  saetti: 

Se  '1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie  ^ 
Per  Dio  vi  priego  che  voi  '1  correggiate; 
Sicché  s' accordi  i  fatti  a'  dolci  detti. 
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SONETTO    II. 
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ludo,  Yorreì,  che  tu,  e  Lappo,  ed  io. 
Fossimo  presi  per  incantameato  y 
£  messi  ad  un  vassel,  di*  ad  <^^  vento 
Per  mare  andasse  a  yoler  Vostro  e  odio; 

Sicché  fortuna,  od  altro  tempo  rio. 
Non  ci  potesse  dare  impedimento: 
Anzi  vivendo  sempre  in  noi  talento 
Di  stare  insieme  crescesse  U  disio. 

£  Monna  Vanna ,  e  Monna  Bice  poi  9 
Con  quella  su  il  nuraer  delle  trenta. 
Con  noi  ponesse  il  buono  Incantatore  : 

£  quivi  ragionar  sempre  d*  amore  : 
£  ciascuna  di  lor  fosse  conlenta» 
Siccome  io  credo  che  saliamo  noi. 
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SONETTO     III. 


V/ual  che  voi  siale,  amico,  vostro  manto 
Di  scienza  parmi  taU  che  non  è  gioco; 
Sicché  per  non  saver,  d' ira  mi  coco, 
Non  che  laudarvi,  soddisfarvi  tanto: 

Sacciate  ben,  eh'  io  mi  conosco  alquanto» 
Che  di  saver  ver  voi  ho  men  d'  un  mocp  ; 
Nò  per  via  saggia,  come  voi,  non  voco; 
Cosi  parete  saggio  in  ciascun  canto: 

Poi  piacevi  saver  lo  meo  coraggio;- 

Ed  io  '1  vi  mostro  di  menzogna,  fore,       • 
Siccome  quei  eh'  ha  saggio  ei  suo  parlare. 

Dertanamente  a  mia  coscienza  pare; 
Chi  non  h  amato,  snelli  è  amadore, 
Che  'n  cor  porti  dolor  senza  paraggio; 
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on  canoscendo,  anii<iOy  vostro  nùtoOf 
Donde  che  mova,  chi  con  meeo  parli^ 
Conosco  ben,  eh'  è  scienza  di  gran  vom/ti 
Sicché  di  quanti  saccio  >  nessun  pada: 

Che  si  pò  ben  canosoere  d*  un  omo. 
Ragionando»  se  ha  senno,  che  ben  paiiai 
G)nven;  poi  voi  laudar  sarà  fomoino» 
£  forte  a  lingua  mia  di  ciò  oom*  paria. 

Amico,  certo  sonde  a  ciò  di'  amato 
Pes  amore  aggio,  sacci  ben^  chi  ama» 
Se  no  è  amato  lo  maggior  dol  porla  : 

Qie  tal  dolor  len  sotto  soo  carnato 
Tutti  altri ,  e  capo  di  ciascun  si  chiana»  ; 
Da  ciò  ven  quanta  pena  amore  porin. 
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SONETTO    y. 


Oayere  e  cortesm»  ingegno  ed  ^]te> 
Nobilitate  y  bellezza  e  riceore. 
Fortezza  e.umihate>  e  largo  core^ 
'    Prodezza  ied  eccellenza,  giunte  e  sparte; 

£  ste  grazie  e  vertuti  in  onne  t>arte5 
Con  lo  piacer  di  lor,  vincono  amore; 
Una  più  eh'  altra  bene  ha  più  valore 
Inverso  luì,  ma  cias($ina  n'  ha  parte  : 

>ude  se  voli,  amico,  che  ti  vaglia 
Vertute  naturale,  od  accidente, 
Con  lealtà  in  piacer  d*  amor  V  adovra , 

non  a  contastar  sua  graziosa  ovra. 
Che  nulla  cosa  gli  è  incóntro  possente. 
Volendo  prendere  om  con  lui  battaglia. 
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SONETTO    VI. 


è^avete  giudicar  vostra  ragione» 
O  oin,  che  pregio  di  saver  portate;  * 
Perchè,  vitando  aver  con  voi  quislioae» 
Gom'so,  rispondo  alle  parole  ornale. 

Disio  verace,  u'  rado  fin  si  pone, 
Che  mosse  di  valore,  o  di  bìltate, 
£  'mmagina  F  amica  openione, 
Significasse  il  don,  che  pria  narrate. 

Lo  vestimento,  aggiate  vera  spene, 
Che  fia  da  lei,  cui  disiate  amore; 
E  'n  ciò  provvide- vostro  spirto  bene. 

Dico  pensando  Y  ovra  sua  d*  allore , 
La  figura  che  già  morta  sorvene, 
È  la  fermezza  dal  averà  nel  core. 
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BALLATA    1. 
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.adonna,  quel  Sgnor,  che  voi  portate 
Negli  occhi  tal  ohe  vince  ogni  possanza  j 
Mi  dona  sicuranea 
Che  voi  sarete  aulica  di  pietaté. 
Però  che  là  dov' ei  fa  dimoranza, 
Ed  ha  in  compagnia  molta  biltate, 
Traggo  tutta  bontate 

A  se ,  come  a  principio  che  ha  possan^^a; 
Ond'io  conforto  sempre  mia  speranza,; 
La  qual  è  stata  tanto  combattuta, 
Che  sarebbe  perduta, 
Se  non  fosse  che  Amore 
.  Contr'  ©gni  avversità  le  dà  valore 
Con  la  sua  vista,  e  con  la  rimembranza 
Del  dolce  loco,  e  del  soave  fiore; 
Che  di  nuovo  colore. 
Cierco  la  mente  mia, 
Merzè  di  vostra  dolce  cortesia. 
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SONETTO   VII. 
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erch'  io  non  trovo  du  meco  ragioni 
Del  Signor  a  cui  siete  voi  ed  io^ 
Convienimi  soddisfare  al  gran  desio» 
Ch'  io  ho  di  dire  i  pepsaiftenti  buoni. 

Nuir  altra  cosa  appo  voi  m*  accagioni 
Delio  lungo  e  nojoso  tacer  mioy 
Se  non  il  loco  ove  io  son,  eh' è  sì  rìo. 
Che  ben  non  trova  chi  albei^  gli  doni. 

Donna  non  c^  è  che  Amor  le  venga  al  vollo» 
Né  uomo  ancora  che  per  lui  sospiri» 
£  chi  '1  facesse  saria  detto  stolto. 

Ahi,  Messer  Gin,  com*  è  '1  tempo  rivolto 
A  danno  nostro,  ed  alli  nostri  diri, 
Dii  poi  che  '1  ben  ci  è  si  poco  liooltOk 
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eh  ragioniamo  un  poco  insieme ,  Amore,* 
£  tra\mi  d' ira  che  mi  fa  pensare» 
£  se  vuoi  r  ìut  deli'  altro  dilettare 
Diciam  di  nostra  donna,  o  mio  Signore. 

"^rto  1  viaggio  ne  parrà  minore 
Prendendo  un  cosi  dolce  tranquillare  > 
£  già  mi  par  giojoso  il  rìtomare 
Udendo  dire,  e  dir  del  suo  valore. 

r  incomincia,  Amor,  che  si  conviene , 
£  muoviti  a  far  dò;  eh'  eli'  è  cagione 
Che  ti  dicfaine  a  farmi  compagnia. 

vuol  mercede,  o  vuol  tua  cortesia, 

"Zhe  la  mia  mente,  o  il  mio  pensier  diponCi 

Tal  è  il  desio  che  aspetta  d'  ascoltare/ 
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Jr  er  una  glùiiandetta 

Ch*  io  vidi,  mi  farà 

Sospirare  ogni  fiore. 
Vidi  a  voi,  Donna,  portare 

Ghirlandetta  di  fioi*  gentile , 

E  sovra  lei  vidi  volare 

Angiolel  d*  Amore  umile» 

E  nel  suo  cantar  sottile 

Diceva  :  chi  mi  vedrà 

Lauderà  il  mio  Signore. 
S*  io  sarò  là  dove  sia 

Fioretta  mia  bella  e  gentile, 

AUor  dirò  alla  donna  mia*^ 

Che  porta  in  testa  i  miei  suspirì 

Ma  per  crescere  i  desiri 

Una  donna  ci  verrà 

Coronata  dalT  Amore. 


r/ 
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Le  parole  mie  novelle, 

Che  di  fior  fatto  han  ballata, 
Per  leggiadria  ci  han  tolf  elle 
Una  veste  eh'  altrui  fu  data  : 
Però  ne  siate  pregata, 
Qual  uomo  la  canterà, 
Che  a  lui  facciate  onore. 
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ònetto,  se  Mcuccio  t^  è  mostrato. 
Cosi  tosto  il  saluta,  come  '1  vedi» 
£  va  correndo,  e  gittaliti  a*  piedi, 
Sicché  tu  paja  bene  accostumato. 


£  quando  sei  con  lui  un  poco  stato 
Anche  il  risalutrai;  non  ti  ricredi; 
"£  gpscia  r  imbasciata  tua  procedi. 
Ma  fa  che  '1  tragga  prima  da  un  lato. 

£  di:  Meuccio,  quei  che  t*  ama  assai 
Belle  sue  gìoje  più, care  ti  manda, 
Per  accostarsi  al  tuo  coraggio  buono. 

Ma  fa  che  prenda  per  lo  primo  dono 
Questi  tuoi  frati,  ed  a  lor  si  comanda 
Che  stien  con  lui,  e  qua  non  tomin  mai. 
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hi  udisse  tossir  la  mal  fatata 
Moglie  di  Bicci  vocato  Forese , 
Potrebbe  dir  die  U  fosse  vernata 
Ove  si  fa  '1  cristallo  in  quel  paese 

Di  mezzo  agosto  la  trovi  infreddata  y 
Or  pensa  cbe  dee  far  d' ogni  altro  mese  : 
£  non  le  vai  perchè  dorma  calzata 
Merzè  del  Copertoio  eh'  ha  Gortonese.   ' 

La  tosse  >  il  freddo  e  V  altra  mala  voglia 
Non  le  addivien  per  omor  eh'  abbia  veccni^ 
Ma  per  difetto  eh'  ella  sente  al  nido. 

^iange  la  madre,  che  ha  più  d'  una  doglia i 
Dicendo:  lassa  a  me,  per  fichi  secchi 
Messa  V  avrai  in  casa  il  conte  Guido» 
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icci|  novel  figliuol  di  non  so  cai| 
Se  DOn  ne  domandassi  Mona  Tessa  y 
Giù  per  la  gola  tanta  roba  hai  messa 
C3ìe  a  forza  ti  conviene  <»*  tor  V  ahnu. 

£  già  la  gehte  si  guarda  da  lui 
Chi  ha  borsa  al  lato  U  dove  s'appressa» 
IHcendo:  questi  che  ha  la  faccia  fessa 
È  piuvico  ladro»  negli  atti  sui. 

£  tal  giace  per  lui  nel  letto  tristo 
Per  tema  non  sia  preso  alT  imbolare  9 
C3ie  gli  c^partien  quanto    .... 

DI  Bicci  e  de*  frate!  posso  contare 
Che  per  le  sangue  Ipr  del  male  acquisto 
Sanno  a  lor  donne  buon  c(>gnati  fare. 
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mk,  G)inun,  come  conciar  ti  ve^o 
Sì  dagli  okramontan,  sì  da'  vicini! 
£  maggiormente  da'  tuo'  cittadini 
Che  ti  dovrebbon  por  nelT  alto  peggio. 

Chi  più  ti  dee  onorar  que'  ti  fa  peggio; 
Itcgge  non  ci  ha  che  per  te  si  dicrini: 
Co'  grafli,  colla  sega  e  cogli  uncini 
Ciascun  s'ingegna  dì  levar  io  scheggia 

Capei  non  ti  riman  che  ben  ti  voglia* 
Chi  ti  lo'  la  bacchetta»  e  chi  ti  KalzsL, 
Chi  il  vestimento  stracciandogli  spo^a. 

)gni  lor  pena  sopra  ^  rimbalza: 
Niuno  non  è  cfie  pensi  di  tua  doghtf^ 
O  5tu  dibassi  quando  sé  rinalza.  ^ 
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de  nel  mio  ben  ciascun  fosse  leale. 
Sì  come  di  rubarmi  si  diietta  > 
Non  fu  mai  Roma  quando  me'  fu  retta 
Come  sarebbe  Firenze  reale. 

Ma  siate  certi  che  di  questo  male 
Per  tempo  o  tardi  ne  sarà  vendetta. 
Chi  mi  torrà  converìrà  che  rimetta 
In  me  Comua  del  vivo  capitale. 

Che  tal  p^r  me  sta  in  cima  delia  rota» 
Che  in  sìnil  modo  rubando  m' offese» 
Onde  la  sedia  poi  rimase  vuota. 

Tu  che  salisti  «fundo  quegli  scese» 
Pigliando  asempi»  mie  parole  nota» 
£  fa'  che  impari  senu^  alle  sue  spese. 

Polche  ]UBttzia  vedi  che  mi  vendica» 
Wtx  non  voler  del  iak>  t^sor  far  endieau 
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elgete  gli  occhi  a  veder  chi  mi  tira» 
Per  eh'  io  non  posso  più  viver  con  vui, 
Ed  onoratel,  che  questi  è  colui 
Che  per  le  gentil  donne  altrui  martira. 

lia  sua  virtute»  eh'  ancide  senz'irà^ 
Pregatel  che  mi  lasci  venir  puii 
£d  io  vi  dico,  che  li  modi  sui 
G)tanto  intende  quanto  F  uom  sospira.  > 

Ch'  ella  m^  è  giunta  fera  nella  niente^ 
£  pingemi  una  donna  sì  gentile  > 
Che  tutto  mio  valore  a  pie  le  corre; 

£  fammi  udire  una  vece  sottile 

Che  dice:  dunque  vuo'  tu  per  niente 
Agli  occhi  miei  sì  beU(i  donna  torre? 
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u,  che  stampi  lo  còlle  ombroso  e  firesoo» 
Gh'  è  co  lo  fiume,  cke  non  h  torrente» 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente 
In  nome  italiano  e  non  tedesco; 

Ponti  sera  e  mattin  contento  ai  desco» 
Poiché  del  car  figliuol  vedi  presente 
£1  frutto  che  sperasti»  e  sì  repente 
S  avaccia  ne  lo  stii  greco  e  francescow 

Perché  cima  d*  ingegno  no  s*  aslalla 
In  quella  Italia  de  dolor  ostello , 
Di  cui  si  speri  già  cotanto  frato; 

Gavazzi  pur  el  prìmg  Raffaello  » 
Che  tra'  dotti  vedrallo  esser  veduto» 
Come  9^  acqua  si  sostiea  la  falla. 
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uè  donne  in  cima  de  la  mente  mia 
Venute  sono  a  ragionar  d*  amore  ; 
U  una  ha  in  se  cortesia  e  valore, 
Prudenzia  et  onestate  'n  compagnia. 

L'  altra  ha  bellezza  e  vaga  leggiadria , 
£  adoma  gentilezza  le  fa  onore; 
Et  io,  mercè  del  dolce  mio  signore, 
Stommene  a  pie  de  la  lor  signoria. 

Parlan  bellezza  e  virtù  allo  'ntelletto, 

£  fan  quislion»  come  un  cuor  puote  staile 
Infra  duo  donne  con  amor  perfetto: 

Risponde  il  fonte  del  gentil  parlare, 
Che  amar  ai  può  beUezza  per -diletto , 
£  amar  puossi  virtù  per  aito  oprare. 
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